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AL 



BENEFOLO LETTORE 



Asmi eonsulos, 

Seneca de Ben. i. Ò. 



Lo studio di quella lingua, che dal Lazio ora 
Campagna di Roma trasse il nome di Latina 
fu sempre riputato piuttosto necessario che 
utile in ogni scolastica istituzione^ e ciò meri" 
tamente poiché oltre al rendere lo studioso ca* 
pace d* interpretare originariamenté gli scrit^ 
ti di quegli uomini sommi cui deve proporsi a 
maestri nell'arte del dire, gioita eziandio per 
apprendere pià perfettamente le altre lingue 
che da quella immediatamente derivano, come 
un tempo si riputava utilissimo e poco men che 
necessario lo studio delle lettere greche massi" 
me in chi parlava latino. Questa lingua che ci 
ha trasmessa non solo la storia degli antichi 
tempi j ma qualunque altro genere di erudizio- 
ne non è poi tale che necessario sia impiegare 
in essa quegli anni ancora che ad altre utili 
cognizioni Simo tanto opportuni, anzi {purché 
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ad essa non si applichi il fanciullo che appena 
dalla nutrice o altri di simil Jatta apprese co- 
me fossero denominate le mpellettili di casa » 
ed altri oggetti che a lui si pararono dinan- 
zi, e apprese in modo da riguardare come stra- 
niero chi seco lui parla correttamente dando 
vero nome alle cose) la lingua latina di qual- 
sisfoglia scienza o arte liberale agevola piutto- 
sto che impedire l* acqui sto- 

Le lingue per quanto svariate siano fra loro 
pur devono avere qualche cosa di comune poi'' 
chè in tutti servono al medesimo fine, quindi è 
che la nativa è un mezzo non meno necessario 
che bastevole allo studio di qualunque altra , 
e specialmente se v' abbia fra esse qualche re 
lozione di dipendenza . Siccome però tutte le 
lingue hanno qualche cosa di particolare, nè 
alcuna ve n ha che all'altra pienamente si 
conformi, così di ciascuna di esse richiedesi. 
una gramatica che ne esamini le proprietà^ e 
con un metodo, per quanto è possibile^ ordinato 
e brci^e in se riunisca e tutto e solo ciò che può 
giovare per apprenderla. 

Seboene la lingua Latina abbonda di grn* 
matiche pure una nuova se ne desidera che 
non sia tale da scoraggiare colla sua mole i 
giovani i quali d' ordinario si danno allo stu- 
dio di essa prima di conóscerne i vantaggi, e 
non supponga già saper di latino chi in essa 
vuole impararlo. Per soddisfare a questo co- 
nume desiderio ben si richiede 

» AUr'uom da quel di' io sono; 
pur nullameno spero non abbia a riuscire di' 
scaro l'aver ciò anche solo tentato* 
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Pertanto rimettendo al saggio precettore 
( a cui pur deve riescir grato ad un elementare 
gramatica Vaver che aggiungere) il richiamare 
ad esame quelle singolari particolarità di linr 
gua che con poco o niun vantaggio di molto 
accrescerebbero la confusione e il volume, in 
due parti si è la presente divisa^delle quali la 
prima espone le parti del discorso, e loro de^ 
rivazioni, la seconda versa sulla loro connes- 
sione e sintassi* A queste sonosi aggiunte come 
supplemento alcune osservazioni disparate che 
sebbene non necessarie molto utili però sem» 
brano dover essere allo studioso. Siccome poi 
non è a supporsi che sia per perire la nostra 
lingua e rivivere la latina^ e che perciò sia ne^ 
cessarlo tramandare ai posteri latinizzate le 
opere dei Classici italiani; così trasportare aU 
r italiano il testo latino e non viceversa esser 
deve lo scopo primario di chi si applica allo 
studio di questa lingua, quindi a tal fine par* 
ticolarmente serve il metodo di questa grama» 
tica, la quale ad un età non affatto puerile ri» 
chiede congiunte almeno le prime nozioni di 
lingua italiana. 



a fl 
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INTRODUZIONE 



INfiaoo lì è che nella propria lìngua ad altri co- 
mane non abbia un mezzo sufficiente per comuni- 
care ad altri i proprj pensieri, il che tanto è neces- 
sario qnantb il yìyer sociale* Ma sicconae non basta 
esser nato in un paese per saperne la lingua così da- 
re ciascuno ampliarne l'uso^ emendare ciò che mal 
.apprese, porsi in istato di distinguere ìe relazioni 
scambievoli che hanno £ra loro le parti- del sao di- 
scorso • 

La Gramatica che secondo la greca etimologia li- 

f oifica letteratura Tiene direttà a questo fine e poò 
irsi : II arie di parlare e scrivere correttamente. 
Tutte le arti e scienze hanno il loro linguaggio 
pArticoIare, e fanno uso di certi termini tecnici o 
propri dell'arte che per ordinario contengono come 
il seme della cosa significata. Nella maggior parte del- 
le denominazioni • gramaticaii la sola contensione tie* 
ne luogo di etimologia o analogia, n^ deve a queste * 
sostituire altre benché più felici denomioasiom chi 
non vuole rinaociare d'essere inteso» 

Delle Lettere* 

Non piì]i di yentitrè sono le lettere dell' alfiibeto 
Ialino, cioè : a> b, c, e/f, g, L 7, m, o, ^, 
r, Sf t, u, %• * Delle quali cinaue sono vocali, cioè 
a, e, if o, ». Siccome però non tì è lingua in cui non 
s'introducano voci straniere^ cod nella Latina hanno 
Illeso molte Toci greco«<latine9 e queste d'ordinario 

.• ^% 

* Il segno che tfovait in aleane edizioni •pecialmente an- 
tiche Tale por ci. 
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oortaoo seco qaalclie lettera loro j^ropria. Sodo perciò 
derifaoti dal greco lotte le voci m cui jr aU lOfeco 
dalla Tocale «, « ioTeee di e» come 

S^lla a saia • Siila 

Lacrjma • La Lacrima » L:tcrima 
KAlcodia » Le CaUndc a Galeodis 

I9è mancano in latino nomi stranieri special men* 
to propri di persona o di loogo scriUi eoo W che 
eqaivale a doppio i^. 

Della FroHuneia* 

La pronuncia accompagna il snono della Tocei è 
dunque vano cercarla in una lingua che piìi non si 
parla. Quindi è che suole ciascuno (e particolarmente 

f;r Italiani) conformarsi alla pronuncia della propria 
iuraa, avvertendo solo che 

I^. Le vocali Of o si pronanciano più aperte 
clie in italiano. 

II. ^ La consonante c nelle sillabe iniziali ac^ ec, 
oc, sue si pronuncia aspra ancorché segua ce o ci^ 
perciò nelle Toci p. e. Accedo, ecce^ occido^ succedo si 
pronuncia la prima sillaba come in italiano jéccade, 
eccOj occasOf succo ; suole però del nome Accius^ e 
suoi derivati, e così delle due voci succi succis pro- 
i)unciarsi U prima sillaba come in iUliano Accio 
guccinto. 

III. ^ G avanti / si pronuncia sempre aspra cono 
«n italiano la seconda sillaba di Negligenza, 

IV. ^ ff è piuttosto aspirazione che lettera ; per 
essa cominciano molte voci latine, nè si fa sentire se 
non, come anche in italiano, allorché precede e ov- 
vero i nelle sillabe ce, ci^ ge, gì. L'uso però ha intro* 
dotto di pronunciare le yoc'i Mihi^ niAii, nihilum^ ca^ 
ne se h fosse preceduta da c. 

V. '' / in latino è sempre consonante nò mai si 
ISOva al fine delle parole. 

VI. ^ P nelle sole voci greco-latine ò seguita da hf e 
prende suono della/, quindi 

Philosophus } 7 • ( Filosofus 
Pbosphorus ) ( f osforus 
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VII.'' T nella sillaba ti seguita da altra vocala 
si prouancia come z, quindi 



Gratia 

Patieas 

Latii 

Oratio 

Pretinm 



) 
) 

) 
) 



( Grazia 
( Paziens 
( La zìi 
( Orazio 
( Prezium 



Ritiene però il proprio Buono nelle tocì 



Antiochia 
Aatiochns 

e loro derivati ; 



Antiochia 
Antioco 



Come pure quando è precedlnta da una delle con- 
sonanti t, X| o imipaed latamente seguita da A, quin- 
di le Toci 



Tristior 

Vettias 

Sexlius 

Cynthia 

Corintbius 



Più tristo 

f^e/tio 
Se sdo 
C nzia 
Di Corinto 



Ed altre moltissime si pronunciano come sono 
scritte : 

VIII° Finalmente z che in italiano è di tanto uso, 
in latino d'ordinario ha luogo neile voci gceco*la- 
tÌDe* ne .mai si raddoppia* 

Dei Dittonghi. 

L'unione dì due vocali in una sillaba presso tutte 
le lingue forma Dittongo • Questi nella latina sono 
quattro, cioè ae, au^ ecf^oedei quali il primo e Tulti- 
nio si pronuociaDo come il secoodo e il terso co- 
me sono scrìtti. 

Di due sillabe pertanto sono le quattro Toei iaetus, 
auruniy eurus^ poena. 

Se dopo e t itvolta anche dopo g, troTasi u ol- 
tre la yocale che fa siilaba si de?e ciò rigoardare co- 
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aie proprietà dì questa cfne consonanti^ oè emniet* 
tere perciò nuovi dittooght nelle voei p« e* Quarcy 
namgue^ qnidam^ liquor^ equut^ lingua^ languet^ an^ 
pus ^ languor benché con tre Tocalì sia eiascuna 
di dae sillabe • Quattro eoli dittonghi adunque he la 
liDgoe Utine, non trittongo^ non eecenlo * non app^ 
etrofo, non troncamento di parole, non traiio d'unione 
ohe distingua le parli dj cui an nome è oompotlOt i I 
ohe suol iarsi in PortnAettere^ vice^pretoré, Miaztica^ 
denti j e tante altre tocì italiane. 

Neppure sull'ortograGa latina cosa alcuna si pnò 
•iahìiirei specialmenle al principio della granaliee, 

• 

* Da alcimi sonosi inlfodotti tra accenti 
I^. Girnve ^ sovrapposto alla \ocaIe sa COI Cide TaOMato 
della voce, come Chorèa^ Darìus^ Monéte, eo. 

II. *^ Circonflesso * per indicare essere caso ablatÌTo un no- 
me che non avulo riguarilo al senso potrebbe essere di altro 
caso; ovvero per mostrare essersi fatta contrazione di due silla- 
ba in una, come Deùim mvece di Deorum, 

III. * Dieresi "per aifisare il lettore che le dee Tocali oe, 
a$ wao onilesenaa uNrawre dittongo» come nelle toqì ler.,^Me,ee. 
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PARTE PRIMA 



DELLE PARTI DEL DISCORSO 



4. ^^aantnnque pressoché innnmerevoll siano le voci 
di COI sì può far uso in una lingua, pure si riducono 
esse a certe classi principali, che poi si chiamano: 
Parti deir Orazione^ o del Discorso. Di queste non 
è eguale il numero presso ogni lingua, anzi nella me- 
desima talvolta è diverso secondo rarbitrio dei Gra- 
matìci. Così p. e. mentre ì più riducono a nove le 
parti del discorso^ Italiano, non manca e chi aggiun- 
ga V aggettivo non considerandolo nella classe dei 
nomi, e chi per opposto tolga da esse il. Pronome e 
il Participio, ridocendo il primo alla classe dei Nomi^ 
e facendo appartenere l'altro al Verbo, di cai infatti 
è sempre parte. 

2. Dietro tal consìderazicne a sette ridar si possono 
le parti del Discorso latino, cioè: 

I. NoRie^ 

II. Pronome, 
IIL Verbo, 

IV. Preposizione, 

V. Avverbio, 

VI. Inter jezione, o Interposto, 
VII^ G>ngi unzione* 

Fra le qaali il Nome e il Verbo, come in qaeliiDqae 
9ltra lingua, sono le principali» 
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CAPO PRIMO. 
Del Nome* 



3. Il Nome h una parte del Dieeoreo^ clie ferve a 
nominafe, e distinguere fra loro le cose delle quali 
•i fMirla. Non però tatti i nomi indicano cote reali^ 
ma molti accennano ioltanto ona qualità di etie: cosi 
p. e. Figlio, padre, servo^ signore, vecchio f Buono s 
dolce f fedele^ votente^ qumdos e tanti altri nomi non 
sono che attriouti p qualità d'Uomo o altra cosa rea- 
le ; ond'è cbe i nomi a due classi principali si de* 
▼ono ritocare, cioè : SostantiTi^ e Qaalificalif i* 

4. Un Nome Sosta ntiTo dicesi 

I.^ Pk^prio se per esso Tenga indicala nna cosa sin- 
golare e determinata come: Homa^ Italia^ Sicilia ^ 
Po^ Dranmeno^ Jppennino^ èo. con Inlti i nomi di 
persona, come: jénionio. Cesare^ Urameeeeo, Marco ^ 
Pompeo, Cecilia^ Cornelia^ Luda^ Luonevs^ T^remesa, 
ed altri. 

IL* Appellatiyo o comune se indica cosa genera le, 
e indeterminata , come t Ciiik , provincia, iioia^fi^^ 
me, lagOn moniéy uomo, donna, ec* 

UL* CollettiTo se anche nel singolare hannasi- 
gnificasiooe del più^come: Ssereito, nazione^ popolo f 
senato- turba^ .ec. 

5* Fra i QnalìficatÌTÌ poi altri stanno d'ordinario 
soli nel discorso, come: PUoeqfo, giudice^ maestro^ 
nUnisiro^ ec« 

Altri hanno sempre agginnto il sostantivo, di cai 
espongono qualche attriboto, come : DoUo , gtiuCo ; 
prudentCy savio^ ec* 

Altri finalmente indicano in astratto qqalcbe qua- 
lità senza richiamare la cosa, a cui essa oeceasaria-' 
mente convieni^. Tali sono p. e* i nomi: Amititia 
probilk^ sapienza^ virtù ^ vizio^ e tanti altri. 

Di queste tré classi di Qualificativi i Grematìci ride* 
cono la prima e la tèrza ai sostantivi, e chiamano 
in seconda jiggeitivi o Jdjéai9i cioè aggiunti* 
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' JM Soslanfivo. 

6. DicMÌ pprclò Sostantivo qualunque iìom<» jiuh 
sussistere da se nel discorso; quindi è che p. e. Uoma^ 
padre, virtù sono nomi sostiintivì, benché il secoixio 
sia un qualiHcativo del primo, e il terzo non esponga 
( he la siessii quuiila d'esser virtuoso presa in. aatraUMw 
Ciò che nei nome sostantivo occorre a<l osservare si è 
il Genere^ il Numero, il Giso, e la Declinazione. 

Ì)el Gènere* 

1, Due sono i generi in natura Mascolino e Fpm- 
ininifio, e questi dai Grnmitici si applicano anche al* 
le cose iiiaiiim.tte. La lin^^ua latina a questi due ag- 
giunge un l<!rzo pener*^ che diccsi Neutro , cioè rè 
mascolino, nè femminino (*) Semhrpn» forse che di la- 
genere siano in l.ttino tutti e soli quei nomi che espi s- 
inono cose inanimute , in cui ne; maschio uè terrìrum«i 
sono a distini;u{TSÌ, ma chiaro apparisce» che neU jin- 
inetlere questo nuovo ^oticrc non ohbc ro in aniuiu i 
laliui di conciliare con esso la signi^cazione dei uuuii. 

Del Jiumero 

Come in Italiano cod in latino Stngotare^ e pin^ 
rate sono i due numeri del nome, diceiii cioè ain^o* 
lare se la cosa per esso indicata è una sola ^ plurale 
se pìii ; nè in ciò fa d'uopo aver riguardo alla semplice 
o uoUi|>licè di lui signtiicàsione. 

De l Caso 

8. Oltre all'avere ordinariamente it nome fatino 
diversa destnensa aecondoiBbe è di numnro sìn^olare^ 
o plurale ammette pure diverse terminasioni secon i<» 
il diverso stato in cui trovasi rispetto alte altre pirli, 
liei discorso, ed è qnesta una delle principali cose in 
cui la lingua latina dilTerisbe da h*ita liana. C^M'cbi^* 
mano i jgraniatici simili desinenza e li riducono a s i 
Nominativo, Genitivo, Dativo, Accusativo, Vocativo, 
Ablativo, dei quali il ^rimò dioesi recente ^ ^li altri 

. n.Qoesli samiio indicati colle tre, lettere iiiixiali. ih JT, n 
jknnriié colle tre vuci hie^ Itaee ^ Aoè detie iinpròpmuienia aki* 
•oli) «lanetaado iuaiire per « il geiieri cwamat. i 
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t>bliqui ; Cosi p. r, Cucsaris^ Cd e sari C(/f. careni Ccie^ 
sart , Cacsarcs , Cricsaf ttm ^ Cacsnn'ùus , Pticri^ purro , 
pucruniy pncrorunij pucrh, pìicrus souo diversi casi dei 
nomi Cacsar, puer^ e<\ e(|ui valgono bII.^ \oci italiane </£ 
Cesare, a Cesare, da Cesai e yi Ccsan\ dei Cesari, ai Cs» 
sari, dai Cesari, del fanciullo^ al fanciullo, dal f andui- 
ÌPfi/anciullif deijanciulli, ai Janciulii^ dai fanciulli» 

Della Declinazione» 

9. La formazione <lri casi noi nomi Ialini non se- 
gue in tulli la slcssì Ti gola, css udo p. r. le voei; Por^ 
lae, domini , con^ulisj }>ensH^^ diei nomi <!e!lo stesso 
genere^ numero^ e caso ljen<-|jr a]»l>iano diversa desi- 
nenza; snolc perciò dirsi clic i nomi lianno diverga» 
declinazione o inflrssioi.c, nr polendosi (juesUi in modo 
alcuno dehrminarc dalla niolli|>!ic<» desin nza del no- 
minativo, suolsi j or convenzione iiver rii;uardo a c]U(;U- 
Ja <lcl penili vo^ e da essa come fonie d('<!nrre le altre. 
Ora qnalsiv( i;l ia nouMi lia noi ge nitivo unn <!i ijuesle 
cinque lermiuitzloni ae, i, is, tt.s, ei, e perciò a cinque 
si riducono le classi o deciitia/ioni dei nomi. 

La prinìa comprende quclii clic nel nuioÌDalifO 
itf»rmià».«M4* iu a, liei ftCXÙlivO iu aQ^ C0III6 

Poet-Mi poet-ae^ m. // poeta 

Mus-a, Boiis-ae, f» la mma 

Adfen-a^ adven-ae^ c» Il joreuiero, laforestirm 

Alia feconda si riilacono quelli che nel nomina- 
tifo banno una di queste tre dcsinenae er, ww, a 
sei genitivo terminano io i\ come 
Domin-os^ domin-i , Jl signore^ il padrone 

Period-u9, peviodi-i, ù Jl periodo 
Lib-er, lib-ri, in. // id^ro 

Pu-er, po-cri, m; ^ Jl fanciullo 

Somni-um, somni-i^n. // sogno 

Xenipl-am^ Icmpl-i , n. Jl tempia 

Sono della lerxa luUl i nomi il cui genitivo termU 

tia in l'insta poi qualsivoglia la desinenza dol nomina- 

lito, in luogo di cui nella seguente Tavola si è posto 

il segno $. Sono perciò della terza i segueuti 

Consul, consul-is, m. Jl console 

Mater, matr-is, f. La madre 

Sneerdos, sacerdol-is, o. Jl sarerduit^ la laccrdoitsta 

TempuS) leinpor-U^ o. Il umpo 
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Se tanto afl nominiitm^ ohe nel gpoitivo.il nome 
terjnioa io usj esèo è dèlia qoarU* Tali sopo é. 
Sens-ui, 8en8»as, m» Il sento 
MaB-as> maD-tts, f. mano 

La quinta fitialmente nel BMiinativa fioim ui es^ 
nel genitivo in ei, come 
R-es, r-ei, f. la cosa 

Di-es, di-ei, e. // fiorita 

iO. Le deiinenae degU altri, oati potranno fiiciU 
mente dedarsi dalla seguente 

TÀVOLA 



Declinazione 


l3 


2.a 


3»a. 


.4wa 


5*a 


Sing, Nomin* 


a 


* » 

us^er^ani 


$ 


US 


es 


— Genitivo 


ae 


• 
1 




ns 


ei 


— Dativo 


ae 


o 


• 
1 


ni 


ei 


—jiccuHtiivo 


am 


am 


em, J 


nm 


em 


— F'ocativo 


a 


e, er, una 


s 


ns 


es 


— Ablativo 


a 


o 

• 


e- 


n 


.e* 


Plur* Nomin* 
— Genitivo 


ae 




esy a 


ns 


ee 


arnm 


ovmm 


nm 


onn 


eram 


— Dativo 


. ié 


' i» 


iène 


ibns 


ebns 


— Accusativo 


as 


os^ a 


eS| a 


ns 


es 


— F'ocativo 


ae 




es, a 


ns 


es 


— Ablativo 


is 




ìIm>« 







Né Ti è alcnn nome ngolai« a cut non stano appli» 
cabili queste desinenze genmii* 
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a. Dalla Tavola esposta è ficlle ossrrvarc che 
quantancjuc ogni declififizione abbia due numeri, e 
•ei casi in ambef'ue, non ba però dodici diverse ter- 
minazioni, mn queste mai sono più d'i otto, anzi spesso 
sono sette soltanto, e talvolta ancbc sei , e ciò per- 
chè molte desinenze sono comuai a più casi, come 

PRIMA DLCLINAZIOINE 

Nominnii^o^ vocativo, ablativo singolare» 
Genitii'Oy dativo singolare» 
Nominativo^ rocativo plurale, 
Accusativo singolare» 
Genitivo plurale. 
Dativo, ablativo plurale. 
Accusativo plurale. 



a 

am 
a rum 
is 
as 



o 

am 
e 

orum 
is 

OS 



SECONDA DEGLINAZIOxNE 

Se il Nome termina in us 

IVom i nativo singoi are • 
Gcniiìvo singolare. 
Nominativo^ vocativo plurale» 
Dativo y ablativo singolare* 
A causativo^ singolare. 
Placai ivo singolare. 
Genitivo plurale. 
Dativo , ablativo plurale. 
Accusativo plurale. 

Se il Nome term'na hi er 



cr 

ri 

ro 
rum 
rorum 
ris 
ros 



Nominativo^ vocativo singolare* 
Genitivo singolare. 
Nominativo, vocativo plurale,. 
Dativo, ablativo singolare. 
Accusativo singolare. 
Genitivo plurale. 
Dativo, ablativo plurale. 
Accusativo plurale» 
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am 
I 
o 
'a 
ornili 

M 



Se il nome termina in um 

Nominativo^ accusativo^ vocativo singolare. 

Genitivo singolare. 

Dativo, ablativo singolare* 

Nominativo^ accusativo^ vocativo plurale • 

Genitivo plurale. 

DativOf ablativo plurale^ 



$ 
is 

1 

em 
e 
es 
nm 
ibtts 



s 

is 
1 
e 
a 

nm 
ibiis 



US 

ni 
nm 
a 
num 
rbas 



TERZA DECLINAZIONE 
Se il Nome è MàscoHnoi o Femminino 

« 

Nominativo^ vocativo singolare. 
Genitivo singolare. 
Dativo singolare. 
Accusativo singolare* 
Ablativo Angolare. 

Nominativo^ accusativo, vocativo plurale. 
Genitivo plurale. 
Dativo, ablativo plurale. 

Se il Nóme è Neutro 

Nominativo^ accusativo^ vocativo singolare* 
Genitivo singolare. « 
Dativo singolare. 
Ablativo singolare. 

Nominativo, atcusativoj vocativo plurale. 
Genitivo plurale* 
Dativo, ablativo plurale. 

QUARTA DEGUNAZIONE 

Nominativo^ genitivo, vocativo singolare. 
Nominatii'o^ àccusativo^ vocativo plurale* 
Dativo singolare. 
Accusativo singolare* 
Ablativo singolare. . 
Genitivo plurale. 
Dativo^ ablativo plurale. 

2* 
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QUINTA DECUNAZfONE 

Nominatwo^ vacati^ singolare» 

Nominadvo^ aceusaiivo, vocatiiHà plurald 

Genitivo^ datismo singoiare» 

Accusativo singolare* 

jiòiativo singolare* 

Genitivo plurale, 

DaiivOf 0(fiaiivo plurale» 



42« Da ciò apparisce cbe i nomi della prime, quarte^ 
e qainlte deciiiieiiooe nen heono che tei voci di- 
Terse . 

Quelli della tecoode otto te il noninetivo è in 
ir#, sette se io er, sei se in um. 

Quelli della tene hanno otto desinenv se di 
nere maseolino o femminioot letle se di genere neatra. 

Qnalanqne nome^ha sempre il nominatiTO ploralo 
timiJe al yocatiyo. 

Il dativo plorale simile all'ablativo. 

Se il nome è di genere nentro sono eimilì in 
ambedne i numeri il nomioatiTo , raocofatiTo 9 o il 
foeatifo cbe nel ploralo terminano sempre in 4i. 

In particolare poi ai oaaenri cbo nella 

PRIMA DECLUIAZIONB 

13. I nomi possono essere di genere maacolino, o 
femminino, ma non nentro. 

I| fcocativo singolare è sempre simile al nomino-* 
tÌTO, e il nominatifo plorale al genitivo singolore* 

Il dativo e abletivo plorale termino in is^ ocoet- 
tnati i seguenti nomi femminini 



Anima, animae 
Asina^ asinae 
Dea, deae 
Domina, dominae 
Equa, eqttae 
Famula, iamulae 
Filia^ fi Ime 
Hera, berae 



Vamma 
L* asina 



La dea 
La signora, la padrona 
La cavalla 
La serva 

La Jigiia 

La padrona f la signora 

• 
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Libarla, libertae Lajiberfa 
MuUy malae La mula 

o pochi altri^ nei qaali termina io aòus diceadoat p. a. 
j/nimabus, asinabus, deabus^ dominabus, ee* e ciò 
per evitara l' equivoco, mentre animis^ asinis^ deity 
dominisi ec. sono diiti?i e ablatifi plurali di animus^ 
adnus^ deus^ dominus nomi mascolini della seconda. 

Segaono pare le desinenze di questa dee li nazione 
molti nomi mascoliai propr) terminati in ai^ come 



ae Enea 

fìorens a e _ Borea ^ Aquilone 
Elias ae Elia 
Jadas ae Giuda 
Thomat ae Tbmma^o 

ed altri molti, i qnalì poi hanno il Tocatito in a 
tolta la « dei nominativo, e mancano di plurale. 

SECONIU DECLINAZIONE 

44. I nomi di questa declinasfone possono essere 
di riascuno dei tre generi con questa distinsione pe- 
rò^ die 

I.^ Sono maioolini o femminini se terminati in 
. tUf come. 

Dominus, i, m. // signore j U padrone 

Methodoei i, f. // metodo 

Eccettuati solo 

Pelagus, i // mare 

Sexus, i ^ TI sesso 

Virus, i // veleno ' 

Vaigns, i // voigo 

dei quali il primo e il quarto sono di genere nuf* 
scolino e neutro, il secondo e terao solamente net*** 
tro, e non hanno plurale. Sexits però più cornane- 
mente è ma scollino detta qnarta, e ^irus d'ordinario 
ai nsa nel solo nominatÌTO.,e accuaatiro* 
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II. ^ Sodo maioolini te terminati In er, come 

Liber, libri // libro 

Pner, pueri // fanciullo 

Ed altri, ad eoeetiooe dei dae femminiDi 

Diftnoeter^ tri // diametro 

» Semidìameteri tri // semidiametro 

III. '' Sono neutri se terminati in nifi non sinno 
propr) di persona^ come 

Somninm, ii // sogno 

" lelum, i II dardo 

Templom) i // tempio 

45. Se ta desinenza in us del liomlnatiTo è pre- 
ceduta (?a I otrero / allora il y oca tiro termina m 
i purché ii nome sia proprio di persona, o uno dei 
due appellatiri filius^ genius; perciò Jntoni^ Tulli^ Caij 
Pompei j fili ^ geni sono i Tocativi singolari di AntonUssj 
lìUlìus, Cafus, Pompejus, .fiiiusj genius. 

Gli altri appel1atiTÌ in lus^ seguono ie desinenze 
generali, quindi Pluvie da fluvius ^ nuncie da raein* 
eiùs ^ tabeliarie da tabellarius^ ec. e molto più se 
questi siano aggettivi» come Tmpius^ sobriuSf Socius , 
Corinthius^ Laertius, pltbejus^ ed altri. 

16. Per formare i casi obliqui dei nomi di que- 
stn declinazione terminati in er cambiasi la er del 
nomina tÌTO in ri^ rOf rum, ec. eccettuati solo 

Ad al ter, eri L'adultero 

Consocer^ eri // suocero 

Gener, eri // genero 

Gihber, eri La gobba 

Liber, eri Bacco 

Malciber, eri Pellicano 

Presbjter (*), cri // prete 

Progeneri eri II pf^enero 

è 

(*) Q|aesto nome è meo-latino e oon ha Veramente quelU 
significazione in cui suole da noi vssnu 
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Puer, eri il faneittllo 

Socer, eri // suocero 

M qaali si formano gli obliqui coll'aggiungere mib- 
plicemente. i, Oyum, ee. Gibier però e Muieiber ti 
troiano anche col getiitifo in is, e sono allora della 
terza. 

Coll'agglugnere semplicemente i, um^ ec. si hanno 
^ure gli obliqai di 

P'tgur, uri ^ H paguro granchio marino 

Vìr, viri L'uomo^ U marito^ l'eroe 

» Levir» I // cognato 

> SemiWr, t // mezz'uomo 
» Daumvir, i // duumviro 

* Triamvir^ t R triumviro 

• QoataorTir, i // quatuorviro 
» Quiiiqaevìr, i // quinqueviro 
» SepteroTÌr, i H settemviro - 
» DecemTir, t // decemviro 

> Uniiecemvir, t It undecemviro 

» Quinfìeeemtir, i // quindecemviro 

a Gentomyir, i H centumviro 

che sono M questa decljnasione benché il nomina-» 
tivo singolare non termini in er» 

Finalmente Deus dei ha il rocatifo singolare si- 
mile al nominativo, e nel plurale usa speaso le fó- 
ci Di/, diis inTece di Dei^ deis, 

TERZA DECLINAZIONE 

47. Di aaalnn<|tie genere possono essere i nomi 
di qnesta aeclinasione, né si può essoi in mndo al- 
cuno dedurre dalla moltiplico desinenza del nomina- 
tiro^ ^ siccome luogo sarebbe il determinare come 
da essa si formi la terminazione del genitivo, cosi 
basta osservare ohe 

Nom» a, e, o, I, n, r, x, bs, ns, ps, r«. 
Gen* atÌ8, is, onìs, lìs, dìs, ris, cis^ bis, ntis, pis, rtis. 



Le molte altre desinenze o sono particolari a po^ 
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chi nomi, o non sf»g«òno la stetta regola nt^lla for- 
mazione del genitivo, anyi è par a notarai* cbe 

I. <* Non hanno il genilÌTO in onis ì nomi 

Anio^ Anienis, m* Vj4nieme o TeveroM 

Apollo^ inU^ m* jipoUo, ApoUim 

Cardo, inis, m. // cardine 

Caro, carota, f« Ma emme 

Homo, inis, c. Uuomo^ e la donna 

Mai^o, inis, m. // margine j la riva 

Nemo^ ìnit, m« Niuno^ nessuno 

Ordo, inìSf OH* L* ordì ne 

Turbo, inis, m« // turbine 

Virgo, inis, e» Forgine 

E tutti ì femminini tertninati in ovTeragO (ee* 
cettaati Dido Didoms^^ unedo unedonie^ ) hanno ii ge* 
niiìvo singolare in inU» 

II. ^ Raddoppiano / nei casi obliqui t due nomi 

Fel, fellis, tt. // fiele 

Mei, mellts, // miele 

III. * Se la n del nominatiTO è preeedoU da e enm« 
biatfi iaolfre e in t, eome 

Cnrmeny inis, n« 77 verso 

Pecten^inie, ni« li pettino 

Avendo la terminaaione in enis solamente 

« 

Hymen, enis, m. Imene ^ Imeneo 

Lichen^ enia^ m» La volatica 

Jjìen, enis, ni* La milza 

Ren, renia, m. Le reni 

Sirea, enis, L La oirena' 

Ed oltre a ciò hanno il geoitito io ontio akmni 
nomi proprj in on, come 

* 

Gharon, ontia, m* Caronte 

Laomedon, ontis, m« Laoniedonio 

Fbaetoo> ontia> m. Fronte 



Digitized 1:^ GoQgk 



23 



IV,^ Variano alquanto nella foraiMione del geni- 
tivo siugolare^ e quindi degli altri casi i nomi 



Cor, oordts, u. 
Ebur, oris^ n. 
Far^ farris^ n. 
F( mar, oris^ o. 
Frater, tris, m. 
Hepar^ alls, n« 
Imbev^ bria, m. 
Jecur, oris, o inoris^ n. 
Linter, tris^ m* 
Mat( r, tris, f. 
Pi) ter, tris, m. 
Kobur, oris^ n. 
Venter, Iris, m. 
Uler, tria, m. 



// cuore 
L' avorio 
Il farro 

Il femore^ la toscia 
Il Jraiello 
Vepate pesce 

La pioggia 

Il fegato ^ 

Il burchiello 

La madre 
Il padre 

La rovere^ la robustezza ' 

Il mentre 

Votre 



Variano pure nella fonnatibne del genitivo 



Nix, ni vis, f« 
Nox^ noctìs, f. 
Sencx, senis, m. 
Supell^, ecliiia, f. 



La neve 
La notte 

Il 'Vecchio 
La supelletiile 



£ tanti altri cbe cambiano la ix dei nominativo 
in igisy e la ex in ieis* ^ ^ 

48. I nomi proprj di questa terza deciifiaaione il 
cui genitivo sinf^olare è in tutto simile al^ aominatUo 
banuo raccosaiivo in im, Tablalivo in i, come 



Araris, is, m* 
Capys, ys, m. 
Constantinopolifty is^ f* 
Daplinis, is^ m* 
Lìris, is, m. 
Memphis, is, f- 
Neapolìs^ is, f« 
Srbaris^ Ì8,'>m. 
Tanais, is, m. 
Tomyris, is, f. 
Tyberis, is, mv 
T^i^ris, i», m. 



L' Ararif la Soma 

Capi 

Costantinopoli 

Dafni 

Il Liri^ il Garigli'itno 

Menfi 

Napoli 

Si bari 

Il Tanaij il i>oH 
Tomiri ' 
// Tevere 
// TifH 



Digitized by Google 



24 

£d altri^ come pure gli appellAtifi 



Amntsit, Ì8,f. 
Febris, is, f. 
PelviSj is, f. 
Jlaviy, is, f. 
Sf curili, is» £• 
Sitis, is, f. 
Tussis, is, f. 
Vis> tìs, U 



Jl traguardo 
la febbre 
Il calino 
La raucedÌM 
La scure \ 
La sete 
La tosse 

Za/orutf la violenza 



Ai qaali si aggiungano Basis^ navis^ puppitj turrii 
che pur banno le desinenze conìuni em, e. 

Termina pare in im V accusatifo, in i V abl.iti- 
TO di molti nomi groco-latinì di questa declinaiione, 
il cai genitivo invece di esser simile al Dominatifo 
in i#| prende alle volle Ja greca deaiuenia eoSf coma 

Diecaesis^ is, a diecaeseos, f. La diocesi 

Genesis, ìb, o grneseos, f. la genen 

Haerrsis^ is, o haereseos, f» La òcita^ V eretta 

PoesiS| 18, o poeseo«| f. La poesia 

49. Ha doppia desinenza l'ablativo singolare dei 
nomi neutri id e, n/, at, come pure dei seguenti 



Aedilis, is, m« 
Amnis, is, m* 
Angnis, is, m. 
Aiìxur, uris, m* e n. 
Bipennis, is, f* 
Classis^ is, £ 
Ignis, is^ m» 
Irober^ bris^. m» 
Rivalis^ 18, ro« 
Rus, ruris^ n. 
Tridens, entis, m* 
Tybnr. aris^ n* 
Uitrix, icis, f. 
Unguis, is, fi, 
Vesper, is, m. 
Victrix, icis, ip 



V edile 
H fiume 
Il serpente 
Terracina 
La bipenne 
La /lolla 
Il Juoco 
La pioggia 
Il rivale 
La villa 
Il tridente 
Tivoli 

La vendicatrice 

L'unghia 

La sera 

la vincitrice 



\ 
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Ai qaali si aggiangano i nomi composti BiremiSy (ri- 
tentisi quadrire/nis^ quinqueremis, 

20 Fra i nomi di questa declinazione altri hanno 
il genitivo plurale in itm, altri in ium. Per dare anche la 
ciò qualche regola sembra potersi stabilire che termina 
in ium ilgenitivo plarftiedi qaelli| il cui noiAÌoativo sia- 
gelare 

I. £ un m0DO8Ìilab0|. come 
Ars, artis, f. . i-. L'arte 

Arx, arcis, f. , La rocca . - 

Cor, cordis, n. - IL cuore 

Fanx, faucis, f, . ..." La fauce 

OVis, gliris, m« • . . // ghiro 

Lis, litis^ f. La lite 

Mas, maris, m. // maschio 

Mus, muris, m» \ Il topo . • 

Nix, nivis, f. la neve 

Nox, noctis^ f. . . . La notte .; . ■ , 

S( ps, sepis, f. La òiepe 

Trabs, tìabis^ L . \ • La trave / • . 

Urbs^ urbis, f. .. la città 

. » 

II. Termina in al^ ar, <?, nsj ed anche e/,.ù Miua in- 
cremento nei genitivo, come 

Animai, a lis, n. L'animale 
Pulvinar, arii, o. L'origliere 
Altare, is, n. L'altare 
Intians, antis, m. // bambino 

Torrens, entis, m. - Il torrente 

Vulpes, is^ f. La volpe 

Navis^ Ì8^ f. La nave 

21 Hanno per eccezione il genitivo plurale io im» i 
Domi proprj (quelli però che hanno plurale)^ i gre- 
co-latini in is il cui genitivo singolare ha doppia cfoai- 
nenza is, eoi (48), come pare i seguenti 

Apìs, is, f. L^ape^ la peciJUa 

Canis, is, c. Il come j la Cagna 

Crus, craris, n. Za gamba , i 

Fios, floris, m. Il fiore 

Fraus^ fraudis, f. La/rode. . , > • 

Fur, luris, m. Il ladra ? 

OrQg, gruis^ ù LapA * j 

3 
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JuTenis, is, c. // giovane j la fpovAM 

La US, lauilis, f. La lode 

Mot) moriSf m» // costume 

fà • r li noce albero 

' ' La nocejrutlo 

Pan 189 Ì8, m. // pane 

Parens, entis, c. // padre, la madre 

Pes, ppflis, in* // piede 

Ratis, is^ f. La na^^e 

Riis^ ruris, D. La \fiUa 

Su 8, sui 8, c. // porco ^ la iroja 

Tbus^ thuriS| o* L* incenso 

Va tea, is, c. // profeta^ la pFofei€Mk 

Volucris^ is, f. U augello 

Vox, vocis, L La ^oct 



••• 



Afeodo pel cootrario U deiioenza in ium 

Caro, carni 8, f. La carne 

Cùbora, ortis, f. T^a coorte 

Fornax, acis, f» La fornace 

Imber, is, m. La pioggia , 

Linter, is, m. Jl burchiello 

Palos, udìs^ i« ' ' La palude . 

Venler, is^ m* // venire , 

Che se iJ nomedtea} il genitiro plorale . lermittA \m 
ium è di genere neutro, il nomÌDatiyo, «eetttAlifo,.e vo» 
catito plurale temiiiaiio in ia, ad eceeiioM di . 

Cor, cordis, corda> cordtmn // cuore 
Os, ossìs, ossa, ossiam Uosso 

22 FioaloMote sà qiaesla deelioatione resta ad oaser-^ 
Tare che 

* * 

I.^ I nomi proprj masaime greoo-laiini che lerai* 
nati io s oel nominativo ooa crescono nel g^nilivo hao* 
HO il TOCatÌTO tolta la s del nominati? o, qoindi Me" 
neclide^ Pericle^ Sophocle^ Alexiy Daphni, Moeri^ ed al- 
tri SODO i ▼ocatiyi di Meneclidcs^ Periclesy SophocleSf 
jilexù^ Daphnief Moeris^ che poi mancano di plurale 
come la maggior parte diri nomi pruprj* 
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n.<* Non trovasi nsnto il genitivo plorale dei acuenti 
nomi nel resto regolari 

Li a btis*: 



Basis, basis, bases^ f. 
Crax, crncis, cruces^ {• 
Fax^ facis, faces, f. 
Pelt^ fècis, feces, £• 
Os, oris^ ora, o. 
Pix^ picief pices, f. 
Ros^ roris, rores, m. 
Sol| folis^ aoles^ m. 



a 

La croce ^ il patibolo 

La face, la fiaccola 

Lafeccia 

La boccaf il voUo 

La pece 

La rugiada < ' 
// sole 



lU.^ Bo.u bovis ba il genitivo plurale boum invece ài 
àovium, e talvolta anche boòuSf o òuòus invece di bovi' 
bu9 Del dativo e ablativo. 

QUARTA DEGLUiAZIOME 

23 I nomi cH questa declinazione possono essere ma- 
fOoHni o femminini, il genitivo plorale termina sempre 
In «uifty il dativo e ablativo in itu%^ eccettoati 



Acns, acn^m* 
Arcas^ ns^m. 
Artns. ttnib, pi. 
Lacusy ne, 
Litutf^ ns,«i« 
PnrtuS) ne^ m. ' 
Portti0« ne, m. 
Qoaestna, os, m* 
QBércnS|*QS^f. 
Qoestnt^ ni, ni. 
Specaty na^e. 
Tribus, US, f. 



L*ago 
L'arco 
Le membra 
Il lago 
L*unzionc . 
il parto 
Il porto 
Il guadagno 
La guercia 

Il lamento^ la gu€rela 
La spelonca 
La tribà 



N«i quali termina in ubu* (sebbene qu€$tm temini 
più spetto in ibui ohe in ubm)^ qntndi 
Arci bus da Arx, arcis, f. La rocca 

Artìbus Ars, artis, f. L'arte 

Litibof LiSyiitis, f. LaUte 

Partibns Part^partis^^ Z#tf /'i^/e 

Sono pnre di questa deòlinaaione i due nomi ebral» 
co-latini 

Eaaos, Etan^m. E'iaù 
Jesua, Jean, m. Gesà 
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Ma nei genitivo daiivoe tooativo lerminaDO io ii, o 
non hanno plorale* 

QUUiXA DECUNATiONfi 

S& onesta declinaxione nnlla occorre ad oiservare 
se non cne t nosiisono di genere femminino, eccettuato 
Dies chn è comune, e il suo composto Meridics ^Mc" 
diu$ dies) che è^lnaicoUno» e non Jia pineale. 



. « D£L GSOIBBE DEI HOMI 



24 A tutti i nomi si estendono i tre generi annoye- 
jrati mascolino, femminino, neutro; ma o sia che se ne 
consideri la significazione, oche alla desinenza si abbia 
rignardo non è fiMÌle determinare a quale di quiestr tre 
generi ciascun nome appartenga. Donde ìnfiiUl fioUà 
r ilètarsi the siano ' 

Biascolini Femminini 

Cinls, erta Laeeàere Abyssns, i L'abiseo 
Ensis, is La spada Arbor, ori^ L'flben> 
Fonis, is Lajum Hiems, emis L*inverno 
Labor,oris La fatica Periodus, i Jl periodo 
PoItìs, eris La polvere Porticus, us // portico 
e tanti altri nomi api^lmeote di cose inanimate? Se La» 
pisy peira^ saxum significano a nn dipresso la medeainMi 
cosa^coaM poi sono^dt genere diverso? Se lo schiavo non 
cessa é* essere uomo perchè Mancipium ^ neutro ? 
ÌParimenti se si consideri che p. e. Poeto, musa^ poema, 
sensus, manuSf tempus sono di genrre «liverso, è facile 
conoscere che la dieatnenza dei nonni è affatto indipea» 
dente dai loro genere* 

25 Giò solo adimqae die sul genere del nomi potrà 
stabilirsi siè chéavvie rignardo alla significaaÌM6 to- 
no di generi mascolino i nomi 



•» 



. I.^ Begli nominii come 
Aeneas^ae Enea 
Gaesar^ aria . . Cesare 
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Masslniflsa. ae 

Pompejus, ji 
Scipio, onis 
Sjlla, ae 

II.o Degli Dei e 
Apollo, inis 
Jupiter 

Mars, o MaTors, tis 
Mercurlos^ ii 
Npptunas, i 
Pluto, onis 
Satarnus, i 
Casto Floris 
Hercules, is 
MemnoD^ onis 
Perseus, ei 
Pollux, ucis 
Proteus^ ei 
Theseusi ei 



Pompeo 

Scipione 

saia 

Semidei degli anticbi, come 
Apollo^ ApotlinCf F^boi 

Giove 

Marte 

Mercurio 

Nettuno 

Plutone 

Saturno 

Castore 

Ercole 

Mcnnone 

Perseo 

Polluce 

Proteo 

Teseo 



III.'' Dei venti, coinje 
Aqailo, onis , 
Auster, i 
Boreali ae 
EuraSf i 
FaTontuS) Il 
Not«s, i 

ZepbjKQ^t ^ 



Aquilone 

Austro 

Borea 

Euro 

Favonio 

Noto 

Zefiro 



Dei mesi 
JanTariuSy ti 
Febraartas, ii 
Martias^ li 
Aprilis, is 
Majoa, ji 
JuniaS| ii 
l.alias, ii 
Aagostns, i 
September, is 
October, is 
NoTember^ is 
Pecember, is 



dell'anno, come 
Gennajo 
Febbrajo 
. Marzo 
Aprile 
Maggio 

Giugno 
Luglio 
- Agosto 
Settembri 
Ottobre 
Novembre 
Dicembre 



r 



3* 
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V.^ Dei fiumi e dei monti 
Eridanns^ i LE ridano^ il Pò 

Uiimpus, i L'Olimpo 

Mt io questi T'hemio molte ecceiioDÌ. 

26. Sono poi femmipini i nomi 

Delle doone, come 
Andromacha, cbae jindromaea 
Creusa, ae Creusa 
Dido, onis Bidone 
Hecuba^ ae Ecuba 
Tereoiìa, ae Tertntia 

IL<> Delle Dee e Semidee degli aoiichi 

Ceres^ erif Cerere 

DiaiMif ae Diana 

Juno, oiiis Giunone 

PallaSy adit Pallade 

Vcnoa, eris Venere 

Aglaainti i jiglauro 

Aictnena, ae jiicmtna 

Heleoa, ae Elena 

In tona, ae Laiona 

Leda, ae Leda 

IIL^ heWe proTtneie, regni, isole, peniaole, come 
Aegyptos^ i Ù Egitto 
Gallia, ae La Gailia, la Francia 

Hibernia, ae L'lbernia,r Irlanda 

Italia, ae L'Italia 

Eccettnati 
Dnlicbinm, ii^ n. Duliehio 
Latium^ ìì, n. il Lazio 

E se altri ti sono terminati in nm. 

IV."» Delle città^ come 

Amalhns, nntis jtmatunta 

Colophon, onis Belvedere 

Goriiitbas, i Corinto 

Neapolis, is Napoli 

Parma, ae Parma 

Pitolaemais, idis Toiemaide 

Rotnu, ae * Roma 



• 
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Eccettuati però 

Anxor, urìsi m.e o* Terracina 

Narbo, oois^ in. Jfarùona 

SaJmo, oolsym. Sulmona 

Tybor, oris, o. Tivoli 

*^}^^ terminano in um, od g coir 

Mediolaoum, i, n. Milano 
Saguntam, n. Sagunfo 
Praeoeste, is, o. Frenesie, Paiestrina ^ 

neaìe, la, o. /?/e^i 

OvTero avendo il solo plurale terminano in 

V.** Degli alberi, come 

* // cedro 

• — // 

cipresso 
Il fico 



Cypressus, 
Fagus^ I 
Ficas, Hi 
Malus^ i 
IfuX| ROCii 

Orans, i 
Pinos, \, o as 
Platanos, i 
Popolasi i 
Piras^ i 
Ulmas, i 



i; o ut 



// pomo 
Il noce 
L'orno 
il pino 
Il platano 
Il pioppo 
Il pero 
L olmo 



Ed altH, come pure Io stesso nome generico 
Arbor, oris L'albero 



Si ecoettoano però 
Dumas, i, m. 
Rubus, i, m. 
Yepris, is, m. 

Con tatti quelli cbe 
Acer, eris^ n. 
Oleaster, i, m. 
Robar^ oris^ n. 
Suber^ eris, n. 

27 Di genere neutro 



// dumo, lo spino 
llro^o, il roseto 
Lo spìnOy il dumo 
terminano in er, come 
L'acero 

L'oleastroy Volivaslro 
La rovere 
Il sughero 
SODO i nomi 



I.® Dei metalli come 
Aes^ aeris // rame, il bronzo 

Argentum, i L'argento 
Aurum, i XVo 



32 

Cuprum, i // rame 

Ferrum, i U ferro 

Hvclrar-jrurni i L'argento vivo 

Plumburn, i IL piombo 

Stamnam^ i i^o stagno 

II. Delle biade e legumi, come 
Framentum, i Jl frumento 

Hordeum, ei Uorzo 
Triticum^ i 11 grano 

Cìc»*r, eris il ceco 

Pisuoi, i II pisello 

IH.*" Delle leUere dell'alfabeto latino tanto Tocali 
che consonanti. 

26. Molti nomi sono di doppio genere, così di 
genere cornane sodo quelli che con nua soia Toce 
significano 

I.® Qualche qualità o attributo cornane al maschio 
e alla femmina, tali sono 

Alteo1J;n~ .« il forestiero, la forestiera 

Gìtìs^ is ' Il cittadino, la cittadina 

Cjnjux, ngis II marito^ la moglie 

Dn^ ducis fi condottiero JtacomdoUiera 

Haereb, edis L'erede 

Javenis^ is Jl giovane^ la giovane 

Parens, entis // padre^ la madre 

VateSi is // profetOy la pr^etieua 

IL* Il maschio e la femmina negli ^oioiaU^ come 

Bos. boYts 11 ÒHtf la vacca 

GaniSy is // cane^ la cagha 

Sus, suìs // porco, la troja 

Ed altri specialmente della tersa decUnaaioBe^ ti 
anali pur si agginnga 

Homo, iois L'uomo, la donna 

V'hanno però molti nomi di animali che sotto no 
sol genere comprendono ambedue i sessi, cosfc signi- 
ficano indistintamente il maschio e la fèmimon iaè- 
guenti nomi, benché di solo genere 
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Masco lino Femmioiao 

Accipiter, ìs Lo sparviere Anas, atis L'anitra 
Aper, i cinghiale Aquila^ ae L'anuìla 

Delpbin, ìnis // delfino Dama, ae // damo 

ElephantoSj i fJEUfanU 8^**'^ Lagrù 

Etephns.antis Hirundo, ìms La rondine^ 

Mas, muris // topo Xjjimì^ lyncis La lince 

PaBser, eris // passero Musca, ae La mosca 
PlsciSj is // pesce Panthera, ae La pantera 
Turtur, uris La tortora Rana, ae La rana 
Vult-ur, uris Vas^oltojo Valpes, is La volpe 

Ed altri) che perciò sogliooo dirsi di genere Epi- 
ceno. 

i 29. Mascolini e nentri sono i nomi . 
Anxur, uris Terracina 
Nar, Naris La Nera fiume 

Pelagus, i // mare 

Sai, salis // sale^ il motto 

Sexas, i i/ sesso 

Vulgns, i // volgo 

Altri nomi sono di doppio genere, ma o hanno 
anche doppia la desinenza del nonriinativo , o sono 
tali che dalla loro si gn ideazione per nion modo può 
dedarsi il genere, sebbene 

m. // mare Adriatico 
^* /. Adria cillà 

• m. Spazio di ore ventiquattro^ tempo 
f. Intervallo dal levare al tramontare del ^ole 
Dei quali il primo ha solamente il singolare» l'al- 
tro nel plurale è di solo genere mascolino. 

30. Avuto riguardo alla desinenza dei nominativo 
•ingoiare sono 

I.* Femminini delia prima tutti i nomi terminati 

in ia, come « 
Constantia, ae La costanza 

Prude ntia^ a« La prudùtiM 

Via. ae /. a via 

Tali sono molti propr) à\ provincia^ come 
Aoglia, ae L'Inghilterra 
Dania, ae - La Danimarca 

Gaiiiai ae La Gallia^ la Francia - 
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Germania, ae 
Italia^ ae 
Losit.tnia, ae 



La Germanùi 

L' Il alia 

Il Portogallo 

La Libia 



II. Mascolini della seconda i nomiinùi^i o jus, come 

Gajus, Caji • Cajo 

E^natios, ii Ignazio 

Filius, ii Jl figlio 

Nuncias^ ii L' ambasciatore 

Pornpejus, ji Pompeo 

Tabeliarias^ ii U corriere^ il poria^leiteré 

ITI.* Neatri delia seconda i nomi io um, come 
Cubicalum« i La camera 

Saguntnm^ i Sagunto 
Somnium, ii Jl sogno 

V'hanno porònlcnni nomi terminati in um propr^ di 
donnn, e perciò di genere femminino^ come GUcerium^ 
EuMochium^ ec. 



IV. » Mascolini della 
però 

Aequor, oris, n. 
Arbor, oris, f. 
Cor, cordis, n. 
Marmor, oris, n» 
Soror, oris, f, 
Uxor, oris, f. 

Ed oltre a questi 
Ador (indecl)^ n« 
Ador^ orisyO* 
Femor, 
Fem..r, 

Memor, oris, c. 
j» Immemori oris» c. 

V. *» Neutri della lerca 
Cornicen, inis, m* 
Fidicen, inis, m. 
Flamen, inis, m. 
H^mpn, enis^m. 
Lichen, enisi m« 



terza i nomi in ori eceeltaati 

// mare 
L'albero 
Il cuore 
Jl marmo 
La sorella 
La moglie 

Hfarro 
La coscia 

Ricordevole^ memore 
Dimentico^ immemore 

\ nomi in en, eccettanti 
// suonatore di corno 
Jl suonatore di cetra 
Jl flamine 
JmenCj Imeneo 
La volatica 
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Litlcen, ìdìs, m* 
Pecten^ ini»! m* 
Ren, renlè^ m* 
Siren^ enis» £ 
Solen^ eDÌ0, m* 
TibiccD 9 ÌDÌ0, m. 
Tabulali^ ipit, nu 
Ungneoi ìdìS| f. 



LamU%a 
Il trombettiere 
Il pettine 
Le reni 
La sirena 
Il dattìio pesce 
Il 4uonatore di flauto 
Il trombettiere 
Vunguento 



VL Mascolini o feDuninini della tersa ma non nea* 
tri tutti i BOmi .BOataiitivi termioati io Xm 

Le altfe defineose del nominativa sono comoni ai 
nomi di diverso genere e decHoaaìone* 

Rrmasione del FbmMumao 
nei Sostantiva 

3f Gol aintare in a- la desineua finale us^ er di molti 
nomi oMScollni della .seeonda declinacione, e. cambiato 
ior in in» in molti altri della tersa se ne forma il 
femminino* Ci& avTiene d'ordinario con qoeHt 

Che sebbene oonsiderati nella classe dei sostan- 
tivi poro non indicano obe un attributo o cpuiUtà di 
essiy come 



Mascolini 



Femminini 



Domimis^ i 
Famnlns, i 
Filias, li 
Magìster, i 

Ministeri i 



// signore 
Il servo 

Il figlio 
Il maestro 
Il ministro 



Oeoitor, orìs li padre 
\ictor^ oris II vincitore 



Domina, ae 
Famala, ae 
Filia>«e 
Magistra^ ae 
Ministra^ ae 
Genitrix, icis 
Victrix, icis 



La signora 
La serva 
Lajiglia 
La maestra 
La ministra 
La madre 
Xa vincitrice 



11.^ Che sono propr) di persona, come 
Coroelia8,ii Cornelio Cornelia, ae Cornelia 



Lucins, li Lucio 
FompejaSy ji Pompeo 
Porci U8, ii Pardo 
Terentiu8| ii Terenzio 



Lucìa, ae 
Pompejn, ae 
Porcia , ae 
TercDtia^ ae 



Lucia 
Pompea 
Porcia 
Terenzia 



1 
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ìll.^ Che denomiDano io particolare g\i aBiouilii 

come 

Agnus, i L'agnello Agna^ ae L'agnella 
Caper, i // capro Capra^ ae La capra 

Equus, i // cavallo Equa, ae La cavallài 
Liipu«, i II lupo Lupa, ae La lupa 

Ursus, i L'orso Ursa, ae L'orsét 

32 NoD seguono Ul regola di formazione i nomi 

Mascolini Femminini 

AvuDculuSi i Lo zio Matertera^ae La zia 

Atus, I L'avo Avia, ae L'avola 

Gener,eri II genero Nui us, ua La nuora 

Patruus, i Lo zio Amitu, ae La zia 

Socer^ eri // suocero SocruSi ut La suocera 

Come pure ì nomi della terza declinazione, tra i quali 
Antisles^itìs // preside Antistita, ae La preside 
Frater, Iris Iljratello Soror, ori» La sorella 
Heros, ois L'eroe Hrrois, idis Veroina 

Hospes^ itis Vospiie Hospita, ae L'ospite 
Leo, onis // leone Leacna, ae La leonessa 

Nepos^ otis II nipote Neptis, is La nipote 
Pater, tris // padre Matrr, tris La madre 
Rex, regi» // Re Ref»ina^ ae La Regina 

Senex, is // vecchio Anus^ us Ln vecchia 
Tibicen, inis // suonatore Tibicina, ae La suonatrice 
Sebbene Àntistes^ hospes si usano pure in genere 
femminino come tanti altri <^ualiBcativi (28). ■ 

nomali, e Difettivi 

V'hanno alcuni nomi sostantivi ai quali non sono 
applicabili por intiero le desinenze generali (<0y o per- 
chè al variar numero variano pure il genere o la decli- 
nazione, o perchè non hanno tutte le terminazioni; nel 
primo caso diconsi Anomali cioè senzd Icg^e^ nel se- 
condo Difettivi cioè mancami ed imperfeui. Anomali 
jpertanto sono alcuni nomi 

Che nel singolare sono di no genere Del plorale 
di un altro^ tali sono 
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Singòiare .Plurale 

ATernu8,i, m. X'fli'fr/za Averna,orum. n. L'a^erno 

Balneus, ei,in // ^/7^^a Balnea,orurn,n. l bagni 

Carbasus, i, i.La ^cla Carb iS!i,oruni,n. Le vele 

Coclum, i, n. 7/ t/>/o Coeli,orum,m. I cieli 

Fra*nuiD,i,n. //y>e/iQ Fraeni^orum, m. T freni 

Leuctra, ae, t'.Leutra Leuctra,orum,n. Leuira 

Locus, i, m. Il li.u^o Loca,orutn,n. /luoghi 

Megara,ae, f. Mcgara ]Megara,orum,n. Megara 

Pcrgamus^i, Pergamo Pergafna,oruin,n. Pergamo 

Sibilus, i, ni. Il .sibilo Sibila, orurn,n. J sibili 
Sapplle3t,ecti- Ztì supellet- SiipeWeQÙÌìa, Le supel' 

lis, f. file ' ium, n. ledili 

Tar(arus,i,in. Jl tartaro Tui taru, orum, n. // tartaro 

I Ire Fraenum, Leuctra^ locus hanno pure il plurale 
Fraeiia^ Leuclrae, loci. ' ' ' . ' 

■ 

If.** Che nel singolnre sono di ajv>v 4^cl^4i^2ÌOQe.n.el 
plurale di u ti altra, come 

Singolare Ploxale 

Jngprum, i II jugero • Juf^era^um I jue^eri. 
r.iber^ eris II figlio ■ ; . Liberi, orum/ fi^^li . 
Yus, vasis li Moso • Vasa, orum ./ vasi- *. 

Sebbene sìa pur in uso Jugeris^ jugere genitivi^ e 
ablativo singolare, Liber, eris sia disusato, e v^rf^ sia ì{ 
piumÌG di vasu/rij i pur disusate. • v 

llly Che sono di due '!ecl Inazioni bencbè uiu ftoU 
sia la lenniiiazionedei oominattvQ,,tali SQto0 
Cyprcssus, i, ) * ' • >. . 

Cypressus, US, ) Il Cipresso . 

J^enus, m. ) - , ' ,. 

Penus, ons, n.) La vettovaglia ' 

Kcquics, ctis, ) - ri ' 

Ke<iuies, ei, j ''V^so 

Ai quali si aggiunga Domus che in alcuni casi k 
fiolo delia seconda iu aitii solo della ^uarti^y 4ui9di 

4 
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Sloeolare 


Plorale 




Domus 


Domvfl 




Domi» ó Domas 


Domorum^ o Dommn 


M/aiwo 


Domui 


Dumibus 


jiceusativo 


■ ■Ani n wft 


Demos, 0 Domus 


FoeaUwo 


Domus 


Domus 


Ablativo 


Domo 


Domibos 



Altri nom; sono di pii declioaiioni ma Unno 
pure dwer» la desincn» del Dominalivo. 

IV." Finalmente possono rivocarsi afili >n<Hn*|i 
cani nomi, che al variar oumero variano alquanto «• 



l^nificazionei e sono 
Singolari 

Castrnm, i| 

Il castelìo 
Epulam, \> 

Il bfmcheuo 
Fori«na> ac, f, 

• £a fortuna 

Vis, yis, U 
La violenza, la quantità 



PluraU 

Castra, orum 
Gli steccati 
Epniae, arum, !• 

Le vivande 
Fortunae, arum 
. Gli averi 
Vìres, iom 

Le forze, le truppe 
y i: :i ^^x>\^r^wx I 



violenza Jaquamiia x-p j^' «^i 
tZuào Epulum, vis inoltre nnomaU i primo oel 
^cnSf 6 nella declinazione, l'altro perche ^^^e. no- 
«UiaUvo plorale non si forma dal genitivo sm^oUire 
SlmbSto vi ,s .orne in tutti gU altr. nom. oon 
.«•.tri .Ipìla tprza declinazione. . 

DlfetlK sono poi a fanersi^ molti uomi che 

hanno solamente U numerQ 

Plurale 



Singolari 
^er, aeris, iBf 

V arìa 



^rma, orara, n» 

ami 
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Aetber^ erisy m» 

Il cielo 
Aarum, ì| n. 

U oro 
Fides, ei, f« 

La fede 
Humus, ì, f« 

La terra 
lubar, aris, n. 

Lo splendore 
Lelbnm^ i, n. 

La morte 
Salus, utis, f. 

La salute 
Sopor, oriS| m* 

// sonno 
Ver, verls, n. 

La primavera 
Ed altri molti, fra i 
eaatello, Tilia| come 

Singolare 

Arptnum^ 1^ lu 

Arpino 
Carthago^ inÌ8| {• 

Cartagine 
CorÌDtbus, £• 

Corinto 
liacedaemoo» onÌ8| £• 

Sparta 
Afc(]ìo!anuiii| i| 

Milano 
rieapolis, Ì8| f> 

Napoli 
Praeneste, is^ n. 

Palesfrina 
Hegìnm, ii^ o«. 

Reggio 
Roma^ ae^ £• 

Roma 
Tjbur, aris^ a* 
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Ai'tus, aum, m. 

Le membra 
Ralendup^ arum^ f. 

Le calende 
Fides, ium, f. 

Le corde della cetra 
Idas^ uum| £• 

Le idi 
Insidiae, arum £• 

Le insidie 
Moeuin^ ium, o« 

Le mura 
Monae^ aram, £• 

Le none 
FenateSj um^ m« 

/ Penati 
Vi scera, um, n* 

Le viscere 
quali ancora i propri di città 



Plurale 

Atbenae, arani} £• 

/itene 
Corìoli, oraiU| jx&* 

C oriolo 
Delphi, QTum, 

Delfo 
Formi ae, araiO| £. 

Formio 
Mycenae, aram» £• 

Micene 
Fattoli, orami m* 

Pozzuolo 
Soli, oram, m. 

Palesoli 
Sds.i^ orum^ o. 

Susa 
Tbrbae, aram, £. 

Tebe 

Venetiae, arum^ £• 
Fenezia 
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Così degli allri die d'ordinario o hanno un solo 
dei due numeri, o sono nnomuli nel genere. 

35. Nel nolo sin^^olare si usano i nomi proi^r] di 
regni^ provinciei isolci fiumi, laghi, ec. come 



Dania, ae, f. 
Lusitania, ae, f. 
Epirus, i, f. 
Macedonia, ae, f« 
Cyprus, ìj f. 
Hihcrnia^ ae, £• 
Ister, i, rn. 
Nilus^ i, ni. 
Benacus, i, m. 
Trasimenusi i) m* 



La Danimarca 
IL Portogallo 

V Epiro 

La Macrdonia 
Cipro 

V Irlanda 

V Istro, il Danubio 
Il Nilo 

Il Benaco^ il lago di Garda 
Il Trasimeno^ il lago di Pt-^. 
rugia 



lo ambedue i nomerì fi osano 



Singolare 

Gallia, ae 

La Gallia 
Germania, ae 

La Germania 
Hispania, ae 

La Spagna 
India, ae 

L' India 
Sicilia^ ae 

La Sicilia 



. Pluraic 

Galline, arnm 

Le Gallie 
Gtrmaniae, arnoi 

Le Germanie 
Hispaniae, arura 

Le Spagne 
Indivie, armu 

Le Indie 
Sicìliae, a rum 

Le Sicilie 



E molli nomi proprj di persona 
Antonius, ii Antonii, orum 



Antonio 
Caesar, aria 

Cesare 
Curios, ìi 

Curio 
Fabrìcins^ ii 

Fabricio 
Pelopl<las, ae 
Peiopida 



Gli ntouj 
Caesares, una 
' / Cesari 
Curii, orum 

/ Curj 
Fabricii, orum 

/ Fa ùrie/ 
Peiopidae^ arum 
/ Pelopidi 



Ed altri specialmente propr] della famiglia 
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Nel noini tanto proprj che appellativi i quali hnnno 
il solo plorale la declinazione ti distiogae dal no- 
minati-vò, perciò -iorio della 



, é * * • 



■ ì ■ 



Prilìxà 'se èéÈÓ terti^ijoa in ae Insidiae, arum 

e "j : ' / ' .. {Delphi, orum 

S^ida ,se .in^,.4MO|iT«ra. n | ^ J.^^ ^^^^ 

tPenates, atum 

Qiiiidà 'liè tiràitnàlo ' Jdùs^ uur^ 

•r^.yr è'àicTiq rioiie della qtf^ il so'o 

Ì»nÉi4léi'ìSéc|)0Ì di' un nóme sen^a gingolnrc il nomi- 
tialiTO termina t|^^ a abbiasi riguardo al geDÌUvO| (^map 
di esso è della^*^ . • > 

Seconda se termina in d^j» Arma, orum * 
Tèrza sedili a/wi Fiscera, um 

Essendo ddesteHle da^ 'sole declioaaioni dei nomi 
neiiWV ' ' ' ^ 

36. DtfetiìVi soùo pàr^^'qati nomi che 

I.® .Oltre al singolare, dod hanno del plurale che 
una sola vóce^ e qnest» per ordinario di casct nomi* 
iiatÌTo> itccasatiTo, e .TOcatiTo^ tali sono - 



Singolare' 



ri collo ' 

Il farro" 
TI foro 



Collum^ i, pi. 
Far, ferris^'n; 
Foram, i, n. 

Hiems, emis^ f. L'inverno 
Lux, lucis, f« ; La luce' 
Mare, is, n. . 
Mei, mellis^ h. 
Mor«^ mortis^'fj 
SoluRiy ìf n« l 
Vinam, i> n. 



// mare' 
Il miele 
La morté 
Il suolo 
li vino / 



Plurale 

« Colla 
« Farra 
« Fora 
s Hicmes 
« Lnces 
« M^ria 
« Mei la 
€ Morte* 
« Sola 
« VCna 



1 



Ai qaali st agginngano t bomr cpoipostt Biremis, 
triremhf qUadriremia, quinqueremis^ 

Ih** Oltre al plorale noìi hanno dei siogofare che 
una sola tocc, e onesta osata in tutti i cast, come ' 

. 4* 
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I. ifi^f^gp^^re Filtrale / 



I 



Argos, ti. Jrgo ff ArgI, ororn, is, m. , 

Corna, n. Jl corno « Cornua^ uum, ibu» 
Gena, tu II ginocchìg « Gciiua, uum, ibas 
Mille, n. Mille « Millia, iam, ibus 

Tonìtra, n. // tuono « TonitroQ, uum^ ibo» 

Vera, n. Lo spiedo Verubus 

j^rgo» iTìohre è anomalo nr\ genere, il piatale di cor- 
nu, genuy /o m/m ( terminato iii a percbé neutro ) »e- 
gae per eccezione le desinenze della quarta declinazio* 
«e, e vera non ba cUe verubus dativo e ablati-vo (23). 

37. HaiiDO pure una sola voce i seguenti Domi 
neutri 

Aegos, ' // fiume Ege , 

Caere ^ / . Cervtlert 

Chaos , // caos^ la confusionp 

Epos . // verso epico 

Fas // lecito^ il con\feniente . 

0 Neias L ' i Ucci! o^ l' inconveniente 

Gel II // gelo 

Melos La melodia 

Popdo // peso di una libbra 

E pocbi altri, come pure molti nomi proprj ebraici 
che si rendono declinabili col dare ad esai ie . termi- 
nazioni latine^ trtli sodo 
Abel, m. Abele « Abel, elis 

Ab ra barn, m. Abramo « Abrabamus, i 
Adam, m. Adamo • AJamas, i 
Cbam^ m. Cam « Chamus, i 

IsMac, m. Isacco « Isaacus, i 

Jacob, m. Giacobbe « Jacobus, i 
Japbetli, m. Jafet « Jaj)betbas, i 

Judith, f# Giìiditta « Juditha, ae 
Noe^ m. Noè. « Noemus, i 

Sem, m. Sem « Semus, i 

Tabor, m. // Tabor • Tabor, oris 

£d altri tanto di persona che di luogo. 

38. Sono difettivi alcuni nomi dei quali si osa 



I.** Una sola togci e questa di caso cUterminato, 
come 



Asta 

Di lucalo. ' 

F'occi 

Grates 

Impete 

Inficia8 

Instar 

Jnpiter ' 

Mane 

Nata 

Naaci 

Wecesse 

Necessam 

Nihil 

Noeta 

Nudias 

Pessum 

Praesto 

Prompti^. 

Rite 

Venum 



'rjlene 

li far del di 

Fiocco ' 

Grazie :• • 

Impeto 

Negative 

Guisa 
, Giosfe 
'.. Mattino 

Nascita 

Scorza di noce 



Necessario 

Niente 

Notte 
•* 

Profondo 
Bito 

Fendila 
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Nora. Accns. singolare 
Ablativo singoinre 
Genitivo singolare 
Nomin. accus. plurale 
Ablativo singolare 
AccusatÌTo plorale 
Nom. accus. singolare 
N »m. vocat. singolare 
Nom. accus. abi. sing. 
Ablativo singolare 
Genitivo singolare 

Nom. aocos. singolare 

Nom. nccas. singolare 
Ablativo singolare 
Nominativo singolare 
Accusativo singolare 
Dati>o singolare 
Ablativo singolare 
Ablativo singolare 
Accusativo singolare 



II. ** Due voci di caso diverso^ come 

Fors, forte Caso ) : m 1.1 • ■ 

Forlissis, lortasse Forse ) * •"»8«I«"» 

Paalum, paulo Alquanto « Noin. acc. abl. sliig. 
Spontis, sponte Spontaneità <i G. n. abl. singolare 
TantuDdem, X^n^ jiUrtUaiUo « Nom. geo. aoc. tiog. 
tiilem 

III. ^ Quattro, o cinque voci oel solo singolare, 
come 

Nom* gen. dat* acc» abl. 

Jovis, \, evELj i". Gio^ 

Nemo, iniSy ini^ inem| ine Niuno 



IVihilum, 



unii 



o Niente 



La voce Jupiter tiene loogo di nominativo e vo- 
cativo nel nome Jovis. ' 



" Nudius prende il Silo vo%irs dal nooisiale ordinale a r ji 
tempre trovali unito* 
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IV. Oltre al oamero plurale tre «ole ▼< 
singolare , cioè : geDitivo, accusntiro, ablatirt 
A pis, alpem, alpe U alpe, 

Dapis, dapem^ anpe La vitanda 

Opis, openij ope // soccorso 

Vicis, ficeir, tìcc Volta 

Potenilosi inoltre considerare anomali i di 
vicis poiché al variar numero TuridDO alquc 
gnifìcazione< 

CAPO II. 



Del Nonic Aggettivo. 

39. Gli Aggettivi sono qnella classe di nomi 
calivi cui si disse (5) richiedere sempre "un 
tivo col quale essere uniti nel discorso. On 
do il sostantivo essere mascolino, femminino, ' 
è necessario che l'Aggettivo abbia in ciasc 
di ambedue i numeri una voce dello stesso 
che il sostantivo a cui riferisce. La prima d 
pertanto fra gli aggettivi^ e i sostantivi si è c 
tre questi hanno una sola voce di genere < 
nato, gli aggettivi hanno in ciascun caso i ti 
ri benché non sempre tre siano le voci , 
mero dolle quali esso genere distinguesi, co 

I." Ove sono tre tocì, la prima è di get 
scolino, la seconda femminino, la terza neut 

li.'' Ove sono due, la prima è di genere 
lino e femminino , la seconda neutro. 

III.° Ove una sola, quella h di tutti i 
cioè: mascolino, femminino, neutro. 

40. Considfrala come nei sostantivi la ten 
ne del genitivo singolare a due classi principal 
sono rivocare gli aggettivi. 

La prima comprende tutti quelli il cui 
termina con tre voci in j, ae, i, e si dicor 
prima e seconda declinazione. Il nominatiTo 
terminare in due diversi modi: 
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I. ° In US, cty unij come 
Bonus, bona, boQuixi Buono 
Plus, pi.i, pium Pio 
Kectus. recta, rectum Diritto « retto 

II. " In er, 0, utn^ come • 

NiiTpr, n, nni *• Nero 

Pulcber, um Bello \ 

Tener^ a, ttm Tenero 



kW'A seconda si riMucono tulli quegli aggettiTÌ H 
cai genitivo termina con una scila voce in iSj e di- 
consì perciò dellti terza declinazione. Molte sono le 
desinenze del nominativo, J7ia avuto riguardo al nu- 
mero delle voci piuttosto che alla loro termìnazio'* 
ne in quattro paò suddividersi questa secooda classe^ 
delle quali •• 

La prima ha tre Toci in er, is, e, come 
Celer, is, e Celere^ veloce 

Saloher, bris, bre Salubre 
Sjlf ester, is, e Sehaggio- 

La seconda due voci in isj e^ come 
Bre vis, e Breve 
Duìcis, e Dolce 
Similis, e Si filile 

La terza nna sola voce, a cui per la mnltiptice 
terminazione verrà sostituito nella tavola seguente il 
segno § come nei sostantivi della terza • Tali tono 
Ing' HS, entis . = Grande 

Expers, ertis Prisco 
P.ir, paris i • Eguale 

Fallax, acis ' Fallace 

Felix, icis • • Felice 

Yclox, ocis F'eloce 
Vetus^ eris Antico 

La quarta ha due voci in or, us, eOBse 
Major, majns ' Maggiore 

Meiior, melius Migliore 
Minor, minua ' Minore 
Pej<»r, pei US Peggiore 

41. Gli -Aggettivi seguono le desinente dei eostan* 
tivi di corrispondente gènere e decHnaaione , come 
può vedersi dalla iegiie«ie 
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TAVOLA 



Classe 
S. Nom. 

— Gen. 

— Dat. 

— Acc* 

— Voc. 

— Ahi. 
P. Nom 



2.a 



US 



,fl, aniler,a,uin|er,Ì8,e|is, ej J 



or 



I, ac, i 



it 



um, am, nm Hem, e 
a, um|er,a, nm||er,is,e 



era,e 
is, e 



ein,S ore 



1, ae, a 



— Gen. orum,arain,orui 



e ovvero i 



es, la 



— Dat, 



— Acc, 

— Voc. 
^Ahl. 



18 



06, as, a 



I, ae^ a 



18 



ibas 



es, m 
ibus 



or< 



or 



CI 



Fra le molte cose in cui gli aggettivi si 
mano ai sostantivi qaella havyi pure di ripe- 
▼olle la slessa desinenza, quindi è che gli i 

Della prima classe non hanno che tred 
direrse, e se la prima voce è in er dodici. 

Della seconda otto se nel nominativo ha 
voci 15, e, nove se tre voci in er, is^ e, oy\ 
sola dieci se due voci in or, us. 

42. Anche negli aggettivi formansi del no 
la prima classe in er le allre terminazioni c 
er in ra, rum, ri^ ro, ec. ad eccezione dei s 
in cui alla terminazione primaria er si a^ 
no semplicemente le desinenze iu.licate nell 
Asper, a, um Aspro^ fiero 

a Subasper, a, um Alquanto aspro 



X^ter, a, nm 
Gibber^ a» am 
Laoer, a, nm 

• Semi laoer, a, am 
Liber^ a, nm 
Miser, om 
Prosper, a, am 

• Improsper, a, om 
Salar, a, om 
Tener, a, nm 

• Praetener^ sl, am 
Tesper, a, am 

Ed oltre a qnesli 
Celtìber, a, nm 
Ceter o caeter, a, nm 
Citer, a, am 
0eter^ a, am 
Exter, a, nm 
Infer, 
Veter, 



a, am 
a, nm 



Destro 

Gobbo 

Lacero 

Mezzo lacero 

Libero 

Misero 

Prospero^ fetiee 
Infelice 
Satollo 
Tenero 
Molto tenero 
Di sera, vespertino 

Jtragonese 
Altro 

Posto di quk 

Cattivo 

Esterno 

Sotterraneo 

Antico 
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Dei qaali Ceter o eaeéer, infer ti atano più co- 
nio Demente in plorale | Citer, deter sono piottosto di- 
sosali^ e gli altri più di freqoente hanno la termi- 
nazione in US, come Bxterus, a, u/ti, inferus, a, um, 
<vetus^ eris» 

I nomi della seconda classe il cui nominatiTO è 
In er banno le altre desinenxe cambiato er in ris, 
re, rem, ec. eccettoato 

Celer^ is, e Celere^ veloce^ presto 

m coi si aggiangono semplioemenle le termimiKiooi 
della tavola, essendo inoltre celerum il soo geoitiyo 
plorale. 

43. Gli aggettivi obe nel nominativo banno ona 
•ola Toce S non seguono la stessa regola nella forma- 
zione de^li altri cfisu GonMderaodo però essere ycri 
sostantÌTi 

Compos, otis, e. . Che ha in potere 

m Impos, oiìsj c. Che non ha in potere 

Memor, oris, c. Memore^ ricordatole 

m Immemor^ oris, c* Dimentico^ immemore 
Pauper, eri 8, c. Povero 
Vigily il 18, c. /Vigilante 



Digitized by Google 



48 

E qualcl^e altro, se InoUre si ^^otUnm 
Arpìnas, atis Arpino^ e suoi s 

Dives, itis Ricco 
Hehes, etis Pigro j tardo 

Inops, opis Postero 
liOcuples, etis Ricco 
ti ber, eris Fertile ^ fecondo 

Vetus^ eris Antico 

Gli altri ae^gettivi di questa classe banno ■ 
quattro se<^uenti 

Terni ina zioni. 



Sing. Nomin. 


ns 


rs 


ar 


• — Genitivo 


titis 


rtis 


aris 


— Dativo 


ntl 


rtl 


ari 


—Acciisaiii'o 


ntem, ns 


rlf*rn, rs 


areno, ar 


— Vocativo 


ns 


rs 


ar 




nte 


rte 


are 


— Ablativo 










nti 


rti 


ari 


Pliir. Nomin. 


ntes, ntia 


rtes, rtia 


arcs, aria 


— Genitivo 


ntium 


rtium 


ariuin 


— Dativo 


ntibus 


rtibus 


aribus 


^ Accusativo 


ntcs, nti.) 


rtes, rtiii 


arcs, aria 


r. ■ 1 

— Vocativo 


ntes, ntia 


rtes, rtia 


ares^ aria 


— Ablativo 


ntibus 


rtibus 


aribus 



die se la x del nominativo è precedutt 
formano gli obliqui cambiato ex in icis, ici. 
Duplex, icis Duplice, doppio 

iiimpltx, icis Seniplii;6 



I 
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44. Fra gli aggettivi poi sodo difettivi 
Exspes ovvero ex|ies Senza sperMzu 
Fragi ^ Frugale 
Nequam Malvagio 

Plus . ^ Più 

Tot * Tanti 

Dei qaali il primo si usa nei solo oomioatifo sin- 
golare. 

Il secoo<!o e il terzo sono affatto iodecHnabili di 
ogoi genere^ namero, • caso; e seeondo alcuni' ^iigi 
h sostantivo contrazione di fru§U genitivo singolare 
di frux nominativo disusato. 

Il quarto nei singolare è vero sostantivo di gene- 
re nevtro, ed ba le sole tre xoci 
Plas Nominativo^ -e accusativo 
Plu '.s Geni/ivo ■ 
Pi uri jiòiativo 

Esspn.To nel plurale aggettii^o osato in tutte le ter- 
mi nasioBi, cioè 

P Iure 8, pinra Nominativo^ e accusativo 
P 1 u r i om Genitivo 
Plurìbas DativOf e ablativo 

Dal plnrale/y^iire#,/y/ura componsi 
Complures^ a Jfa//s 

Il quinto è indeclinabile di ogni genere e caso, 
ma di solo nomerò plurale* 

DIVISIONE DEGLI AGGETTIVI. 

45. Considerata uncibe negli agget|ÌTÌ la stgnifica- 
sione in quattro olassi principali posfooo distinguersi^ 
cioè : JHri^atiw^ Numerali^ Partitivi^ Qualitativi, 

Derivativo difesi qualunque aggettivo np^tce da 
altra parte del discorso, come 

Aorens^ a» nm * Aureo • Aprum 

Qacrnus,a, um Di quercia ■ Qaercns 

Sylvester, is^ e Selvaggio « Sylva 

AmabiliSy e Amabile a Amo 

Doctos, a^ um Dotto • Doceo 

Anterior, ns Anteriore • Ante 

5 
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Ultenor, ns Ulteriore « Ultra 

Crastinus^ um Di domani « Cras 

Diutiniis, ) ^ Diuturno « Dlu 

Diuturnus,) 

Hestrrnus, a> nm Di jeri « Heri 

46. In particolare poi un aggettivo derivat 
de nome di 

I.° Possessivo se nasce da nome proprio 
sona, come 

Ciceronianus, a, nm C/ceromano • Girerò 
Irìhicratensis, e Jficratese « Iphicra 

Fompejanus, a, um Pompejano « Pompe 

II.*' Patrio se deriva da nome proprio 
castello, villa, come 

Arpinas, atis D' Arpino «Arpini 

Formianus^ a, ura /brwiVz/io « Formin 

Parmensis, e Parmigiano « Parma 

Romanus, a, um Romano « Roma 

Tusculanus^ a,um 7a*ca/tì^o « Tuscul 

II L** Gentile se formasi da nome propri 
vincia, regno^ isola^ penisola, come 
D.nus, a^ um Danese « Dania 

Hispanus, a^ um Spagnuolo « Hispan 
Hetruscus, a^ um Etrusco « Hetrur 
Latinus, a, um latino « Latina 

Hihernins, a, um Irlandese « Hibern 
Siculus, a, um Siciliano « Sicilia 

Italus, a, um Italiano « Italia 

Peloponncsius, a, um Di Morea « Pelopo 

47. Fra i nomi gentili sono veri sostan 
ni derivanti da nome proprio di provincia, h; 
perciò in ogni caso una sola terminazione < 
determinato, cioè mascolino, tali sono 

Aelbìops, opifl Etiope « Aethìoi 

Arabs, abis Jrabo « Arabia 

Dalmata, ae Di Dalmazi(l « Dalmal 

Galli, orum Galli « GalUa 

Macedo^ onif Macedone « Macedi 

Pumida^ Niimidci ? Numid 



Phoenix, icis Fkniee « Phoenioii 

Phiyz, jgtfl . JOi FrigUt c Phrjgta 

Scyta^ a«j Scita ' « Scjtia 

Tbrax, acis Trace . . / Tbracia 

Ed altri| eifendo poi aggettivi i loro derÌTati 



ii 



AethiopicaSy a, um 
Arabicas^ a, om 
DaloiaticuSy a, um 
Galltcbfy a, um 
Macedooicas, a^ am 
Nomidicaa, a^ om 
Pboeniciiity a^ om 
Pbryglus, a» om 
Scjticos, a, um 
Tnracios, a, om 



JP' Etiopia 
jiraòéco 
Di Dalmazia 
DeUa Gallia 
Della Macedonia 
Della Numidià 
Della Rnicia 
Delia Frigia 
Della Scizia 



Della Tracia 
Se TaggettiTO' oaaee da oo Terbo dicefi derHallTo 
nerbale. 

48* Numerale die^i qualunque acgettiTO sigoifi- 
oa oomeroy esso è di tre specie^ cioè 



I.^ Cardinale te 
come 

UoQSy a, om 

DaO| doaey dao 

Tres, tria ^ • 

Qoaloor 

Qoioqoe 

Sex 

Septem 
Octo 
NoYem 
Decem 

Vipinli 

Trigiota 

Qoadragintà 

Qain^aagiota 

Sexaginta 

St'ptuaginta 

Octogìnta 

^onagiota t 
Centum 
Ducenti) ae, a 
Terceoti| o trecenti^ ae, 



eeprime i oomen progreeeiti ^ 

Uno 
Due 

n-e 

Ouaiiro 
Cinque 
Sei 
SeUe 
Otto 
ffove 
Dieci 
FenU 
• Drenia 
Quarania 
Cinquanta 
Seisanta 
Settanta 
Ottanta 
Novanta 
Cento 
Ducento 
a Trecento 
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Quadri ngenti, ap, a Qunttrotento 

Qu ingenti, ae, a Cinquecento 

Sexcfìnti, ap, a Seicento 

Septingentij ae, a Settecento 

Octingenti, ae, a Ottocento 

Noningenii, ae, a Noi'ecenio 

Mille Miile 

Dal r unione di questi si formano poi gli jaltri iu- 

termedj 

Undeuin - Undici 
Duofìecim Dodici 
Qaindecim Quindici 
Vigintiqnaluor pienti quattro 

P'^onagintaDOvem Novanlano\^e^ ec. 

In vece però di Octodecim^ nos^emdecini^ viginti- 
octOy viginfinowem, trigintaocto, trigintanoi^em, ec. so- 
ietano i latini ìi»r oso delle seguenti toci oomposte 

Duodevieinti Dìeciotfo 
Uodcriginti Diecinove . 

Daodctriginta Ventotto 
Undetrìginta ^ ^ Ventinove 

Doodequadragìnta Trentotto 
Undequadraginta TrenUtnove^ ec» ^ ■ 

Ed equivalgono a 
Detractìs duohas de TÌglnti Tal fi due) • . . 
Detracto uno de vlolnti Tolto wno) ^ * 

Detractis duobus de triginla Toiti due ) l * ^' * 
Detracto uno de triginta Tolto uno) 

Detractis duobus de quadraci iita ToZ/i f/wcj , . . 
Detracto ano de quadragitola Tolto uno) ^^^^^^ 

n.® Ordinale se esprime l'ordine o il laogo che 

la cosa occnpa nella classe dei numen, tali ìoao . 

Primus, a, non * Primo i- • i - 

Alter, ) e j ' 

Secundus,)"' ' • . * . 

TertÌQs, a, ma Terzo 

Quartus, a, um Quarto 

QointaSi a^ um Quinto 

SextaSi a, um ' Sesto • • r 

i>eptimttS| a, um • Seiti^ièo > ». . 
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Octivas, a, um 
Nonas^ a, um 
DecimuSj a, am 
Vicesimus,) 
Vigesimos,) 
Centesimas^ a, nm 
Ducentesimus, a, um 



a, am 



Ottavo 

Nono 

Decimo 

Figesimo 

Centesimo 
Bacentesimo 
Millesimo ' 



E così degli ailri, dicendosi pure come nei nume- 
rali cardinali 



Duode vicesimus 

Undevicesimus 

Duodetrigesimns 

Undetrigesimus 

Daodequadragesìmus 

Undequadragesimus 

Daodeqaìnqnagesimus 

Undequinquagesimus 



Decìmus octavus 
Decimus nonus 
yigesimus octavus 
f^igesinius nonus 
Trigesimus octa^nis 
Trigedmus nonus 
Quadragesimus octasfus 
Quadragesimi^ nonus 



III." Distributivo se indica distribuzione, tali sono 



j4d uno ad uno^ tutu 
A due a due 
A tre a tre 
A quattro a quattro 
A cinque a cinque 
A sei a sei 
A sette a sette 
A otto a otto 
A nove a nove 
A dieci a dieci 
A undici a undici 
A venti a venti 
A cento a cento 
A mille a mille 



Singuli, ae, a 
Bini, ae, a 

Terni, ae, a • * 

Qaaterni^ ae, a 

Quini, ae, a 

Seni, ae, a 

Septeni, ae, a 

Octeni, ae, a 

Noveni, ae, a 

Deni, ae, a 
Undeni, ae, a 
Vlceni, ae, a 
Centeni, ae, a 
Mllleni, ae, a 
Bismilleni, ae, a Ogni due mila 

E COSI degli altri inlennedj, dicendosi pnre 
Duodeviceni^ ae, a A dieciotto a dieciotfo 

Undevicenl^ ae, a A diecinove a diecinove 

Duodetriceni, ae, a A ventotto a ventotto 

Undetriceni, ae^ a A ventinove a ventinove^ec. 

49. Partitivi si dicono quegli aggettivi che sìgnì- 

fìcanp parte o disti unione di cosei tali sono ^ 

5 
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Àlius, a, ad 
Alter, a um 
Alteruter, a, um 
Alteruterque, allerutra- 

que^ alterutrumque 
Caeler, a, um ) 
« Caeleri^ ae, a ) 
Neuter, a, um 
NuIIqSj um 
Plerique, pleraequo, pìe- 

raque 
Sesquialter, a, um 
Solus^ a um 
Tolus, a, um 
Uilus^ a, um 
Unus, a, um 
Uter, a, um 
Utercumque, ec. 
Uterlibet, utralibet, ec. 
IJternam, utrauam^ ec. 
Uterque, utraque^ ec. 
Ulervis, utraviSj ec. 

raltro 

Fra i quali unus^ alter sono pure annav< 
la classe dei numerali, Alteruter, alteruterq 
cumque ^utcrlibet, ulernam, uterque, utervìs s 
posti di alter j e uter qual è pure sesquialte 
considerarsi come semplice aggettivo. 

50. Qualitatiifi si dicono gli altri aggi 
indicano -veramente una qualità^ come 
Just US, a, um Giusto 
Pulcher, a, um Bello 
Miser, a, um Misero j infelice 

Alacer, is, e •^gH^y pronto 

Celer^ is, e F'eloce, presto 



Altro 

Il secondo, altro 
L* un l'altro 
L* uno e l'altro 

L' altro, gli altri 

Nè Vuno nè l'ai 
Niuno^ nessuno 
La più parte, i 

Sesquialtero 

Solo 

Tutto 

Alcuno, qualcun 
Uno, un solo 
Chi dei due 
L' uno e /' altro 
Qual piace dei t 
Qual dei due 
L' uno e l'altro 
Qual vuoi dei dut 



Brevis, < 
Prudens 



Breve 
Prudente 



Ed altri moltissimi, dai quali come prii 
scono i qualificativi astratti 
Justitia, ae La giustizia 

Pulcritudo, iuis La bellezza 

Miseria, ae La miseria^ la s 
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Alacrità 8^ atis < VagflUÌL, la prontezza 

Celerità 8, atti La velocità^ la prestezza 

Bravitas, alia La brevità 



La prudenza 

m 

Del Comparativo e del Superlativo» 

51. Siccome gli aggettiTi di qualità o quantità sono 
capaci di accrescimento e dtmtnazione, -così di essi 
anele formarsi il comparatiro e superiatiro, qaindi 
è che p» e« 

Giusto, giusto, Si^'^i^ 

vwMO fi^w, p^i^ giusto 

sono tre ditersi gradi dello stesso aggettivo giitHo* 
La lingua latina tanto per formare il comparatÌTo 
in senso di accrescimento, quanto ner farne il super- 
lativo cambia allo stesso nome la oeiinenm osienr an- 
dò in ciò che 

I.® Se raggettiTO è della prima classe si Ibrma il 
comparatÌTO coH'aggiaDgere or alla prima toce del 

f;enitÌTO singolarci come 
ustus^giWo Justt-or, /?f & fiusto 

Pulcher, bello Pnlchri-or, pià bello 

Liber^ libero Liberi-or, pii^ /{^cro 

n.<* Se è della seconda classe aggiunto or alla voce 
del dativo singolarey comè 
Alacer, agile kìzcrì^r, pià agile 

Brovis, breve Bvetì^orj pià breve 

Feìhj felice Felici-or, pià felice 

III. ® Se Kaggettivo termina nel nominativo in us, a, 
um, ovvero in i^, e, o con una sola ?oce, formasi 
il superlativo coiraggiuo^re ssimus alla prima voce 
del genitivo^ o alla termtnasione del dativo, come 
JustuS| Justi-ssimus, (}iwijesimo\ 
BreviSi Brevi-ssimus, Brevissimo 
VeìÌT, ' Fetioi^simusì Feliciesimo 

IV. ^ Se la prima voce dell'aggettivo termina in er 
formasi il superlativo col l'aggi oogere ad essa rimus, 

come 



ì 
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Asper, 
Pulcher, 
Acer, 
Celer, 
Uber, 



Asppr-nmns, 
Palcher-rimus, 
Acer-rimiis, 
Celer-rimus, 
Uber-rimas, 



^sprissim 
Belli 

A cerrimo 
V tlocibsin 
Fertilissim 



Ed anche Veter-rimus , um da vetus 
piuttosto dal disusato s^eter, a, um. 

Maturimus, a, um da maturus, um be; 
pure usato maturissimus» 

Posta pertanto ìa sola desinenza dei nom 
dicando per J quelli che nel nominativo ha 
sola voce la formazione del comparativo e 
livo viene esposta nella seguente 



TAVOLETTA 


Positwo 


Comparativo 


Superi 


ns^ a, um 


ìor, ius 


issimus, 


er, ra^ rum 


rior, rins 


errimus 


er, era, e rum 


erior,erins 


errimns^ 


er^ ris, re 


rior, rius 


errimus. 


er, eris^ ere 


erior^ erias 


errimus. 


is, e 


ior, ius 


issimus, 


$ 


ior, ius 


issimus, 



52. Anche in ciò v'hanno Je seguenti ecc< 

Dai nomi terminati in ilis formasi il 
latiyo aggiunto mus al dativo singolare, quin 
Facilimus, a, um Facilissimo » Faci 

»»Difficilimus,a^nm Difficilissimo n Diffi 
Similiraus^ a, um Similissimo » Sirai 

» ^'isaimiVìmus, um Dissimilissimo » Diss 
Ed altri, sebbene utilissimus non ulilimu. 
superlativo di utilit. 



II.** Dagli aggettivi composti da facio, o dico 6 
perciò termioati in ficus^ o dicus formasi il compa- 
rativo e superlatUo come se il {M>8ÌtÌTO termioas8e> 
io eiu, onde 

Bcneficiis Beneficentior Beneficenti snmus 

Maledicus Maledicentior Maledicentissimus 

MifificMs ^ Miri/ice ntior Miri/ice ntissimus 

in.** Hanno comparativo e non superlativo gli ag- 
gettivi terminati in 6z7Ì5, e per opposto hanno superla- 
tivo e non comparativo i due nomi Noi^us, in^itus 
e quelli dei quali la terminazione i nel genitivo o 
daÙTO è preceduta da un altra v oca lei perciò 

Positivo Comparativo Saperiatis^a 

Amabilis Amabilior • 

Flebili» Flebilior .....«• 

j^oviis , •«•••>• Novissimus 

Invitus . . Invitissimaa 

Pius •«•••• Piissimus 

Strenuus • Strenuissimus 

Xeooìs Tenaissimus 
Trovasi però tenuiores^ tenuiora^ ec.'. 

IV.° Dei cinque aggettivi Bonus, malus^ ma^nuf^ 
parvus<i multus non sì forma il comparativo e super- 
lativo secondo le regole anzidette, ma tengono loogo 
di esso i nomi Melior, optimusj pejor, pessimiiSy ec. 
Così qualche irregolaritìà si manifesta nel comparati- 
vo e superlativo dei nomi ExteruSy externusy inferusy 
infcrnus^ internusf posterui^ supernus, superus^ qoiadi 

Poéùiya 'Cmtpàràiivo ' ' Superlativo 

Bonos Melior* « Optinot 

Ma lag Pejor Pessimas 

Mogniis Major Maximiis 

Parvns Minor Minimas 

Multi» Viure^pL PUiriRias 

ExterQQB Exterior * Extremus 
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Inferans 

Ififerus 

loternas 

Pofterus 

Sapernus 

SQ{>eru8 



Interior 
Posterior 

Supertor 



lofiomg 

Ititi mus 
Postremus 

Sapremot 



y.* É pure in, oso il comparativo e superlativo 
di alcuni aggettivi disusati o difettlTiy come 



PoUiisfO 



Comparativo Superlaùs^ 



Veqoam 

Ocys 
Potis 
Pris 
Ci ter 
Seqois 



Neqoior 

Ocyor 

Potior 

Prior 

Citrrior 



Tfeqo issi mus 

Ocysslmus 

PotissiniQS 

Primus 

Citimus 



Sequior 

Divea segue la regola generale, ma lascia nel com- 
parativo, e superlativo la sillaba vi dicendosi ditior^ 
diii^imua invece di diviti-or, diviti-^simui* 

VI.® Finalmente anche de \ sostantivi qualificativi 
Ju^enis^ senex formasi il com parativo^ di pauper inol- 
tre il »uperlativO| come . 



Positivo 



Comparativo Supt9Ì4Uivo 



Juvenif 
Pauper 
Senex 



Junior 

Pauperior 

Senior 

Del Diminutivo* 



Pauperrimus 



53. Di molti nomi tanto sostantivi che aggettivi 
suole formarsi il diminutivo col variarne la desine»- 
lay diminutivi sono pertanto i nomi 



Sostantivi 



Aggettivi 



Anicula 
Gapella 



€ ^ger 
« Anus 
% Capra 



Misellus, 
Pai vulus 
Pulchelioi 



< Miser 
a Parvus 

« Pukàer 
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FìIìoIqs 9 Fìtiut Tol|lHlll»^ ^ ^ 

Libellus « libeF T«a^|a4 . pVxf?/*^^ 

OratinDoaU c Grado . TeÌB^Ios c 7Ì^ìq(^^v 
Pagella « Pàgina^ Teouicplos c Tenu^^^ \ 

Poellos p Venaa(olii8 a Venuitug . 

Poeralo» * Vctplu? , « retiu 

Ed altri molti (fra i quali aìcani anche proprj di 
|>ersona ciome, jéMfoniolWfTulliola) qh» fieito non liaaoof 
regola costante di formazione. , 

Anc^e dai oomparatÌTÌ cai|)|]^ial9^Ja ietmifi9fl0M^.ot 

10 usculus^ ay um ai formane i, Rifalli otivivcciiiie m ^ 
BreriuacalQS . Jtkfuanto pià ky^v , « 3rji;ifi|Nr v.n4%^ . 
Darìnsciilos jtlquarUo pià duro « ì>urior . 
Grandiuscalus jpiu grandicello t Grandior 
Mainacalos Mquanto ma^^giore: » Major > 
Meliuscnlos uilquanto migliore c Melior 

54. Qaeste diverae classi di aggettivi segaono le 
desinenze generali della tavola (41), se non che 

. I.^ Unusj tìj um^'t con lai jilter^ a, um^ e i par" 
titivi f49) mancano di TOcatÌTO> e nel siiigolare hanno 

11 genitivo iu9i il dativo i coiO.Aoa: sola voeé, come 

Nomin. . UnDs, am Alter^ a, am Uter^ a, am 
Genit. Unias Alterias' Utrius 

Dafis^. Uni Alteri Utri 

jilius inoltre ha la terza voce del nomioatiro e ac« 
i:asatÌ¥o singolare terminata ÌB'^d* i 

s 

II.'' Duo oltre al mancare di singolare ha par de- 

sineoze particolari^ cioè 

Nominativo Duo, doae, c?no 

Genitivo Daoram, duaiiim, dnoram 

Dativo Daobus, duubus, duobas 

Accusativo Daos o duo, duas, dao. 

j4blativo Duobus, daabus, duobas 

Ciò dicasi di Ambo^ ambae^ ambo che è in tatto $i- 

|DÌle a DuOj ed ha quasi egual sigoificato. . • 



Hit*' Fra i partitivi soi^o poi composti 



4 



1 
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Alieruter^ 

jiUenUcrquty 

PUrique^ 

Sesquialier^ 

Utercumqiiéf 

Uterliùefy 

Ut e ma 

Uterque^ 

£ delle parti 



alterutra^ 

alierutraque^ 
pleraeqne , 
sesquialtera^ 
ulracumque^ 
utralibet^ 
ulrananij 
utraque^ 
componenti una 



aìterutrum 
alttrutrumque 
pleraque 
seiquiailerum 
utnimcumqu€ 
utrumlibtt ' 
utrumnam 
utruntquf. 
s<»la declinasi. 



IV.** Finalmente alcuni lianno I solo singolare, altri 
il solo plurale, pleriqne non ha del singolare che ple^ 
raquc, pleraeqKC^ plerumque^ e i numerali rardinr-li da 
quatuor\Àuo a ctnlum inclusife sono inoltre icidecli- 
iiabiii. 

CAPO TERZO. 
Del Pronome, 



%, 



55. Pronome, come drila stessa voce apparisce, è 
quella parte del Discorso^ che si usa invece del Nome, 
quindi anche fra i Pronomi altri sono sostantivi o pri- 
mitivi, altri a<;gcttlvi o derivativi poiché derivanti dai 
prinai) e sono ì seguenti 



Primitivi 



Derisfali^i 



Fi;© 


Io 


Tu 


Tu 




Sè 


Efoi 


Noi 


Vof 


Foi 



Mpus, a, um 
Tuus, a, um 
Suus, a_, um 
Noster, a, um 



Mio 
Tuo 
Suo 
Nostro 

Del nostro patie 

f^oslro 

Del vostro paese 



Nostras^ atis 
Vester, a, um 
Vestras^ atis 

Oltre questi v'hanno altri pronomi, che essendo ado- 
perati ora come sostantivi, ora come at;p;ettivi potreh- 
hero chiamarsi Comuni^ e che diconsi Belativi perchè 
d'ordinario hanno relazione a qualche altro nome o 
pronome, e sono i fiegueoti 
Hic,haec, hoc Questi, questo 

lile, illdi iilad £gih ^uegU^ ^uùUq 
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Iste, Ista, Jstnc! Cofes*òj costui 

Ipse^ ipsa, ipsam Esso^ lo stesso 

Is, e»j Egli, gitegli 

Idem, eadem, idem // medesimo 

Qai^ qaae, qnod // quale, che 
Qnis, qai^ quac, qaod, quid Chi ? quale? 

Qua li s, e Quale 

Quantus a, um Quanto 

Quotus^ a, um Quale 

Quot Quanti 

Sebbene Quotus potrebbe considerarsi come agget- 
tivo, il cbe da alcuni si fa pure di quantus, 

56, Fra questi pronomi hanno desinenze loro pro- 
prie i cinque primitivi Ego, tu, sui, nos^ to^^ e sic- 
come Ego, tu non hanno plurale, cosi Nos^ ros man- 
cano di singolare, e Sui in ambedue i numeri ha le 
medesime voci. Quali poi si ino le desinenze dei casi 
obi ìqui può facilmente rilevarsi dalla seg.uente 

TAVOLA 



Numero 


Singolare 


Sing* Piar. 


Plurale 


No min. 


Ego 


Tu 


• • • • 


Wos 


V08 


Genit, 


Mei 






Nostrum 


Vestrura 
Vestri 


Tui 


Sui 


Nostri 


Dativ» 


Mihi 


Tibi 


Sibi 


Nobis 


Vobis 


Accus. 


Me 


Te 


Se 


iVos 


V08 


Vocat, 


• • • 


Tu 






Vos 


Ahlat. 


Me 


Te 


Se 


Nobis 


Vobif 



Come in italiano io così in latino Ego è solo di 
caso nominativo, e gli obliqui mei, mihiy me per niun 
modo nascono da ego. Manca esso inoltre di voca- 
tivo, ma (se si eccettuino Tu, vos, meus, noster, no- 
^rra^) ciò è comune a tutti j pronomi, anzi awi manca 

6 
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inoltre di nominativo, ed }ia così tre s 
\oci^ mentre EgOy fu, nos^ vos ne bnnno 
I Derivativi seguono tutti le desinen^ 
goltivi con questa differenza che Nostras , v 
della seconda clitsse, f^li altri cinque ( che \ 
no Possessivi perchè sempre esprimono co; 
te ) sono della prima, e solo Meus ha la 
del vocativo singolare mi non mce. 

57. Fra i Relativi seguono le dcsinenz- 
gettivi i tre Qttalis, quanitts^ quotus Tuli 
sti però non si usi in plurale. Qiiot^ coi 
suo correlativo totj è indeclinabile di ogr 
caso, ma sempre di numero plurale. 

Gli altri pronomi hanno desinenze lo 
e solo in alcuni casi si conformano agli 
quindi 

I 



JVum. 


Singolare 


Noni. 


Hic, haec, hoc 


Gen, 


Hujus 


Dai, 


Huic 


Acc, 


Hunc, hanc, hoc 


JbL 


Hoc, hac, hoc 

I 


Num. 


Singolare 


Nom, 


lile, ilta^ illud 


Gen, 


Illius 


Bau 


Illi 


Acc* 


Illum, illam, Mlod 


Ahi. 


Ilio, iila, ilio 



Filtrai 
Hi^ hae, h 
Horum, hirum 
His 
Hos^ bas, \ 
His 



Plurale 
Illi, illae^ 
lUorum, illaram 
Illis 
Illos, illas, 
Illis 
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lU . 



Almi* 


SùtgoUu^ 


WnrAÌA 


Nom* 






Gtn» 




Eomm. MnùD. eorom 

• 


Bau 


Bi 

• 


Eia, 0 lia 




Eam, eam, id ' 


£o6, eas^ ea 


Ahi. 


^£o| ea| eo 


£Ì8^ 0 ite 




IV 


JTum, 


> 

Singolare 


Plurale | 




Qui, qaae, quod 


Qui^ quae, qate 






QaoroBi, qaanuo^ qnocdin 


Dal. 


r Coi 


Qaels^ 0 quibas 


dee. 


Qaem, qaami i|aod 


Quo8, qaaS} qaae 


Abl. 




QaeiSjO quibas 



58. Sono aiinili ad Ilh i due pronomi Ipse,iste, ma 
nella lena Toce del nomi nativo e accaaattyo singo- 
lare Jpse (di cai pure si forma il superlatiro ipsis^» 
simusy a, um termina in um come gli aggettivi delia 
prima classe. 

Se alle voci del pronome Ts si aggianca costan- 
temente la sillaba dem si hanno le voci del pronome 
Jderìtj avvertendo solo che nella prima e terza voce 
dei nominativo, e nella terza dell'accusativo singola- 
re alla sillaba dem si unisce i invece di isj idy e 
talvolta anche nelle due prime voci dello stesso ac- 
cusativo singoiare cambiasi ni in tiy come 

Sing» Nominati<^o Idem, cadem, idem ' 

— Accusativo Eandem, eandeiD} id§m 
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fi pronome Quìsy che per avere senso d'Inlerro- 

§ azione dicesi ordinariamente Interrogativo^ segue ie 
esincnze di Qui, quae^ quod^ se non che nel nomi* 
nativo singolare aggiunge le dae voci Quis, quid la 
prima di genere mascolino^ Taltra neutro e questa ha 
pur lungo nrl l'accusativo; ncll^-iblatiyo poi suole tal- 
volta usare la sola voce qui di genere mascolino e 
neutro invece di guo (e ciò qualche volta anche nello 
stesso relativo Qui , quae ^ qucd). Il pronome Qui§ 
adunque ha nei singolare 



Nominativo 


Quis, 
Qui, 


quae, 


qaod 
qQid 


Accusativo 


Quem^ 


quum^ 


qaod 
• qui4 


Ablativo 


Quo, 




qno 
qoi 



In tutti questi pronomi, corno anche nei deriva- 
livi il numero delle voci ne distingue il genere uoa 
altrimenti che n^U aggettivi. 

fici Nomi Comporti» 

59. Composto dicesi un nome il quale risulta dall'u- 
nione di due o più voci che anche disgiunte pos- 
aono aver luogo nel discorso. ' *" 

Se le parti componenti, che d'ordinario non sono 
^pià di due, siano nomi uno è sempre sostantivo, po* 
tendo . i'aitro essere 

■ 

I.° Un sostantivo, come 
Filiusfamìlias, m. v •• Il figlio di famiglia - 
Jurisprudentia, f. La giurisprudenza 

Materfamillas, f. La madre di famiglia 

Paterfamilias, m. i o Jlpadr^dijMmigUa 

Piehiscitnm, n. . il decreto popolai 

Jropnhscilum^n. 

S^natusconsultura, il. // decreto del senato 
Terraemotus, m. ' -^ Il terremoto 

Tribaniiaplebis, m« ' Ujlriàuno della phfh» 
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li.* On aggettiva, cwne' * 

Jurisperitas^ m. ^ 

lasiorandnaif o« . Il giuramento 

Respoblica, f. La repubblica 

Eosmarìaaa, m. Jlramerino 

Triomvir^ m. . // triumviro 

£ taltolta un aggettifo indacUiiabile o 
come nei oami 

Geotimamis, a, om // centimano 

Decemviri m. Ji decemviro 

LoDgaevof^ a, am Attempato 

Siccocalai, am Che ha gli occhi asciuUi - 

Uniformis, e Ui^orme 

UnimaoQii, a^ am L'animano 

lih^ Uoa prepetitioiie od aTrerbio^ come 
Bedecot, n. // disonore 

Inclina, f. L'indolenza ^ > 

Inglorius, a« um Son glorioso 

Penìoauia, f. £,a penisola 

60. Se le parti Qompoil«^tt il nome sono dae fo« 
•tanti uno è sempre di caso genitivo, e rimune lo 
•tesso in tutti i casi declinandosi solamente l' nitro 
che è di casp nominativo; declinasi perciò la seconda 
parte soltanto dei nomi composti Jurisprudenlia^ pie* 
biscitum ( invece di plebis scitum ), populiscitum^ sena^ 
iusconsulium f temtemoius declioast solamente 1^ pri^ 
ma in Filiusfanùlias^ maUtfamilias , paterfamilià^ 
( sbando familias genitivo ella greca invece di fawUUm^ 
e famiiiarum in cai talvolta trovasi cambiato ) , Ir»* 
bunusplebisu 

Se ano dei due nomi è aggettivo si declinano ambe- 
due purché ambedoe di caso nominativo, come Jusjt^ 
'ranaum^ respublica, rosmarinus ^ si docllna solo l*ng- 
'gettivo se il sosta DtÌTO, è di caso genitivo, come Juris" 
consultiis, jurìsperitus^ e Hi dcciinu so!o il sostantivo se 
l'aggettivo, che in tal caso precede, sia genitivo o inde- 
clinabile o abbreviato; oiidc che le voci Trium^ centi, 
decenij long^ sicCj uni sono sempre le stesse in tutti 
i casi dei nomi composti Triumvir^ centimanusj der 
cemviry longacvtis iiccoculus , uniformi 5 , unimanus» 
Mon tutti 1 uomi Loiuposti seguonv lacecliAazione d^i 

6* 
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loro semplici, mentre alcani al sostaDtivo (fa cui si 
compongono danoo perfino la termioazione di agget- 
tivo^ come 

CentimanuS) a, um Che ha cento mani 

Ipglorias^ a, um Che è senza gloria 

Siccoculu.s, um Che ha gli occhi asciutti 

61. Oltre agli accennati (49) vi sono molti altri 
nomi partitivi^ e in essi è declinabile soltanto la voce 
dei relativi Qui, quìs, gualis^ quanlus^ quotus da «ui 
sono composti, tali sono 
Aliquantus Alquanto 
Àliquis ^. , 

Aliquispiam Alcuno, qualcuno 

Aliquot Alquanti 

Ecquis E chi? E quale? 

Ecquisnam E chi mai? E qual mai ? 

Quairscumque Qualunque 

Qualislibet Qual piace 

Quantuscumque Per quanto grande xia$i 

olcurrjque Chiunque^ qualunque 

Cmd.im Alcuno^ taluno, un certo 

Quilibet Qual piace, chiunque 

Oiiisuam Chi mail qual mai? 

Qulsquam Alcuno, qualchtduno 

Quisque Ciascuno^ ognuno 

Quisquis ' Chiunque^ qualsiasi 

Qui vis Qual vuoif chiunque 

Quotcumquc Quanti 
Quotnam Quanti mai 

Qaotquot Quanti 
Qootuscumque Qualsiasi^ qualsivoglia 

Quotusquisqae Quanto pochi 

Unusquiìibet Ciascuno^ qual piace 

Uousquisque Ciascuno^ ognuno 

Fra i ^ali Aliquot, quùteumquCj quùtnam, quot" 
quot sono IndeclÌDabili di oamero placate ; Aliauis, 
f^cquis hanno la seconda Tdce del iMMoiiiMitiYe singolare, 
e la terMdel nomi nati vo'e 'accusativo plurale io a cioè 
Alunna, ecqua; ed baboo- due YOei di genere neutro 
nel nominativo e accusativo singolare tutti quelli che 
sono composti di Qui o quis* Finaìraefite non si asit* 
no che nel singolare Quoluscumque, quolusquisqu^ , 
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unusqwliàei^unusifuisque (essendo In unusquilibet, unus- 
guisque declinabile anche unus ^ a, um) e Quìsquis 
d'oi^inario non* ti usa 4^1ie nelle quattro voci sin- 
gola ri 

Qfiisqnts Nòmin, mascolino 

Qaodoaod 

Qnidqnid* ^om. acc. neuiro 

Quoque j(àL masc, neutro 

Siccome da ^tfnluj talvolta formasi il diminutivo 
qyantulm^ co%\ dai sooi composti aliquantus, quan- 
tuscumaue si lìomàno aUquantulus^ guantiUuscumque^ 
tfuantmusquistpi^* . 

Dai dne pronomi Eie, iste è composto 
lathie, istbaec, ìsthoc Cotesto 

Di cai pocbe voci sono in uso ; cosi da Idem 
ai compone Totidem inileclinabile di so'o numero plu- 
rale, qual è l'aggettivo tot da cui si foriaa. 



CAPO QUARTO. 
Del Ferbo. 



62. Quella parte del Discorso, ])er cui viene in- 
dicnta razione o ancbe solo lo sialo di una cosa, di- 
cesi Verbo, e in esso sono a considerarsi lu Persona, 
il Numero, il Tempo, il Modo, e la Gonjugazione. 

Della ^ Persona* 

Siccome non vi è cosa, a cui non si possa nttri- 
buire azione o qualità , così non vi è nom»» che ac- 
cordare uoQ possa col Verbo. Tal nome poi esprime 

T.^ O la persona stessa cbc parla, come 

lo sono^ io amo^ io sono amalo 

iVòt siamo ^ noi amiamo^ noi siamo amati 



* ▼cee cambiasi spesso la prima, d in e dioendoti 

ffmeqnid invece di qtUdquidy neU^ istessa maniera che qmequam 
-invece di qmdfuam. 
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II. * O qaella alla quale «i parla^ come 
Tu sei^ tu amiy tu sei arnc'.to 

liete j voi a mate f vai siete amati 

III. *' O finalmente quella del la quale si parla co 

di cosa lontana , e questa può OHSere significata da 
qualnnqoe altro nome o pronome. Suole pertHnto dirsi 
che tre sono le persone in ambedue i numeri, e che 
eccettuati Ego che è persona prima. Tu seconda del 
singolare, Nos prima, f^os seconda del plurale^ tatti 
gli altri nomi e pronomi sono di terza persona. 

I vocativi pero di qualsivo^jlia nome essendo che 
denotino sempre la persona o cosa a cui si rivolge 
il discorso, cosi sono di persona seconda, e i prono- 
mi relativi essendo della stessa persona che i nomi 
a cui riferiscono, possono t; Ivolta essere della prima, 
o seconda, se abbiano relauooe ad ano^dei quattro 
£gOf tUf nos, vos* 

Tempo» 

63. L'azione significata dal Verbo può essere espres* 
sa o come presente, o come passata^ o come futura^ 
anzi in tre diversi modi può esprimersi una cosa pas* 
sata^ cioè 

O corno interrottai e qoasi ancora iotpesft, e dioesi 

Inastata Imperfetta^ 

O come veramente finita od assolata^ e diooai 
sala, Perfetta, 

O finalmente come da gran tempo finita, e dicesi 
Passata piucchè perfetta^ o trapassata; però cinque 
dicesi dai gramatici essere i tempii cioè 

I. ° Presente Io sono 

II. ° Imperfetto fo era 

III. ^ Passate^ Io fm^ io soma siato 

IV. Trapassato Io era stato 

V. ** Fotaia Io sarò . 

I>€l Modo. 

((4. Oltre ciò Taaione significata da an Yerbo* qua- 
lnnqoe ne fin il temp0| o tiene espressa in mooo po^ 
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•ittTo 6 atsoloto^ o còme necesftirlaiiieiite ooomìm 
•d aldo Verbo 9 quindi è ehe due dopo i Modi prin- 
cipali di esprimere uo aeioiie del medesimo tempo ^ 
il pffaao dieeei dai gnatici TndicoHvOj o Dimattrù^ 
ihti^ l'altro Sùggiuntavo o Cùngiuftiiva» Di questo nao* 
▼o Modo pertanto sono le toci 
Io Sia Presente 
Io fossi, io sarei Impetfem 
Io sia stato Passato 
Io ftMsi ftsilo, lo sarei stato Ihapassoio 
losardstato Altero 



A q^sti due Modi primarj sogliono' alcuni ag-- 
giungere VOtiati^f altri ancora U Potenziale e il Per* 
misnvOf ma ehi non vede ebe in tal maniera tanti aa^ 
segnare si dovrebbero^ Modi ai Verbo \ qaanto esser* 
possono le* piccole alteranooi di eenso indotte dairu-* 
niono di qoatcho altra parto dei Discorso? Atuto 
peveM» rigmnrdo' alla sola diversità di terminatione nel 
Soggiuntivo' a' intendemnoo'coatenuti VOttativOf il Po* 
tenmiUe,' ii Permissivo/ ti, a(tri| in quella guisa cbo 
ìÈitAV indicativo o Soggiuntivo comprenclesi il Modo /if 
ierrtfgaiiwo che solo oifferisee nei punto' da eui i se* 
gutto* 

65. Oltre le ternunasioni di questi due modi pri« 
mar] hanno i verbi latini 



I*^ Cinque altre voci dii jtempo presente, le quali 
siccome esprimono Taiione del verbo in senso di 
esortaaione, preghiera^ 0 talvolto' comando, perciò co- 
stituiscono nn nuovo Modo che dicesi Imperaiivo* • 

Di queste nuove voci la 
Prima è di persona seconda singolare. 
Seconda di persona seconda e terza pur singolare. 

ìuarta ^* P^'W"* seconda plurale* . 
\uinta dì terza peesona plurale* 

n.** Due voci^ che per non essere astretto a per- 
sona o nao^ero diconai indefinite^ e costituiscono un* 
quarto Modo cioè V Indefinito o Infinito relativamente 
al quale l' IndicattfO» il Soggiuntivo, l'Imperativo di- 
coofti modi filiti* Di Uli voci la 



V 
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Prima è di tempo presente ed imperfetto. 
Seconda di tempo passato e trapassato. 

II non avere poi 1' imperativo la prima 
non è imperfezione del verbo poiché se am 
no rivolge a sè stesso il discorso^ ei parla 
me a persona presente e perciò seconda. 

Della Conjugazione, 

66. In quella guisa che non tutti i nomi 
desimo caso hanno la stessa dcsii enza^ così 
i verbi nel medesimo Tempo, Modo, Numer 
sona ; a due classi principali si riducono 
verbi latini, delle quali la prima compreuiie ti 
la cui prima voce del presente in:licativo t< 
Oy Taltra quelli in cui la suddetta voce termi 

r^on però due soltanto sono le diverse 
ni o conjugazioni dei verbi, ma avuto rigi 
seconda voce dello stesso presente indicativo 
classi distinguer si devono i verbi in o, e 
tante quelli che terminano in or. Circa i 

I. ^ Sono della prima conjugazione quelli 
seconda persona del presente indicativo fìt 
rt v, comr 

Am-o^ as, amavi, amntum * Amar 
Recre-o, as, recreavi, recreatum Ricrtc 
Satino, as, satiavi, satiatum Saziai 

II. ^ Sono della seconda quelli che fini 
esy come 

Hab-eo, es, habui, habitum A^ere 
Mon-eo, es^ monui, monilnm Avvis 
Viil-eo, es, vidi, visum Vtdtr 
La prima voce dei verbi di questa con 
è sempre in tOj ma non tutti i verbi la < 
voce è in eo sono della seconda conjugazio 

III. ® Sono della terza quelli che nnlla pr 
terminano in o, e nella seconda in is^ com' 



Nuova derivazione del verbo (8;). 



DHIg-o, Ì9, dileiti dileotom 
Pet-o, is, ivi, itum 
Stata-o^ Ì8, statai, ftaiatom 



li 

ji fnart 

Chiedere 

Stabilire 



IV. ^ I Verbi della quarta oonjagazione hanno sem- 
pre Jn prima voce in io, la seconda in is^ come 
Aad-io, Ì8, Badivi, aoditam ' Udire 

Sc-io, ts, scivii scitam Sapere 
Ven-io, is,' yent, ventum Fenire 

Si osservi però che l'avere la prima voce in io 
^ proprio di tutti ma non dei soli verbi -della qaa^- 
ta, mentre 

NonciOy ai, avi| atam j^nnunziere ■ 

Satio, as, avi| atam Saziare 

Ed altri sono delia prima | essendo inoltra della 

terza 

Cupio, is^ ivi, itam Desiderare 
Facio, Ì8,. feci) factam Pare 
Kapio, Ì8, rapui^ rapt^m Rapire 

Ed altri moltissimi (334). Se il Verno terminato 
in IO ha la seconda voce in as, esso è sempre della 
prima, ma se tal voce è in is come distinguere se 
il 'Verbo sia della terza o quarta conjagaxione^ men- 
tre le dae desinenze fendamentali sono comuni ad 
ambedue ? Per convenzione sogliono i gramatici aver 
riguardo alla prima delle due voci deiriuiinito^ se 
essa termina in ere il verbo è della tersa^ se in ire 
della qnarta. 

67. Come in italiano il presente dell'Infinito, co- 
sì in latino la prima voce del presente Indicativo è 
quella che denomina il Verbo^ ond'è che da essa per 
quanto è possibile dedurre si devono le altre ; ed 
infatti da essa si- fórma l'imperfetto è il futuro deU 
Flndicativoy il presente e l'imperfetto del Soggiun^* 
tivo; come anche le cinque voci dell' Impmtivo colla 
prima dell' Infinito, ma i preteriti o passati ( e con 
essi il ftituro del Soggiuntivo che pel suo misto si- 
gnificato appartiene alla classe dei preteriti) per niun 
modo possono dedarsi dal fonte comune ; siccome 
però dai preterito Indicativo tutti glì-altri si formano^ 
cosi se dt un Verbo siano note le due prime voci 
del presente, e la prima del passato Indicativo nulla 
mancherà perchè di esso formar si possaaa • lé sei 



terminazioni di ciascao tempo *in ^mheàn^ i Modi, 
e le sette tocì che, come sì è detto, costituiscono 
gli aitri dae Modi Imperativo, n Infinito. 

68. Come dalle anzidette termÌDaùooi si (brmiiK) 
la altre può rilevarsi dalla segueote 
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69. Dalla esposta taTola è facile rllerarft clie al- 
cune desinenze sono comuni ai verbi di diversa con- 
jugazione, cosi ebam^ erem^ e, ere sono torminaiio- 
ni della seconda e terza j le altre iebam, iani^ iunto 
sono comuni ai verbi della terza il cui presente è 
in io; ì preteriti poi sono indipendenti dalla conju- 
gazione, poiché oon si deducooo dal preseote cerne 
gli altri tempi. 

Dei due Modi principali Indicativo e Soggiuntivo 
Ja tavola non espone che l:i prima voce in ciascun 
Tempo; è dunque necessaria sapere come da essa 
dedur si possano le altre cinque. Avuto in ciò ri- 
guardo alla sola terminazione finale selte sono le di- 
verse desineoze della priina voce, come dalla se* 
gaeate 
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70. Di queste sette desinenze la prima è del pre« 
sente indicativo dei verbi delia terza eoojagasione, e 
del futuro indicatÌTO di quelli della prima e della 
seooDda; termiom pure iu o il futuro soggiuntito di 



* AXU prima e feconda ¥ooe in ambedue i ttumefi SI sono 
promesse le persone oorriipondenti Ego^ fu, noSy oot^ tene 
//Is,^ il/i lengono luogo di qnsloaqiie «Itio nosDe e pronome. 
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qualunque verl30, e allora la terza voce del plurale 
fi int. Final ment»? ha tal desinenza anche il presente 
indicativo dei verbi della prima, ed è allora solo che la 
seconda voce è io as^ la terza in at^ ec. 

La seconda serve all'imperfetto e trapassato in- 
dicativo di tutti i verbi, e al prrsentr soggiuntivo di 
quelli ('.ella seconda, terza, e quarta. Ha pure tal de- 
sinenza il futuro indicativo dei vi rbi della terza e 
quarta^ e allora la seconda voce termina in es^ la 
tersa in et^ ec. 

In eo termina il solo presente indicativo dei ver- 
bi delia seconda couiugazioi^e. 

La quarta in em è del presRiitc soggiuntivo dei 
verbi della prima, e dell' imperfetto 6 trapassato par 
soggiuntivo di qualunque verbo. 

In io termina il presente indicativo di tutti i ver- 
bi della quarta^ e di alcuni delU terza. 

La sesta io im è del preterito soggiuntivo di tutti ì 
verbi. 

Finalmente il solo preterito indicativo di tatti ì 
verbi ha la settima desinenza in la quale nella 
terza voce del plurale termina poi in due maniere 
erunti ere, 

' Queste voci servono, come si è detto, ai due soli 
nodi Indicativo e Soggiontivov se non cbe alla se^ 
conda e quint i voce dell' imperativo di qtiaUiast ver- 
bo sogliono di frequente sostituirsi le corrispondenti 
voci del presente soggiunti vo, le quali Come ancbe 
la prima del plurale* acquistano senao' d"* imperativo 
aol cbe precedano il nome o pronome con cui ac- 
corda no, la qoal trasposizione ba por Inego col l'in-* 
dicativo e soggiuntivo allorcbè si usano in senso d'in- 
terrogazione. 

li» Ancbe dei verbi cbe nella prima voce ter- 
minano in or sono quattro le conìogazioniy le quali 
parimente si distingoonp dalla secpnda vQoe del pre* 



nerìift ìnilieAtìiro. Se qMtta arit il Ttrl^ 

è. tieììn prima, eonif* 

Imil-c^r, arìs, imitfltus ^■$nWk Jmifmre 

Prec-or, «rts, pr^ealu<« so tu Pregare 

|ieQpc<l*^> M*4B9 recofdalos tum JUconi^rM 

Se termina in frig il verbo è drila iei^«i4a ^«ant*!^ 
Ya prima vocff è in l'or, come 
Contit-eor, ei;Ì8, coivfiNifi«a tua» Confe^sar^ 
>1»'r-eor, eriSy m«ritas som Meritare 
¥qì\\c*wp^ ri;ia, palli^&tiis itti» fromeUer^ 

È della lerza fa Irrminato in Ita la aa*- 

conda toc e trix, coma 
Kru-or, eria, fruii u« snm Godere 
Kit-or, eris, nisiis o nixoa anm -^i poggìar^i^ tonfid^ire 
PaUior, eria y paaao* aum . Soffrire 

Fi naUnentp nono drlla qitnrbt Intli qncni la cai 
feconda voce del i^rcfcnte imticatiro termina io fric» 
come 

Blttu<l-ior^ irÌ9, blrtmlitna aum Accarezzare 
Lvrg'ìor irif, largittttfum Donare 
Pot-ior^ irif| polilna anm Impadronirèi 

I verbi terminati in or mancano di tatti i pre* 
Icriti, e p' n io Imnt o folo il predente TimpcrCptlo 
ti futuro indicativo, il presente e limperletto sog^uìnn* 
ttvo> con quattro tocì ii«irimperdiÌTo, an« neli'inhnito» 
Non altrimenti però che nei verbi in o, la lueria qnart» 
e fetta voce del prete n te. aoggiunlivo non «li rado .ai 
a»aoo in aonao d'imperativo; anaijnei verbi -in or ba 
s| esHO fifsni%iiaione d'imperativo ar.cbo la quinta *o«e 
('«il pr«tentA (90) indicativo, pr<»ce<lenda eaaa alluna ti 
proni' me vqt eapretao o tutti nt«*ao* 

72. $*! nella Tavola (&)} atle voci terminata \h 
0 a^inqgoa; r , ^ in qnelt^ cKe finitCAso io « ai 
muti 1^ in r ai avranno le d.eainante ^eU'indiiwittva 
t •o^gjttu.UfP dai verbi in op, coma dalia a^gnanl^ 

* T*il vo(*« è ui\ Bom« verbale (87) che »^^lw0m alW viadldti 
vtibo Sum lieut IfMiga dai pratarlli aat verbi ut tìr (90)^ 
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43. Anche nei Terbi terminali in or 

AIcnne ^estnenìeeono eornuni a diverse coti'* 
|iigAttoni, -cosi tbnr^ erer^ tre sono della seconflji a 
itns^ ieòdr^ ùir^ iututor •eoo termìnaaiont anche dei 
^'erbi delta li>rca il cai fireeente è in tor; 

II. * La Taf ola etpone di cinscun tempo soln- 
ineiite la prima Toce^ dalla qnal^^ si deducono te al Ire. 

III. ^ La deiiinenza finale è tempre la stessa, cioè 
»fl|oalunqae sìa il tempo di modo indicativo o sog^iuii- 
tn% ii ha sempre 

L r,II. ri5, re.. III. /«r, IV. mr/r, V. mi/i/, VI. ntur^ 
^PequciliJa «rcoiuìa ha doppiu ternitnaziofie in, r, e 
poesie si hanno cambiando le dsirvenze attive (69} o 
-5, /, mus^ tis, nt in or, r, ris^ tur, mur^ mini, ntur^ uni* 
tando inoltre in eris la desinenza ìa- cJ^I presenle indi- 
•catifo della terzik e del futuro del la prima e seconda 
leoajugazioDe. Avuto poi rìgunrilo alla diversi vucitlt; 
<\a cui sono precedute queste desitenze rotnunì potrÀ 
la iur<> deriTazio(^e dedursi dui «a ^^uente. 
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74. Proporzionatamente occorrono !e medesime oa» 
aenraKioni che (70) nei Terbi termioatt in cioè 



Hanno ìa prima Yoce In or i! presi ntc indicativo 
dei verbi della terza, il futuro in !icati?o di qaelU 
della prima e seconda, ed anche il presente indica* 
tivo di quelli della prima con]aga2Ìone, che poi nel- 
le altre iroci termina in aris^ are^ aiur^ ec. 

In ar termina l'imperfetto indicativo di qaelun- 
qne verbo , il presente soggiantivo di ^aelii della 
seconda, terza, e qnarta con^nearione. Ha pure tal 
desioensa il «fotaro indientiro dei verbi della lerta 
e qaarta, e allora la seconda Yoee è in em, ere, ee* 

Il solo presente indicativo della seconda eonjuga' 
sione termina in eor* 

Il presente soggiantivo dei verbi della primai e 
V imperfetto pur soggianUTO di qualsiasi verbo ter« 
mina in er* 

S« I» priiaa Toce in ior è del pretente iodintiT» 

7* 
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dei verbi della terza conjagazione, la seeonda Yooe 
termina io eris^ ere, se della quarta io irìs^ ire* 

E questi sono i due soli tempi in cui essa abbia 
laogo, poiché se di alcuni anche della prima coniu- 
gazione il presente indicativo termina in ior, allo- 
ra ti ha riguardo alla sola desinenza fìuale or^ da 
cai la secouda in aris^ aic^ come 

Glorior, aris, ntus sura Gloriarsi 
Sjjatior, {iris, alus 8um Spaziare 
£d altri. 



t 



Dei F'crbi. Irregolari, 

75. Vi sono alcuni verbi ai quali non sono ap- 
licabili le desinenze generali delle Tavole (68, 72). 
* questo avviene perchè nel medesimo tempo non 
hanno le mrdeslme terminazioni, e si dicono Aìio* 
mali^ cioè senza legi;e ; o perchè mancano di alcu- 
ni tempi e fii chiamauo DifeUivi, eioè mancanU^ ^ux* 
}.er folli. 

Fra gli anomali tengono primo luogo 

Sam^ ea» fui Essere 

Eo, is, ìtì, itum Andare 

Volo, visy volui Falere 

Fero, fera, tnli^ lalnm, Portarti mfffrirt 

Fio, fis Divenire 

£do> edis o ei| edi, eanrn fitangiare 

76« Dalla prima iroce di ciascun tempo si formano 
le altre cinque come net verbi regolari, solo che ai 
eccettui il presente iodicati?o, del quale ti eapoogo* 
no tutte le Toci nelle seguenti due iafole*. 
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Invece dell' imperfetto soggiuntivo essem^ csses, es» 
ferree, si nsano talvolta le voci forcm^ fores^ foret^ ec. 
Così pare invece di esse suole usarsi /ore cbe poi ba 
aenao di iìiVovo*Folq aoq ba imperativo* 
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Fero ha il ][)reteri*to Tìiti non ano, ma deriTante 
dal verbo diansato 7li/o, tùlts. Fio all' imperativo suole 
sostìtoire le voci corrispondenti del presente soggtan- 
tito Flasf Jiat^ ee* Manca esso pare di tutti i pre* 
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leriti, sembra TerUimile clie /ca, fueram^ ec* fotsero 
un tempo preteriti di fio amiclift di sum | da ooi 
per DÌon modo derÌTano. Edo è terbo regolare della 
tersa» e perci& solo si considera anomalo, percbè in 
molti Inogbi nsa per l'ordinario le yoci corrispon- 
denti del yerbo Sam^es, est» 

77. Sono composti da sumt e perciò simili ad' esso 

AbsoDij al^es, abfai Efser lorUàno 

Adsnm^ ades, ad fai Esser presentp 

Desom, dees^ defui Mancare 

Insum, ines Esser dentro 

Intersom, interes^ interfiii Presiedere 

Obsum^ oh^j obfat Nuocere 

Possam, potes, potai Potere 

Praesum, praees, praefoi Presiedere 

Prosum, prodes^ profai Giovare 

SoLsam^ snbea Star sotto 

Sopersumi saperes,' super&i Sopravvivere 

Notisi però cbe del dnè yerbl Insum^ subsum ol« * 
tre la prima TOce dell' infinito inesse, subesse d' or- 
dinario non si osa ébe la tèrza persoua siogoiarei e 
qaesta neppar in tutti i tempi* 

Prosum Interpone d ogni Tolta cbe la toce di #111» 
comincia per vocale* 

Possum composto da polis aggettivo, e dal Yer- 
bo sum ne segue bensì le desinenze, ma yaria la 
sillaba pot ( contrazione di potis ) al yariare della 
lettera per cui comincia la yoce del verbo sum. Qain^ 
di essa rimane costante se segue una vocale, come 
potesy poleram j poterò» ec. (eccettuate solo le voci 
dell'imperfetto soggiuntivo e la prima deirinBnito cbe 
sono possem, posse ) elidendosi la f se per essa co- 
mincia la voce del yerbo sum, a cui polis si unisce, 
il cbe avviene in tutti e nei soli preteriti; finalmente 
della contrazione pot cambiasi t in s se per 5 comin- 
cia pure la voce del verbo sum^ come può vedersi dalla 
segaente 
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Indicativo 



TAVOLA 



I 



Soggiuntilo 



Preunte Ego 


Fo88am 


Presente 


P088ÌID 


— Tu 


Potes 


Imperfetto 


Possent 


— lUe 


Potest 

* 


Passato 


Potoerim 


--Noi 


Possomiis 


Trapassato 


Potulsfteia 


-^Foe 


Folestis 


Futuro 


Potuero 




Fossant 


Imperativo 


Imperfetto 


* Poteram 


« 




Passato 


Potili 


Infinito 


Trapassato 


Potaenm 


Termina /• 


Posse 


tUturo 


Poterò 


— //. 


Potuisee 



GU altri composti di ifoi» ne aegaono le desinenie 
se non che la pnma e ruUima Tooe dell' imperativo 
non è in uso ©ei Terbi Intersum^ obsum, praesum , 
supersum^ e si «sano Ulfolto Jbfore^ adforem^ adfo- 
re, defore invece di Jbessej adessemy adfisse^ dees- 
se, avendo però JbforCy adforcy de/ore un senso di 
futuro piuttosto che di presente. 

78. Seguono le terminaaonì di So 



Abeo, 18, Wij itum 
Adeo, is, ivi, itum 
Adpereo, is, ivi, itum 
Anteeo, is, ivi, 

itum 

Circumeo, is, ivi, itum 
Coeo, ì8, ivi, itum 
Contraeo, is, ivi, itum 
DeeO| Ì8| ivi» itam 



Partire 

jfwicinarsi 

Perirò 

Precedere 

Andar intorno 

Unirsi 

Andar contro 
Partire 
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Dcpereo, is, Ivi, ittim 
Dlsppreo, is, ivi, itum 
lixeo, is, ivi, itura 
Ineo, is, ivi, itum 
Intrreo, is, ivi, itum 
Intioeo, is, ivi, itam 
Nequoo, is, ivi, itum 
Obeo, is, ivi, itum 
Pireo, is, ivi, itum 
Praceo, is, ivi, ilum 
Praetorco^ is, ivi, itura 
Pro'lro, is, ivi, itum 
Quoo, is, ivi, itum 
Redeo, is, ivi, itum 
Suheo, is, ivi, itura 
Supereo,, is, ivi, itura 
Transro, is, ivi, itura 
Transabeo, is, ivi^itam 
VeoeOf 18^ ivi 
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Perire 

Uscire 

Entrare 

Morire 

Andar dentro 

Non potere 

Andar t^ontro 
' Perire 

Andar innanzi 

Andar olire 

Comparire 

Potere 

Bitornare 
■ Sotlen' rare 

Andar soprdL 

Passare 

Andar oltre 

Andar in vendita 



Nei quali naìla occorre ad osservare se non cìiG 
mancano delTimperativo A dpereo^ contrae o^ deeos dh" 
pereoj'e di esso imperativo non usano ordinariamen- 
te la prima voce Circumeo, depereoj ineo^ intereo^ 
mòeoj òupereo , e quelli in cui la desinenza eo è 
preceduta da altra vocale, come: Anleeo^ coeo^ in^ 
troeo^ praeeo. 

79. Sono simili a F^olo i due soli 
IN I a I o, ma vis, ma 1 u i P'oler piuttosto 

Hoio, t • • I nolui Non volere 

Il primo de'(jnnll è composto di magis sfolo, Tal- 
tro dì non volo» Si osservi però che invece di magif, 
non entrano in composizione del verbo le sillabe ntri, 
nOf elidendosi inoltre' ve, e vo in tutte le voci che per 
esse cominciano nel verbo Phlo, Nolo è pur difettivo 
poiché manca della seconda) terza, e quinta voce dei 
presente indicativo (alle quali suppliscono le voci 
corrispondenti di w/o precedute aa non ) avendo 
pei contrario quattro ^voci nelT imperativo ^ diffe- 
ronza del suo semplice^ la cui significazione non am- 
mette tal Modo. Tutto ci& potrà più chiaramente ri* 
lavarti dalla seguente 
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Tàvola 



Indicai. Pres. Ego 


Malo 


»oio 


— Tu 


Ma? 18 


• • • • • 


— IIU 


MaTalt 




— NOM 


Malamus 


ffolamus 


— Foa 


MaTDltis 




— nu 


Malont 


NoIddI 


— Imperfetto 


Malebam 


Nolebam 


— Passato 


Ma lai 


Nolui 


— Trapassato 


. Malaeram 


Noiaeram 


— Futuro 


Malam 


JNolani 


Sogg» Presenta * 


Halim 


* 

IVoUm 


— ^ Imperfetto 


Mal lem 


BTollem 


— Passalo 


Maloerim 


Noloerim 


— Trapassato 


Maloissem 


Ifolaisaem 


— Pitturo 


Malaero 


Nolnero 


Imperativo /• 2}« 




Noli 


— //. 2ìi 




RoUto 


~ ///. Fot 




Rolife 






NoHtole 


Infinito 'L 


Malie 


moli* 


-H. 




Rolaisie 



V 

t 



w 

80. Sono composti tìa ftro^ e perciò simiU adesso 
Afferò, fers, atto li, allatum jépportart 
Aulefero, fers, tuli, latum Preferire 
Aufero, fers^ aiistnii, ablatmii Togliere 
Circamferoj fers, tuli, iatam Portar intorno 
Gonferò, fers^ tnli^coHalqm Paragonare ^ 
Deferoy ferSyìuli, iatum Denunziare 
Bifferò, fers, distali^ dilatum Differire 
Effero, fers, extoli, elatam Innalzare 
Infero, fers. Ioli, illatum Inferire 
Offero, fers, obtuli, oblalnm Offerire 
Perfero^ fers, tot i, Iatam Soffrile 
Praefero, fers, tali, Iatam Preferire 
Profero, fers, toli» Iatam Proferire 
Kefero, fers, ta li, latom Riferire 
Befrofero, fers, tuli, Iatam Portar indietro 
Suffero, fers Sopportare 
Transfero, fers, tali, Iatam Trasferire 

I qaali seguono esattamente le desinenze Ai fero, 
e se in alcani aTTiene qaalcbe alterazione al vnriar 
tempo , questo è in forza delle preposizioni da cai 
sono composti (H0..*)« 

81 . Di Fio sono composti i dae verbi 
Defio, dpfis, defieri Mancare 
Extìo, extis, exfieri Purgare 

£ di questi poche voci inoltre sono in uso. 

Sono poi composti da Edo^ e perciò simili ad esso 
Cornelio, edis, edi , esum Mangiare 
Exedo, edis^ edi, esum Bodere 
Subcdo^ edis, edi, esum Rosichiare 

82. Benché regolari della terza coniugazione han- 
no la prima voce deli* imperativo io c iovtce di ce 
\ tre verbi seguenti 

Dico, dicis, dixi, dìctum Dire 
Dnco^ ducis, duxi, ductum Condurre 
Facio, facis, feci, £ictum Fare 

Osservando pure che Dico non ha nell'imperativo 
de'sooi composti cbe la seconda e terza voce, qaindi 
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Coiidicito, conàicìleda Conrlico PaKeggiart 
Edicito^ edici te lìdico Comandar^ 

Praedicito, praecllcile IVaodico Predire 
Dtt benedico però bencdic per t ccezione. 

Duco in lutti i suoi composti ha la «tessa desioeoza 
che semplice, perciò 

Deduc da DimIuco, is Condurre 
£duc Educo, is Cavare 

Perduo Perdaco, is Condurre 

Facto poi ritiene la desinenza in c quando si uni- 
•ce ad altra voce se nz^t alcuna alteratione^ come 
B'^nefuc i^iS Benefacio^is Beneficare 
Caiefac Cu te fu ciò, is Riscaldare 

Macie fac Madefacio^ is Bagnare 

£ segue la desioensa geoerale in e qnando in pom- 
posizione di altra voce cambia a in quindi 
Confice da Conficio^ is Terminare 
Pcrfice Perticìo, is Perfezionare 

Refioe fteficioy is Ristorare 

Fèiéi Difettivi* 

83. Fra i verbi Difettivi tiene primo luogo 
Memini, meministi Ricordarsi 

Il quale dei due modi primar) non ha che i pre» 
teriti dedotti dal primo secondo la regola generale^ ed 
oltre a questi tre sole voci due nell'imperativo, una 
nell'infinito. 

Dai latini però si usano talvolta i preteriti di quo* 
sto verbo per significare anche gli tfltrì tempi, ca« 
•icchè 

Memini Tempo presente^ e passato indicatilo 

Memineram Imperfetto, e trapassate indicatiw> 
Meminero Futuro indicativo^ e soggiuntivo 

Meminerim Presente^ e passato soggiuntivo 
Memioissem Imperfetto., e trapassato soggiuniim 

Memini sse Presente, e passato infinito 

Seguono le desinen;^^ di M^niini t e sono simiH 
«d ei$3o 
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CoepI, coepìsti^ coepidse Cominciare 
Odi, odisti, odisse Odiare 

Ma non hanno alcuna voce nelì'ìmperativOj e coepi 
tempre ha senso di preterito poiché deriva dai pre- 
sente disasato coepio^ is. 

84* Al coDtrario mancano di tutti i preteriti 

Aadeo, andes ^ver ardire, osare 

A reo, RTes jippetire^ desiderare 

Florio, feria Ferire 

Faro, farla Infuriare 

Gaadeo, gandea Godere^ rallegrarsi 

Labo, lahas F'acillare 

Lacteo^ lactea TIram andar latte 

LÌTeo, lirea Esser livido 

Moereo, mocrea Battristarsi 

Polleo^poUea f^alere, 

QaatiOf^atfS Scuotere 

SoìeOf «olea Esser solito 

Sofferò» snffèfV Sopportare 

Vado, Tadis jindare 

Vanno^vaonìf F'agliare 
Tergo, Tcrgìa ^ Volgere, piegare 

Ed oltre a^ questi molti terminati in seo, fra ì quali 
Patisco^ fiitiscis Soccombere 
Olisco, gliscia Creecere 
Hiseo^ biscia j^prir bocca 

Mitesoo, mitescia ' Calmarti 

85. Difettiti sono pure i terbi 

Ajo, ais ^ ^ ) 

loquam^ inquis / ) 

For^fiirìs^fiitossom ) ^. 

m Affor, fiiris, latas snm ] ^''^ 

9 £ff^or.,farÌ8, iatas snm ) 

« Profor, ferìsy fìttns som ) 



£ quali voci di essi siano in uso tedasi nella se 

guente 



»8 


TAVOLA 




Indie* presenU Ego 


A]o 


loquam 






— lìi 


Aia 


loquis 


Faris 




Aie 




Fatar 


— Noè 

— m 




IimnSintis 

ini|iiiuiic 






• • • • % 


Ai KM» 


Fantar 


— Imperfetto 


A)ebam 


loqaielNini 






—Fauato Hi 




inquisii 






Futuro Ego 






Fabor 






— Tu 
~ lUe 




f nmitikt 


Fdberif 




Fabitar 




— JVos 
~ ///i 






Fabimiir 




« 

inqiKipDii 


Fabantnr 




Soegìunt, pres» Tu 




• • • •• • 


• • • • • 




Atat 












Aìatis 


< 




— 


Ajant 






— Imperfetto 






Farer 






Àmperduvo if j.u 


Ai 


Inqae 


JL (11 \> 


-^11. TU 

Infinito 




Inqaito 






Fari 
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Frale quali AJebam inquieba m j farer hstnno tut- • 
te le terminazioni del Tempo regolarmente dedot- 
te (69.'73), cioè 

yijebam^ asy atj amus, atis, ant, 

Inquiebam, aSj at, arnusj alisy ant, 

Farer, eris ere, elur, emur^ e mini, entur. 

^ 86. Finalmente nella categoria dei verbi Difettivi 

aoQOferare si devono 

L^^Qaaeso, Prego, hi grazia 

Qnaesamas Preghiamo^ ) ^ 

Prima yoce in ambedue i numeri del presente in- 
dicativo. 

IL*» Ave Sta bene, ti saluto^ ^ addio 
Avete State bene^ vi saluto ^ ) 
Avere Esser sano ^ star bene 
Prima e terza delle cinque voci dell'imperativo, e 
prima delle due deli' infinito. 

1IL« Salve ^ n saluto, Dio ti salici 

Sai veto 

Sai ve te P^i saluto j Dio vi salvi 

Salvebis Tu starai sano 

Salverò Esser sano, star bene 

Prime tre voci dell^ imperativo, seconda del futuro 
indicatÌTO, e prima delT infinito. 

Di queste ciDqiie tocì Salve^ salvete sono le più usate. 

IV. *^ Cedo • Danunii dimmi 

Cedile Datemi, ditemi 

Prima voce del presente indicativo, e terza dell' im- 
perativo. Anche Cedo ha sigoificasione d' imperativo^ 
ed equii^ale a CedOé 

V. " Apage, Alloniona, rimovi 

Prima voce del presente imperativo da coi com- 
ponsi apagesis, cioè; apage si vis. 
Vi.** Inseoe Narrami 
Insecendo Narrando 
Prima voce del presente imperlavo, e geroadio in 
do* 

Né altre vi iiono di simili voci, poiché ^ge, 
( Su via. orsù) sono la prima e tersa dell' iasperativo 
di ago verbo in tatto r^^ola^ della terza, essendo 
pure jigedum^ agesis voci composte^ cioè i age dum 
pot€S o (ice/, age A ' 
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Dei Nomi FtrbaU. 

87. Olire le terminazioni delle TtTole (68. 72 ) 
nascono pare dal rerbo alcani nonii| obe perciò ai 
dicono Verbali^ e sono i segaeoti: 

I.* GerondiOy il quale non ba obe tre tocì 

10 diijimandi, videndi^ dictndi^ audiendi 
In doi Amando^ videndOf dicendo, audiendo 

In dumi Amandum, videndum^ dicèndum^ audiendum 
Di caso genitivo, dalifo o ablatiTO, e aoonsaliro 
singolare. 

n.^ Supino di doe sole Toei ' 
In tinr: Amatum^ visum, dictum^ auditum 
In ti: AmaiUf visu^ dieiu^ audii» 

La priuM di caOio acensalifo^ l'altra ablativo o an- 
èbe datiTO in contrazione di ui. Nella maggior parte 
dei verbi il supino termina in lu/n, e pocbi sono c|oelli 
in cai si nsa la voce in u* 

HI.*' Participio, e tale dìccsi perchè partecipa dal 
verbo da cui nasce^ e dal nome di cui segue la de- 
clinazione. Esso è di quattro sorte^ e perciò suol dirsi 
che quattro sono i participi, cioè 
In ns: Amans^ videns^ dicens^ audiens 
In rus: Amaturus^ visurus, diclurus^ auditurus 
In (us: Amatus^ visus^ dìctus^ auditus 
In dusi Amandus^ videndusy dicendus^ audiendus 

A differenza degli altri nomi verbali il Participio , 
che è vero nome aggettivo regolare, porta seco una 
significazione di tempo, cioè 
In ns di tempo presente ed imperfetto. 
In tus di tempo passalo. 
In rus, e in dm dì tempo futuro. 

IV.° Verbale sostantivo terminato in tor da cui 
formasi il femminino cambiato (3i) or in r/x, coinè 
Amator, m. L'amaior^ Amair'iX, (. L'amatricc 
Genitor, m. // genitore Genitrix, f. La genitrice 
Ultor, m. Il vendicatoreVìtri^ La vendicatrice 

Questo verbale termina in tor solo in quei verbi 

11 cai supino è in ium ; e qoaniun<}ae. allora sola 
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di esso formasi il femminino quando finisce in tor^ 
pure presso alcuni fra gli antichi trovasi 
Assestrix ) ( Assessor 

Persuastrix ) femminini di ( Persuasor 
Possestrix ) ( Possessor 

E poebi altri cambiato or ovvero sor in trix» 
V." Verbale aggettivo terminato in bilis^ come 
Ad mirabilia jimmirabilc « Admiror 

Amabile 
Flebile 
Flessibile 
Imitabile 
Mirabile 
Nubile 

Desiderabile 
Plausibile 
Scibile 
Terribile 
F'endibile 
P^enerabile 

Ed ailri specialmente dai verbi della prima con- 
jogazione tanto in Op che in or. 



Amabilis 

Fiebilis 

Plexibilis 

Imitabilis 

Mirabilia 

Nobilis 

Optabilis 

Pfansibiiia 

Scibilis 

Terribilis 

Vendibilis 

Venerabilis 



Amo 
Fleo 
Flecto 
Imitor 
Miror 
iVubo 
Dt^sidero 
Piando 
Scio 
Terreo 
Vendo 
Veneror 



VI.^ Altro aggettivo verbale terminato in òundus, 

come 

derivato dal verbo « Cogito 

« Erro 



Cogitabnndoa 
Errabundaf 
Furibundos 
Gloriabundas 
Gratulabundas 
Lactabandos 
Ludibunrìas 
IVIirabundae - 
Moribandns 
INoscitabundos 
Populaban'lns 
Praedabundos 
Pudibandas 
Tremebondas 
Venerabnndos 



Furo 
c GJorior 
c Gratnlor 
c Laetor 
« Ludo 
« Miror 
« Morior 
« Noscito 
« Popolor 
« Praedor 
• Pndel 
« Tremo 
Veneror 



Notisi però che tanto il iOitantivo in tor^ aaant^ 
gli aggettivi in biti*^ bundus ai formano da ^eni an- 
che fra i Terbi in tatto regolari. 
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Vir.^ Finalmente nasce dal Tcrbo an altro nome 
sostantivo^ il quale esprime in astratto la cosa da esso 
significata , e dicesi peroiò f erbate Cognato o Ar* 
maUj tali sono 

Actio, onÌ8, f. L' azione « Ago, is 

Amor, ori», m* V amore « Amo^ as 

Df^lictam^ n* li delitio « Delinqao, \b 

Fletas, US, m* // pianto « Fleo, es 

Mandatam, i, n. // comando « Mando^ as 

Mora, mortie. £• ) r s ( • Morior, eris 

Nex, necif, f. ) '^^'^^^ ( « Neco, as 

Heditns, os^ m. Il ritorno « Redeo, is 

Studiami ii^ n* Lo studio < Studeo, es 

Ultioy onis^ f. Là vendetta ' « Ulciscor^ eri» 
Vita, ae^ f. La vita - « Vivo, is 

Volanlat, aUs, f. La volomik « Volo, tis 

8B* Dalla prime voce del presente indìoatÌTo si iur- 
mano pure i gerond), e i doe participi dus caoi- 
liiato O9 ©▼Tero or 

ì."* In andif andò, andum^ an$, andm se il Terbe 
è della prima eonjiigazione. 

n.^ In ndij ndOf ndum^ n», ndus se della secondn. 

ni.* In enàiy émdoj endum^ ensj endut se della ter* 
sa o quarta. 

Il supino che da ninn altra TOce del mrbo può de«» 
darsi è poi fonte degli altri dae parttcipj iw, lfei#» e 
del sostantivo in tor cambiato costantemente niis in 
uru9, tttf, or» 

Il ferbale cognato o formale non ba dostnensa re* 
gelare, essendo affatto indipendente e dalla prima .to-* 
ce deir indicativo^ e da qoalnnqoe altra deirivasioDe 
del verbo. 

Finalmente dei dae verbali aggettivi in 6i/t#, hun^ 
dus qaantanone e dal presente indicativo^ e dal sa- 
ptno si potrebbero formare, pure per non dàr luogo 
ad ulteriori ecoesioni non verrà indicata cbe la tw> 
minasione "finale e comune nella seguente 
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Conjugazione 
Pnmte Indicativo 

( di 

. ( 

Gerondio in{ ih 
( dum 



( um 



Supino in. ( 



( " 

( ns 
( 



( dus 



Partic* in ( 
: ( rus 

{ 

( tus 

Sostantivo in tor 



jiggeitÌ9Ì in ( 



( bilis 



TAVOLA 



{bundus 





2.a 


3.a 


3. a. 4-.a 


o.or 


eo,eor 


o,or 


io, ior 


tildi 


endi 


* 

iendi 


aodo 


endo 


iendo 


andam 


endam 


ìpnrlnm 

A V U Vt Hill 




um 








a 






ans 


ens 


ieD8 


andas 


endas 


ieodus 



ara9^ a^ um 
US| a, um 

or 
bilie, e 
bandasy a, um 



89. Mancano di Supino, e perciò degli altri ver- 
bali derivanti da esso, molti verbi in o non difet- 
tivi, come 

Disco, discis, didici Imparare, conoscere 

Fosco, poscis^ poposci Dimandare, pregare 

Ma i verbi in or benché (ad eccezione di Queror, 
sciscitor, ìilciscor è pochi altri) mancano di supino 
hanno però il participio in tus lìa cui si forma l'al- 
tro participio in rus, e il sostantivo in tor, come. - 
Imitatus, imitatorns, imitator « Jmitor, aris 
LocutaSy locutarus, locntor « Loquor, eris 
Ultust, ulturas, uìtor « Ulciscor, eris 

90, Beocbèad altro luogo (23i) sia riserbato l'esporrò 
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quale sia l'oso particòlaro di ciasctiDo fra \ nomi ter* 
bali, pure gioTcrà !inolto il premettere che il parti- 
cipio in tus dei Terbi in or si UDÌsce alle toci del 
verbo sum, es, est, e tiene luogo di tatti i preteriti^ 
ooMOchò la Tavola (72) paò tratfortoarM nella 

' SEGUENTE. 



Comugaziùne 


4. a 


2.a 


S.a 


4a 


imUic* Jrtes» 


or 


eor 


or 


ioc 


^ Impecetto 


abar 


ebar 


iebar 




a» 9 a«. om 


<om 0 foi 




ut, 


a, om eram o fiieraoi 


j*iuuro 


abor 


ebor 


ar 


iar 




er 


ear 


af 


iar 










V 


— imperjeUo 


> arer ^ 


erer 




— Mfa$$ùxù 


af, a, aia i 


lim 0 foAiim 


— Zìrfipauato 


«•i a, am eMen o fuÌBBem 






1 a» osa 


ero 0 faero 


Jmper* L Jk&. 


are y 


ere 


in 


il. JU, lUe 

■ 


ator • 


etor 


itor 


itor 


— ///. Foi 


aiiiiiii 


emiDi 


• • • 
muot 


• *^ . 
imiDt 


ir. Fos 


aminor 


emiaor 


tmioor 


iminor 


— F. m 


antor 


•alor 


antor 


iantor 


Infinito /• 


ari 


eri 


• 
1 


• • 

tri' 


— //. 




aiD^ am 


etfo'o follie , 
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^ li participio nei preteriti ei h posto con lo tro toci 
non eesendo determinato il genere del nome oon cai 
accdrda. Che se tal nome o pronome aia di nomerò 
plorale > ancbe il participio « osa nel plurale, ri* 
manendo costante il caso, cioè il nominatiTo pei pre- 
teriti deirindicatiTO e so^giuntiTO ^ e raconsatito per 
la seconda Toce dell'infinito (IQS), come - 



Genere 

Singolare 
Plurale 



m* tm n» 

làBf om 
ae^ a 



m* f» n* 

[um, ani, om 



OS, as, a 



9|. Fra i Terbi Anomali e difettiTi 

Sum non ba gerondio, nè supino, nè partici* 

Sic* Si osa però FìUurus come suo participio in ni#, 
encbè nato dallo stesso verbo, da cui derÌTano le 
▼oci forem^fore. 

Alcuni m i composti di sum bauno il participio 
rn rusj altri ancbe il participio in ns^ e praesum ha 
inoltre praetor^ quÌD<li 



Absam, 
Adsun), 
Dt su 



abse 



TIS, 



Obsum, 

Possum, 

Prat*suiii, 

ProsuiB, 

Supersum, 



potens^ 
praesens. 



abfuturas 

adfuturus 
defuturus 
oùjulurus 
• • • • 

praefuturus^ praeior 
prò] li tur US 
òupcrjuturue 



IL® lì verbo Eo ha 
li gerondio Eundi^ eundo, eundum 

Il supino Jtum 

Il participio JenSj ìturus^ itus^ eundus 

Sebbene^ di iius, eundusj e ciò dicasi in tanti al- 
tri verbi (233), una sola voce è in uso . I composti 
di co^ eccettuati iVe^z/co, ^</eo, ve/ieo biMaoo ^li stinsi 
verbali del loro semplice, perciò 
Abeo, abeundi^ abeundo^ abeundum^ ec, 
Qo^ì abienSf ubeuntia come iens^ eunlU, 



Si6 

lll.^ Volo h* 
Il gerondio volendi^ volendo^ iHdenditm 
lì participio 9oUnsj erUU 
£ così i due suoi eomposti mn/tf, noia* 

IW.^ Fbro ha 
Il gprondio /erendi , ferendo y ferendum 
Il sopì no lalum^ latu 

Il participio ferens^ laturusj lafusj ferendus 
Il sostantivo verbale lator^ oris 

E ciò in tutti i sani composti; nè già confertus , 
dij/ertus , o//hrtus , refertus sono participi dei verbi 
conferOj diUero^ ojfero^ refero* 

V. ^ Fio non ha alcun verbale. 

VI. ^ Edo verbo re^olurc della terza ha 
Il gerondio edendi, edendo^ edendum 

11 supino esum o estum ' 
li participio edens, esurus^ edendus 

92. Fra i verbi Difettivi Memini non ha die le 
voci esposte (83). Coepi ha il supino coeplum^ eoe- 
ptUy da cui i dae participi Coeplus, um^ coeptu^ 
rusy ay uni. 

Odi non ha altro verbale che osuruSj a, um par- 
ticipio in rus^ sebbene cxosus^ perosus siano parti- 
cip] in lus di verbi composti 4a Odi^àti quali niuD 

altra voce è in uso. 

Jnquani^ajo h i uno il solo participio i/i^uÌ6/i^« ajcns 

rare volte usnlo. 

JPhris^ e i suoi composti hanno 

1 1 ger o n d i o fa ndi^ fando , fandum 

Il participio faius^ fandus 

Mancano di supino (e quindi dei verbali derivan- 
ti da esso) tutti i verbi che non hanno preterito. Fra 
i qoali però oltre al gerondio hanno anche participio 
) seguenti 

Au'leo^ audenSf ausums^ ausus^ audendus 
Gaudeoy gaudens^ gawurusj gavisus^ gaudendus 
Soleo soiitus 

Anci il participio in tus unito alle tocì del verho 
sum tiene luogo dei preteriti come nei Terbi in or^ 
il che fassi talyolta col participio di 
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Cof>pi, coepistt/ coepiat 'siim Incomineiart 
ConBi!0| conGdis^ confisat som Confidare 
Di (fui cliffitiis^ dil&tits som Diffidare 
Fido^ fìdis, fisns sum Fidarci 

93. Mancano del parlici pio io (e perciò dei "fenr 
bali derivanti da esso) t segaenti verbi in or 
Ligoor, liqueris Farsi liquido 

Medeor, mederis Medicare 
Yescor, ves«eris Ciùarù 

£1 haoDO il participio, tn rus irregoiarnienfe do* 
dotto 

Morior, eris, nortuas^ moritonis 
Nasco r, eris, oalos, nascitiirns 
Orior, iris, ortas, orilorns 
Parie, is, partnm^ paritaras 
Sono, as, aoniliifli, sonato ras 
** 94. Come fra i nomi, così fra i verbi molti sono 
composti o da preposizione (IfO...), o da nome, coti 
AediBco, ns Fabbricare 
Anirnidvprto, Ì8 Considerare 



Morirà 

Ì^Nascere 

Pariotirt 
Suonare 



isj)icor, aris 



Ali: 

Belligero^ as 
Gratificor, aris 
Laetifico, as 
Manuduco^ is 
Mr-llifìco, as 
Nidifico, a 8 
Opitulor, aris 
Pessundo, as 
Significo, as 
Venundo, as 
Vocifero, as . 



Congeli arare 
Far guerra 
Far cosa grata 
Eallegrare 
Guidar per mano 
Far il miele 
Far il nido 
Soccorrere 
Calpestare 
Far conoscere 
prendere 
Vociferare 



Facio aedes 
Ad V erto animo 
Spicio [dis,) avss 
Gero bellum 
Facio graliim 
Facio laetum 
Duco manu 
Facio mei 
Facio nidum 
Tu lo [dis.\ opeui 
Do l'cssnm 
Facio signom 
Do \euuiii 
Fero vocem 



Ed altri molti nei qaalì è facile osservare che il 
BOOM a coi- sì ooiscòoo soffre per lo pi& qoalche al- 
terazioiie^ e il verbo coaiposto non sempre segno le 
ooB|ttgazione del suo aeiiipliee> ansi talvoiU cambia 
persino la desinenza. 

95* Il participio in ne di molli verbi composti 
prende spesso niioTa desinenta, usandosi talvolta come 
sostantivo, cesi 

Agricola^ ae Agrum caiem 

Artifex, icis. * Artemfaeient 

9 



96 

G>eUcoU| ae Caelmm colem 

Deipara, mè Deum parietM 

FlammÌTomaa, a, ani Fiamma» vometu 
Foedifragua a^ om Fotdu§ fran^ent 

IgnÌTomot) a, um Ignem vfomemi 

Nnct ittica^ ae Nocte luctms 

OpifeZi ioia Opus/acien» 
Ovipara^ ae Ova parient 

Puerpera, aa Puerumparitn» 
Ruricola, ae Rus ooÌ€H9 

Vi?ipnrayae Fìvum pariens 

Ed altri molli, a emi può darai boom di Férbali 
eompo^iij e se ai eccettuino 
Aeger, a egra, acgrum Infermo 
Ager^ agri il campo 

Olia ger, onagri L'aùno idvatieò 

£ la prima termioanone dell' imperatilo di Fero e 
de' anoi composti , lotta le voci latine lermifialo in 
fepy ger seno nerbali composti dal participio tu m 
dei due verbi fero, gero, tali sono 
Ali ger^ era, erum jélato 
Coelifer, era^ erum ' Che porta il cielo 

Lanii>er, era, erum Lanuto 
Lethi Ter, era , erum Morti/ero 

Eri altri moltissimi di cui si formano gli obliqnì 
col l'aggiungere semplicementa um^ o, ec» alla prt« 
ma loro desineusa (42). 



CAPO QUINTO. 
Della divisione del Verbo. ■ 



96. Per determinare in quante classi si abbiano a 
distinguere i verbi è necessario aver riguardo alla loro 
significazione. Pertanto se alcuni pocbi si eccettuino 
i i^ali indicano semplicemente io stato in oai lro« 
vasi una cosai come 

Som, es, fai • Suere 

Jaceo, jacesy jacoi Giacere 
Sedeo, sedes, sedi, seaanm^ Sedere 
StO| atas^ steti^ statom S$0r§ 
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Bei alirt che ti dtooM Asióhui^ \ verbi stgnificaiio 
sempre asioiie o reale o mentale. Qaest'asione o esce 
dal «oggetto ohe - agisee rìchteilendo sempre an oosii« 
MI cai essa termini, o rimane nel^agente; nel primo 
caso il Terbo dioesi TramsUivOj tniramUwQ nel te/ 
condo* 

97. La terminaiione dei verbi h afatto indipendente 
dalla loro significazioiiei ma per poco ohe uno sia Ter* 
tato nei princìpi di Jingaa italiana, et saprà fiieilmente 
distinguere a t|oale di queste «due classi ciascun yerbo 
appartenga, poicbè la signiticasiofie è^cosa inlrinaeoa 
ad esso, ed è perci& TmnsitiTo o Intransitivo in la« 
tino, se tale è in italiano^ Transitivi sono p. e* 
Amo, a mas, amavi, amatam 
Aro, aras^ aravi^ aratam 
Fero^ fers^ tuli, latum 
Imitor^ imitaris, imitatus sum 
Nosco, noscis, novi, notum 
Odi, odisti^ odisse 
Precor, precaris, precatus sùra 
Sequor, sequeris, secutus sum 
Servio, servis, servivi, servitum 
Video^vides^ vidi, vìsum 

Perchè tali sono A mar e y arare f portare^ ec« es- 
sendo pel contrario Intransitivi 
Giamo, clamas, clamavi, clamatam 
Discedo, discedis, disGes8Ì,discessum 
£o, is, ivi^ itum 

Gratulor^ gratularis, gratulatas sum 
Morìor, moreris^ mortuus sum 
Nascor, nascer is, natus sum 
Orior, oriris, ortus sum 
Prosum, prodes, profui 
Sto, stas, steli, statum 
Venio^ venls^ veni, ventnm 

Perchè Intransitivi sono • pure Gridare , pmrtire , 

andare, ec. 

98* Inoltre razione del verha Transitivo o viene 
comunicata dal soggetto che accorda con esso e dicest 



A mare 
Arare 
Portare 
Imitare 

Conoscere 

Odiare 

Pregare 

Seguire 

Servire 

Vedere 



Gridare 

Partire 

Andare 

Congratularsi 

Morire 

Nascere 

Giocare 
Stare 
Vemre 



* Siccome però non lempre di un verbo latino è noto allo 
ftadioM» il jcorrispondente verbo italiano, oo«l MAmù pinttotto 
riguardo slla diversa ooitniiiione* 
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JuivOj o Tiene ricevuta e diceti Passivo . Nè gi4 at« 
tiW e pRtslTi sono due diverse oUmì 'di verbi, ma di^: 
▼erto e solo i'uso e la ti^nificMioiie in auel Diodo 
olle negli agjj^eUiTi il compii rati vo, e il superlativo non 
tono -due classi diverse dal positivo da cui si foroMoo. ■ 

Per i!are al verbo Trauaitivo la sij^nificaziooe paa^ 
tira la lingua italiana unisce al participio in to di 
esso le Toci del verbo Essere, che perciò dioeti Ausi' 
Hario, cosicché p. e* ^ono amaio^ eri amato , fu ammUp 
smremo amaiL ec. aooo dello stesso Terbo , modo 
tempo, nomerò, e persona che jémOjStmavi^ amò^ame^ 
remo ma di significatiobe diversa; la lingua Intioa 
suole far oso del participio io tus e del verbo sum 
solameole nei preteriti dando agli altri tempi lo de-* 
sinense della corrispondente coojogaiiono (90). 
chiaro che non potranno farsi passivi in Ialino c|api 
verbi transitivi che già hanno la terminasione in or^ 
e eho osati passivamente mancheranno él tatti i pro^ 
teriti quelli che attivi non hanno sopino (88). 

99. Colla sola terminasione In or hanno ambcrfàe 
le signifieastoni i seguenti verbi transitivi 

Adorior, iris ) v ?• ^ _ * 

A— \ -^ssalire^ essere assalilo 
«gredior, ons ) ' . » 

Aspernor, aris Disprezzare^ esòCre disprezzato 

Dignor, aris Riputar degno, esser riputato degno' 

Do minor, aris Signoreggiare, essere signoreggiato ■ 

Ho fior, aris . Esortare^ essere esortalo 

Meiior, iris Jtfisurare^ essere mÌ9uralo 

« Uifjiolior, iris ' 

Popu I o r , a 1 1 s Saccheggiare ^ essere iaccheggiato 

« J>epopn or^ aris ^ ' 

400. Al contrario con ambedue le terminazioni h:inno 
nna soia signidcazioue 

Adulo, as, avi, atiim ) 

Adulor, aris, atus sum ) 

Assentio, is, sensi, sensnm ì j ' 

Assentior, iris, sensus suo* ) ^^'ontenUre 

Dispertio, is, ivi^ itum ] 

Dispertior^iris^ itns sum ) 

Fabrico^ as, avi^atom } 

Fabricor, aris^ atns som ) 

Impertio, is^ ivi, itam ) 
impertior, trìs^ itttssom . . } 



Adulare 



Distribuire 
Fabbricare 
Donare 



Rattristarsi 

Ritornare 

Schiamazzare 



Kereo, es, memU neritam ) ^^^u^j.^ 

Mereor, eris» merilus som ) 
M oerco^ et ) 
Moereor, erit| moestos som ) 
Referto*, is, yerti, tersum ) 
Revertor, eris, i^eraas som ) 
Vocifpro, as, avi, atum } 
VociO;ror^ aris, atas sam ) 

Ed alcani altri rare Tolte osati con ambedue le 
terminazioni, fra i quali 

Bello, as, avi, atam ft,emwùire,/«rg«err« 

Dellor, aris, alus sam • 
Indao, i8, imlui, indulun, ^ indouaH 
Incluor, eris, indulus sum ' 
P«nio,is, ivi itum 
Jrunior, iris, ilus sum 

^(M. Della signìfìcazìone passiva non sono capaci 
i verbi intransitivi, nè gih p. e. Essere andato , venite 
to^ ritornato^ morto^ ec. sono i passivi di Andare^ we- 
/2/>e, ritornare^ morire^ ma con eguul significazioue 
sono di tempo diverso. 

Spesso però alla terza persona singolare di ciascun 
tempo suolsi unire la voce si e formare un passivo 
non astretto ad alcuna persona e perciò detto Impera 
sonale, quindi 

Si va^ si andava^ si andb^ siandera^ si vada^ ec* 
Si combalte, si combatlevay si combattè^ ec. 
Si ritorna^ si ritornava^ si ritornò, ec. 
Si viene» si wincj si verrà, si ven^a, ec. 
sono i passivi impersonali dei verbi lotraositivi 
dare^ combattere^ rUornate^ venire» 

Come in italiano così in latino i terbi neotci noa 
banno in passivo che una voce per ciascan tempo 
usando nei preteriti ii nominativo neutro singolare del 
participio in tus unito alle terse persone singolari di 
sum^ esj est^ quindi 

iUirp ibatur, itum estj ibitur^ eatur^iri 
Pugnatur, pìutnabalur^ pugnaium esi^ pugnari 
Reditur, redioatur^ rediium est, rediri 
Fenitur, vctiium ett^ ventum erat^ venietur 

^ * Re^erto^ revertor è lo stesso verbo in ambedue le sieniin 
cauoni e significa proprìamente ri^gere^ esser rivolto, 

9* 
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sono i passivi di Bo^pugno} redeoj venio^ ciò dicasi 

«li tanti altri. 

102. In nessuna voce si asano passivainente ' 
1*^ I verbi Icrniinati in (^r, sebbene* per eccezione 
Bnisum est sia preterito passivo di Enitor» 

IL"* Su/Hf e 1 suoi composti Absum^ adsum^ <ic- 
sum^ ec. Siccome est alle volte sta invece di edit^co' 
mesi invece dì comedit verbi nttivi, cosi eslur^ come" 
stur sono voci passive invece di editar^ comeditur* 

IH.« I verbi difettivi Memini^ odi^ inguam, ajo^ ec. 
Fra questi perà Cuepi, desino sì usa ito al Ir volte passi- 
vamente in tutte le voci di»! soli preteriti, quindi 
Coeptusy a, um suntj es^ esf^ eram, ec. 
Desi'uSy a, um sum, es, est^ eram, ec. 

IV. I verbi niancanti di preterito (84}, come pure 
Inlereo, is, ivi, i tuoi Morire 
Pcreo, is ivi, itum 
« Adperco^ is, ivi, itum Perire 
« De|J€»rco, is, ivi^ itum 
JVodro, Is, ivi, ilum Comparire 
iit beo, is, iv i, Itum Soffcntra/ c 

Volo, ì is, vohii • J"i>U'ic 
« Malo^ iiia\ i mnltit • l^o/cr i t;,Uoj^lo 
« Nolo, .... iujIuì Non \'(}i('rc 

i05. fMcrilano particohue osservazione i qtia Itro 
\erbi Fio, liceo ^ vapulo^ veiieo che or ! inari;trri -rile si 
riguardano come i passivi dei trausilivi Facto, Uccor^ 
vcrùcro, vendo ^ Si bbcne 

ivo, rlic nel presente imperfetto e futuro in- 
dicativo , nel presente e imporfclto ^o^;;;iunti vo , e 
tubila t riiiina/.i juc <!eli' irifui ilo tiene luo o del pas- 
sivo (li facio, in orii^ine però è vero verbo tieutro^ 
e si;;ninc i dii'Ciii/c, divcntnje. 

L/ceo è verbo attivo ed b.ì un senso non molto 
diverso da perniiflo, .sinoy o simile ( tale è l'opinione 
di ah uni gram itici), e aliora non ha signifìcato moi* 
to diverso da licei usato nella sola terza persona^ e 
invece di essere il passivo di iiceor ne è l attivo. 

III.^ Fapuio non significa veramente e##er baituio 
(n^eriire non di rado trovasi usato verberor^ aris) airen- 
do esso piuttosto un senso d'imprecazione o esecra- 
zione come apparisce dagli antichi che di tal Terbo 
fecero uso specialmente neii' imperativo. 
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iV*^ f^eneó per essere apertamente il oomiiosto <M 
venum eo in cai pure trovasi risolto (293j significa an* 
dar in vendita^ ed hassi di frequente il passivo di 
¥endo col yariarne al solito (99) le termi nasioni. 

Facto adunque non ammette le desinenze passive 
clie nei preteriti formati al solito dal partici pia in 
tus unito aWerho sum^esf e^f, *ed usa negli altri tem- 
pi le Toci corrispondenti del verbo fio» 

Fra i composti di Facto seguono* il loro semplice 
quelli in .cui Jacio non soffre alterazione^ gli altri as- 
sumono al solito le desinenze dei passivi) quindi 
Commonefiicto AfBoio 

Commonefio Afficior 
Lucrifacio Gonfìcio 

Lue ri fio ' Conficior 

Satisficio Pcr6cìo 
Siili fio Per/i cior 

'iOl. Fiuulmente i verbi terfiiiuali iti ^co che ( ec- 
c(-Uuali f . . • 

Disco^ is, (ìltìici Imparare 
Dcilisco, is, (lecUilici Disimparare 
e poclii altri) sono intransitivi, e si i\'\co\\o Incoaliifi 
jicrcliè si;;nilìcanti azione incominciata, non si usano 
inai passivi in alcuna voce, se noti che alcuni ira essi 
depongono talvolta la tf rminazione tiuile .vco, e si uni- 
scono al verbo facio prendendo una significazione at- 
tiva, e come tali si fanno passivi sostituendo a^bc/a 
il verbo fio di cui pur seguono le desinenze; quindi 
è che hanno trr diverse terminazioni^ ed altrettanti si* 
f^nìficati i seguenti verbi 

Cal/'sco, is, calui • Riscaldarsi 

« Calefacio, is, feci, factum Biscaldare 

« Calefìo^ fis^ factus sum Essere riscaldato 

Friiicsco, Ì8| ,frigui Raffreddarsi 

« Frii:;c facio, is, feci, factum Raffreddare 

« Fi ij^cQo, fis, factus sum Essere rajfreddato 

JVlad SCO, is, madui Bagnarsi 

« Madeiacio, is, feci, luctum Bagnare 

« Madelio, is, factus som • Esser bagnato 

Ed oltre a questi 
£3LpprgibCor, eris, experrectas sum Desiarsi ♦ 
« Expergefacio, is, feci, £ictnm Desiare 
a Expergelìo^ is^ fiictus sum • Ssscr destato^ 
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Tremiseo, tt» trenoi 

« Tremefaoio. is, feci, fretam 

« Tremefio, Is^ factus sam 

Ed altri molti (334). 

iùS. SoglioM pare cainbiaft 
ClamOi aTi) «tam 
• OamitOi MB, avii ataa 
G^eoo, aa, avi, atnm 
« CoentlOi aa> a? alom 
Declamo^ aa, aTÌ« atum 
« Dedamito^ as, avi, atnm 
Domo, aa, domai, donitiim 
« Domito, aa, avi, atam 
Dormioi ia, iyi^ itum 
m Dormilo, aa, avi, aUim 
Eo^ ia, iri, itom 
« Ito^ as^ avi, atam 
Pacio^ ia^ feci, fiictom 
a Factito, aa, ari, atum 
Fogio, \Sj fugi, fugìtam 
c Fa gito, a 8, avi, atam 
Jaclo, as, avi^ atum 
a Jactito, as, avi, atam 
Impero, as^ avi, atam 
a Imperito, aa, avi^ atum 
Lateo, «a, tatui, latitum 
a lAtito^as, avi, atum 
Lego, is, legi, lectum 
« Leotito, as, avi, atum 
Liceor, eris, lìcitus sum 
« Licitor, aris, atus sum 
Minor, aris, atus sum 
« Minitor, aris, atus sum 
Nosco, is, novi, notum 
« Noscito, as, avi, atum 
Polliceor, eris, itus sum 
« PoUicitor, aris, atua aam 
Rado^ is, rasi, rasum 
« Rasilo, as^avi^ atam 
Rogo, as, avi, atum 
« Rogito, as^ avi, atnm 
Scriho, is^ scripsì, scriptum 
c ScriptitOi avi, atum 



Tlremare 
MUrrire 
Sucre aUcrrUa 

la deainem&a finale 

Gridare 

Cenare 
Declamare 

Domare 

Dormire . 

Addormeniarei 

Andare 

Frequentare 
Bare 

Far di frequente 
.Fuggire 

Lanciare 

Comandare 

Star nascosto 

Leggere' 

Stimar aWincanto 
'Minacciare 
Conoscere 
Promettere 
Radere 
Pregare 
Scrivere 
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Vendo, i«, Téndidi, fénditam * ) prendere ' 

Véndito, as, avi, atnm ) 
Vé'nio,' i« , Tcni, \ e n tu m . mire 

t Ventito, as, ari, atum Frequentare 

Vieo, avi, atolli ' \ Chiamare 

« Vocilo, as,' ati, atom ) 
Volo, as,aVi^atoiii Volare . 

é 'Volilo^ as, avi,' atnm Ss^àlaztare 

l nnoyì terbi che da essisi formano dicoosi Frtf- 
quenfativif, bsooo lo stèsso che i ditniriiatiTi nei no- 
mi. Qaalci«iqiie sta il verbo dacaì derivtioo soao essi • 
sempre della prima conjugazione, e termioano in ito, 
OTTéro 'tVor, bencbè 

Advenio, adf eni> adtenlam ) j^^^^i^^rsi 

c Addento, ns, avi, atum ) 

Gano, is, cecini, cant«m Cardare 

m Gintìllo, as, avi, atum CaniereUare 

Duco, 18 , duxi, dadam ) Q^^^^re 

c Ducto, as, avi, atam ; 

Verto, is, verti, ver^um : ) . , 

« Verso, as, avi, atum ) j^^^^i^^^ 

Volvo, is, volvi, volntum ) " 

« Voluto, as, avi, atum . ' \ ' 

^06. Tolte queste diverse classi di verbi si rida» 
cono poi alle due principali di Transitivi, e Intraa- 

sitivi. ^ ^ ^ 

Alcuni fra i gramatìcì avuto ripjuanlo e alla si- 
gnifìc.izione^ e alla desinenza in cincone classi li di- 
atingaono^ cioè 

Attivi j se terminati ino significano azione che 
da un so^^gptto passa in un altro. 

H.^ Fassivif se terminati in or si formano dagli 
attivi. 

III.*' Neutri, se terminati in o ovvero iirnjiOXì han- 
no la sip;nificazìone degli attivi, nè dei passivi. 
• IV.® Comuniy se colla sola terminazione in or haooo 
ambedue le significazioni attiva, e passiva. 

iV#* Z?e/io««Ji/#, se colla desinenza in or hanno si- 

Snificasiooe attiva o neutra, ma non passiva. Tale 
enominazione è loro forse attribuita perchè depon* 
gono (cioè Don iisaoo) la significazione dei passivi, 
beochè comuni abbiano eoo essi le desinenze. A que- 
ste cinque noa uvova classe agginiigonO| di quei :v.ecT 



m 

hi cioè che Qtatl d'ordinafrio nella scià tana perso- 
na si dicono da essi Impersonali, in opposto ai quali 
gli Attivi, i Passivi, i Neutri^ t Coimidì^ e t Depo« 
BeDti chianuiDet Personali. 

407. Per coaformarii io parte a queste danooii- 
Bationi già toTeterate, qnantoDqoe l' altiero è il pia- 
tivo aia lo atesso yerbo, pnre aiccome è triplice la 
aignificaaloiie dei ^erbi^ così in tre clatti pnocipali 
pf^ranno dittiogoerai^ cioè 

j/idvh rasione significata da eaai ▼iene co* 
monicata dal soggetto che regge il rcrboi conici Àmù^ 

imitar, aris» 

U.* PassM^ se Tazione Tenga riccrata dal aog- 
getto ebe regge il verbo, ccsm: Jlmor^ aris^ 0tm sum» 

llh^ Neutri j se l'azione del verbo non ticbtcde 
altro nome , tu cui essa termini, come: Glamo^ as^ 
ioquor^ eri** 

A queste tre classi si riducono c i Comuni e i 
Deponenti, potcbè i primi appartengono alla prima 
e alia seconda, gli altri o alia prima o alla terza* 



CAPO SESTO. 
Della Preposizione i 



^08. Le tre parti fìei discorso, delle quali fìnora 
si è p irlato sono deci inabili, tali cioè che variando 
terminazione non cessano di appartenere alla mede- 
sima classe , a cui prima appartengono. Indeclinabili 
ora sono le quattro seguenti, cioè: PrepoiizionCf ji^^ 
verbio^ Interjezione^ e Congiunzione» 

La Preposizione è una pnrte delT Orazione per cai 

d'ordinario esprimesi la relazione di una coaa col- 
la Itra. 

Tutte le Preposizioni si riducono alle aegoeDti 
A Jki, loniamo da 

Absque Senza 
Ad ji, presso^ ^^eino 

Anté jivantiy innanzi 

Apud Jpprese0f vicino 
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Circa f intorno f su di 



Circa 
Circom 
Cis 
Citra 
Contra 
Goram 
Gnm 
De 
E 

£rga 
Extra 
In 

Infra 
Inter 
Intra 
Jaxta 
Ob 
Penes 
Per 
Post 
Prae 
Praeter 
Pro 

Propter 
Secundum 
Secus 
Si ne 
Sub 
Sabter 
Super 
Supra 
Tenug 
Trans 
Ultra 

Secus ])ìh di frequente si usa come Avferhio , e 
•ignilica Altrimenti^ diversamente^ e ciò sempre quan- 
dò ò preceduta da non^ imUio^ ioage^ ec. - 

409. Fra le preposizioni sono poro annoverate da 
alcuni jim0 di, re^ se, tra^ ve^ che meglio si potrebbero 
riguardare come avTerbj.&SQ desumono d'ordinario si- 
gnificaaiooe dalia Toce a cui sempre sono congiuntei 
f^ome 



Di qua 

Contro, dirimpetto 
In pregemm di 
Con 

Di, intorno 
pi, da, fuori -di 
Ferso 
Fuori di 

In, entro di, verso, contro 
Di sotto a 
Tra, fra 
Entro, dentro 
P^icinOf secondo 

Per, a cagione di^ a motivo di 
Presso 

Per, per mezzo di 
Dopo, dietro 

In confronto di, a preferenza di 
Olire, eccetto, fuorché^ tranne 
Per, ini^ece di, afavore di, secondo 
Per, a cagione di, vicino a 
Secondo, conforme^ lungo 
Lungo y lunghesso 
Senza 

Sotto, al di sotto di 
Sopra% al di sopra di 

m 

Fino a, infina a. 
Oltre, al di là di 



Digitized by Gopgle 



4Ò6 

Ani S3 Amputo^ ampuiaiio 

Di ss DigerOi dimitto^ dinumero 

Re tsi Refero, remitto^ respicio 

Se s Seauco, se j ungo ^ separo 

Tra =3 Tradù, traduco, trajicio 

Te s Fécordia^ vecors, s^uamu i 

440. Ad altre tucì par ti trovaoo spesto eon- 
giunte 

A Àmiiio^ amovQOf averto 

Ad e=a Adduco, adjuvo, admoy^eo 

Ante = Antecedo, antcferOy antevolo 

Circum = Circnmago, circuniduco , circumfero 

Cuoi ss Conduco, confero, convenio 

De Deduco^ demitto, desino 

E cs Ebibo, educo, evcrfo 

Iti te Incedo, indignar^ infero 

Inter cz; Intercedo, interdiu, interrex 

Oh tr: Obduco, obligo, obrepo 

Per t=: Perduco, permitlOj pervcnio 

Post £=: Posthabeo, postmeridianus, postmitto 

Prae =1 Prateo, praejcrOy pracmttto 

Praeter t=z Praeterduco , praelereo, praetermiUo 

Pro r=z Proconsul, pronomcn, prosum 

Sub ss Subduco, subeo, .sublevo 

Subter a SubterducOj subterfugio^ subUrmuUtt» 

Super ss Superfluo^ super sum, supervenio 

Supra M Suprapono% èupraseanao^ Muprascriùo 

Trans 7>*/z/t>eo^ transfero^ transmitto 

Fra le quali ^> an/e^ circum, cum, e, in, obf 
per^ prOy sub, trans (oltre le tre ai», di, re ) eoffrond 
spesso qualche alterazione in forca della lettera chs 
•egoe, il che offre le priacipali osserraaiooi sul Ter* 

lografia Idtina. PerUoto 



m I.^ D'iTÌeoe ab innansi le Tooali, e iooanti Is 

•onsonantt dj j, /, #, come 

Abaiieno Jlienare « Alieno a 

Abeo Partire « £o a 

Abigo Scacciare « Ago a 

Abhorreo AbborHre • « Hbrreo a 

Abamio Mbondare « Dodo a 
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Abfluco Coììdur via « Duco a 

Abjfcio - Gettar ria « Jaclo a 

AI>luo Parificare, « Luo a 

Abnego Ricusare « [Sego a 

Abripio Rapire « Rapio a 

Absisto Fermarsi « Sisto a 

II. » Diviene inoauzi come 
Abscedo Partinrs^ « Cedo a 
Absque .Jenz^ «A qae {ci a.) 
Abs terreo Spai>entare « Terreo a 

III. Diviene innanzi^ come 
Aufero - Portar ^ia k Fero a 
Àttfugio Partire « Fugio a 

Cambiasi perù in ab nelle voci Altfm^ aUforem\ ab- 
fore, abfulurus. e\oToòe.T\^9LÌ\^ttÌQCon\Quoti lui inai' 
i"ogo lunanzi ù,g, p, cosirimajie a aolo ioiiaha m: y 
A.nitto Perdere « Mitlo a 

Averto Rivolgete « Verto a 

AD 

H2. I.o Cambia nella lettera sei>a«iile se queaU 
s.u una delle consonatili c,/, g,i,n,p,r, s, t ^ 
Accedo Accontarsi . cidi ad 

Attero Jpportaré « Fero ad 

Aggredior Assalire . Gradior ad 

Alloquor Abboccami . Loquor ad 

Annumero Annoverai^ . Wumeio ad 

Appone Apporre . Pone aJ ' 

Arndeo . „ ArrUere • Ri,|eo ad 

Ass.deo . Assidersi « Sedeo ad 

Attendò . Considerare « Ten. o ad 

' ,1 « <^B»-iv»ti d'ordinario non mutasi. 

è prec;d«ut.";rc;r"' «"•••^ 

^'*n'ì**an ■ • /'q''i'tare « Q,.acro ad 

ir"*** ««"gueiite comincia per , 

A»piCÌO . Mirare „ Snic.o 

Altriag» Costringere " . Siringo a.l 

"m-MW""^"" " *' 



no 

AM 

iiZp Cambift m in n seguendo c^f^ q 
Ancisus, t,um Tagliato « Am-caetOt 

Anfractae // circuita « Am-fractat 

Anquìro i riformarsi « Am*qaaero 

Interpone k ipgucndo una Toeale 
Ambedo Rosìchiare « Am-edo* 

Ambìgo Pubitare e Ani*8gO 

Ambqro ^bòrmiolir^ a Ammaro 

ANTB 

Seguita da st cambia d'ordinario e in i, come 
Antisto Superare « Sto ante * 

Sebbepe sia pur io uso jintesto* . 

CIRCUAI 

Lascia spesso la ut se la Toce segoente comincia 
per i; sono quindi derivazioni di circumeo le tocì : 
CircuiSf cìreùitj circuivi, circuire^ ec» invece di circi»* 
ivtf>j circumiif circ^mivij circumire^ 

CUM 

I H. Entra in composiaione di molte toc! latine , 
ma sempre con qualclie alleraaione. 

I. ^ Sebbene dì questa preposizione siano composti 
Comedo Mangiare « ^do cum i 
Goroburo Jìbbracciare « Uro cum': 
Cotnunis Comune « Udus cam 

Pure cambiasi in co seguendo una vocale^ cos\ 
Coarguo Riprendere « Arguo curn 

Coliaerco Accordare « Haereo cum 

Coinquiuo Imbrattare c Inquino cum 

Coopto Aggregare « Opto cura. 

Cosi per contri»iioiie Cogo^ iV, -i Ago cuiu' 

II. *' Diviene corn innanzi 6, m,pj quindi 
Combibo ImbcK'cre « Bibo cum 
Coinmilto - Lomiiielicre • « Mitto cura 
Comparo Paragonare « Paro cum 

III. '' Cambiasi in col inuaazl in cor innanzi r 



I 
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CoUìgo Raccogliere u Lego cnm^^' 

IV.» In qualunque altro caso dÌTiene con. perciò di 
questa preposizione sonocompoaU 



Concedo 
Conclisco 
Con fero 
Concerò 
Con] i ciò 
Connecto 
Conquiro 
Consisto 
Conterò 
Convoco 



Concedere 
jéssuefarsi 

Conferire 

Ammassaré 

Congetturare 

Congiunse 

Baccùgltere 

Fermarsi 

Sminuzzare 

Convocare 

DI 



« Cedo caia 
« Disco cunt 
« Fero cnoi 
« Gero €Q0ì 
« Jacìo com 
« Necto Cam 
« Qaaero.cQoi 
« Sisto Cam 
c Tero com 
« Voce com 



US. I.* Cambiasi ìd die innaDii 
qualclie volto r« come 



I^iscedo 

I^jspereo 
I^'sqttiro 

Dìssentio 
Distraho. 
Disjungo 

Disrumpo 

« Diripio Rapire 

TI •* di/ìnnsLnzìf^ come 
J.ftero I>iffi,rire 

^^^^io Sparire 



E 



Partire 
Perire 
Invesiigaré 
Dissentire 
Ff^astornare 
Separare 
Giudicare 
interrompere 



* 
« 

« 
a 
« 
« 
« 



^> P> ^> U e 

Ùi«cedo 
Di-peteo 
Di-qaarro 
Di*8entto 
Di-iraho 
Di-funi;ò 
Di-judico 
Di-ruinpo 
Di-rapio 

Di-fcro 

Di-facilis 

Di-iugio 



A;;ito e 



Trasformasi in ex innaoii le vocali^ e in- 
naoti le conaooanti c, q, u come 
«agito .-^iVure 

«opto Desiderare 
|»««^0 Abbruciare 
ucorro Trascorrere 



« Eo e 
« Ago e 
« Opto e 
« Uro e 
« Curro e 



412 . , 

ExquSro Saamìnare Quacro é 

Exlollo Mzare « Tollo e 

DiTiene |^re ex innanzi s ma ^d' ordinario «i la- 
scia s dello foce ìiegnente, come 
Esisto 
• Exaisio 
Expeclo; 
Éxspécto 

Esistere « Sto e 



Exto 
« Exsto 

Exiipero* 
« Eh^8npe^o' 



Esister^ ' « Sislo e « 

Aspettare - « Specto e 



Superane « Supero e 



Exuroo J Sorgere « Sorgo e. . . , 

« Exsurgo ; ^ 

\\y Se seguo/diviene ef^ come 

Ellero Jlzare « Fero e 

Efficio Far.-X F.iclo e 

Ellugio Fu^ihe « Fugio e 

IN* ' 

i 1 7. Cambia n'io m ìnmtzì \e cottSonnfhU i, 

TmLiì.o Inzupparn • B.bo inT 

I,„,nillo Introdurre « Mitto^m 

Inipono Soi'ra/>porre « Pono'iii ; 

II.'» Cambi;» « Tipl'iv letleru scf;ucnte se queslà lia 
nna (ielle due liqu'u'.o /, r, quindi . . • 

Illabor Scorrere ^ « Laborm 

Jrruo lanciarsi « Ruo ^" ; 

Sono pur composi i di questa preposizione i uoim 
JgnaruSf ignavia, igna i us, ignobili^, ignoms. 

GB 

418. CamWa ^ nella consonante che segue se c[oe- 
sta »iat.-,/,g,/?j come 

(Kcuirò JneoHlrare « Curm ob 

>v|i- \ . fu Fero o]> 

onero ; Offrire - } r i 

Opprimo Opprimere « Premo oh 

5-ciienflo qualunque altra IcUrra f rome anch' 
nelle yocì obcaéco , ob/uiurus e iovo dcsix^i'i ] m 
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soffre alterazione , e solo depone b nelle ì^ocì del 
verbo 

Omitto OmeUere « Millo oh 

PER 

D'ordinario non cambiasi qnalnnr|ae sin l;i Icllera 
seguente; alle volte poro cambia r in / allorclié si 
unisce alle voci Lacio^ lucco^ lucidus^ e loro cleri- 
Tati, quindi • ^ 

I Jlletiore 
j Risplendere 



Pellicio 
« Perlicio 
Peliuceo 
« Perlucco 
Pelluci Uis 
«< Pcrlucidus 



Lucidissimo 



PRO^ RE 



c Lacio'per 
« Luireo per ' 
c Laclilas p«r 



\ Irtf'rpon'.ono conror(Vn:cntc la consonan'.c d 
se la voce a cui sono unito comincia pc?- vocale, quindi 



Prodi o 
Prr>(li<2o 
R<nlarguo 
Rcdeo 
Redi mo 
Redoleo 
Redundo 



Campa rirc 
Scaccia re 
Riprendere 
Ritornare 
Ri co in prave 
Olezzare 
Ridoni are 



« E ) prò 
« Ago prò 
« Uc-ar^uc 
« Re-ro 
« Re-rmo 
« Re oleo 
« Rc-nndo 



Egli c perciò elio dt^l verbo PrOiuin la seconda voce 
hprodes la terza prode^t, co. 

Raddoppiasi^ nel verbo 
Re Ido Rendere « Rp-do 

e suoi derivati, il clic non si fa colle altre voci còmtn- 
ciaiili per d, 

SUB ' 

120. I.^ Cambia ^ nella Ietterà segue :>f e se qnesUc 
sta una delle consonanti c,/*, g:^ />^e(aUo ta conie 
Succedo Succedere « Ccv'o suì> 

Suificio . Somminiitrare « Facio sub 

Saggerò Su^erire « Gero sub 

Suppooo. Supporre « Polo suF) 



414 

\ ^are » lUpiawb 

« Sub ri pio ) ^ 

II.* Unita fri verbo capia e eoe derWazioni come 

pure innansì / oambia b in Sj e spesso depone b se 1» 

\occ a cai è anita cemincia per # seguìt» o» allra ca»^ 

fonnnte, come 

Suscipia Jntraprendert < Capto sub' 

Su 6 ce p toc ,Imprendi§ore « GaptorsaB- 

Snst'meo Sostenere « Teneosub' 

S'uspiroi Sospirare « Spiro eub* 

TRANS 

Depone la s allorcbè pev $ ooiniiieta ta fóce m coi > 

ttnitii^ quintti 

Trnnailia Saltar oltre « Salio irana- 

Iransumo Pigiar altronde « Samolrao» 

421 Non di rado k preposizioni portanaawilcbe 
alterazione anclie nelle voci a cui sono unite, cosi cnm- 
Liasi d'ordinario /i, e, ac in i nei GompostrT dei verbi 
Ai^o Adigo, ambilo j cxigOj redigo, subìgo, transipt 
Cado- Accidìt, concido, decido, excido^ incido^ i«- 

tercido^ occido, procìd»^ recido, succido^ 
Caccio Concido, cxciào, incido r intercìdOt, occidei- 

pravcido^ recìdo^ succido 
C;ino Concino^ iniercinOj praecino, recino . 
(/ipio Accipio, coficipio^ ed altri (334) 
Emo A d imo ^ eximo fintenmOypcrimo, redimo^ 
Facio A ffi do ^ conficio^ rd altri (534^ 
Fiilror Confi (cor, diffilcor, infifcor, prqfileor 
Ilabeo AdhibfO, exhiùeo, verhibea, prohìbeo 
Jacio A.hjicio^ adjicìo, ed altri (334) 
Lucio A il i ciò j de Li ciò j elido ^ il li do- 
Laetro A /lido j collido y elido ^ il li do 
LéCgo AlligOy colligoy dcligo, eligo, ìlUgo, obligo y 

relic,o 

rrcoH)' C&mprimo^ deprimo , exprimOy imprimo^ op*^ 

primo , reprimo, supprimo 
Quariro Acquil o^ anq ui ro^ conquiro, disquirOj^ exqui^ 

ro^ inqniro^ pcrquiro^ requiro 
Br£jf> Arrifroy corrirro^ dirigo^ erigv 
Salio Addito^ dcsìlio, exilio o exsilio^insUiOj.prosi' 

lio^rcHli(^% mO^ilÌQ^ trauùUo 



frs 

Sstpio Desipio^ rcsipio^ snhsipio 
Xeneo jibsiineo^ attineoy contineo^ dciineo^ OÒtimco-f 
perlineo^ retineo, suslineo 
Ed altri, essendo pure Concatia, excutioj incutìo, 
percutio composti di guado , e j^bnuo, annua, compito^ 
explco, impleo, rniro^ repleOj jw^/?/co composli diprc» 
posizione, bencbè semplici non abbiano laogo 

^22. Inoltre le preposizioni non solo cambiano taU^ 
Toltìi la declinazione al nome, e la conjugaBÌOfie al ver- 
ho a cui sono unite, ma danno spesso- 

I.^ Ad alcuni nonifi sostantivi le tenninaacioDi degli 
aggettivi^ come 

Discorde 
JnaecesòiùiU 
Coetaneo 
Confinante^ 



Absoiiu»! a, ttm 
Ayìus, a, um 
Coaevus, a um 
Canfìnis, e 
Gonformis, e 

Co nsonas, a, ntn Concorde 
(^onieTmìnus^a^ìxmConfinanttr 

io 8, Bj nm Scinto 
Di score, ordis Discorde 
Dissono»,, a,, nm DisMonante 



Conforme 



Esanimala 
Privo 
Imbelle 
Imberbe 
Inerme 



^an|;aie, e 
Exanimcis, a, nm 
£s.ors, orti» 
Imbeliis, e 

Incrnais, e 
iiigloritte« a^vm Inglorioso 
liiopSy opie Meschino 
InsomniSy e 
Invius, a, ont 
ObTitte, a, nna 
Perviae, a, um 
Vecors, o4'dis 



insonne 
inaccessibile 
Ovvio 
AcctSèibUo 



« Ab soDiie- 

« A via 

« Cum aevom • 
« Cum finis 
« Cum forma 
« Cam sonus 

• Cum termin»» 
« De via 

• Di-cor 

« Di-sonas- 

• Ex sangttie^ 
«' Ex animn» 
« Ex sors 

« In bellan» 
« In badn 

• In* arma • 
« In gtorra 

« In opis (3^). 
» In eomatts- 
« In via* 
« Ob \ia 
« Per VI» 
t Ve- cor 



Impazzita 

11.^ Ad alcuni verbi ncnUi la* significazione aN- 
livay così da Mo^^ venio^ pugno ^ mo si foiwano 
atlivi 

Gircumfo, is^ ivi, ilam- 
Cireanovenio» is, veni, venFnor 
Con^rcBio^ ie, i^eniy tentoni» 



Jtlorniare 



Depu(^no, ns^ avi, ntom 
I>ìrao^ is» dirai) divotom 



Visitare 
Combattere 
Atterrare 
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Eruo, is , crui, crutum Scavare 

Expugno, US, avi, ntum Espugnare . 

Invcnio, is, veni, ventum Trovare 

Obruo, iS; obriil, obriitum Coprire 

Oppugno, as, avi, atum Oppugnare 

Praei?enio^ is, veni , ventnm Prevenire 

Prorao, is, rui, rulli rn Abbattere 

JSubruo^ is,ruì, r ut uni Distruggere 

-123. Più di frc(|aciìlc le preposizioni si uniscono ai 

nomi e ai vcrl)!^ mu si u niscono pure (i 39) ad alcuni 
avverbi, e sono il composto di due preposizioni le voci 

Dcsub Di sotto « De sub 

Desaper Disopra «De super 

Exante Prima ' ^ ^^^^ 

Tnante « In ante 

Insù per Indire » In super 

l^ra le quali De sub, dcsuper, insuper si usano come 
avverbi, Exanle, inantc si trovano pure disgiunte £x 
ante, in antt% e si usano Itivccr di ante, 

i2i. Le proposizioni concilini e ad altra voce non 
sempre ritengono il pro()rio si<i^nificato, c fra le altre 
in p irticolar modo prendono spesso nuava sìgnifìcasio- 
ne le <|ttiiUra) E, in^ per^ prò. 

IS. 

Cambiata in ex, ed unita ad aicuoi nomi soatautivi 
equivale a dne^ come 
Exanguis, e • Sine sanguine 

Exanimis, e • «• 

ExantmiLS, ft) um 

Ex! ex, gi8 Sine lege 

Exort o exsors, ortis Sime sorte 
Expes o expea Sine spe 

£ significa cessazione se il nome a cui è uoita 
esprime dignità o grado come 
* EjlooosuI^ la , J^x^C^nsole, chi fu Conside 

« 

IN 

^125. Equivale essa pure a sine aUorcbè è aiiila 
ad alcuni sostantivi che in composisioide si «sano come 
Aggettivi) quindi 
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Imberfeifi, e ' 
Implumis^ e 
ImpuDiif e 
Inermls, e 
Iners, ertis 
Infamìs, e 
Informis, e 
lìigloriatji Qin 
Inops, opis 



U7 



' Sine barbà 
Sine plumis 

Sinepoena, fine punitione . 
Sine armig 
Sine arie 
Sfne/ama 

Sine forma 
Sirte gloria 
Sine ùpe, sine opibus 
, . Sine via 

Ed altri, cosi Injitssu equiTiile a sine jussii. 
Unita agli altri nomi tanlo aggettiTi cbe sdalaotif t 
significa negazione, quindi 
Illepidus, a, am Aì^n lepiiftt^ 

Inip«*ritia, ae Jfoit peritia 

Impos, otis iVbii cpmpos 

Insci OS, a^ am • * • Ìfon eohscius 
Irreiigio^ onis Non reltgio 

È ciò a^cbe oei no0ii?ei4iali 



llt«^à«f,'a|am' 
tMplucat>ili«, « 
ItiatnabHis^ e ' 
Inansus, a^nm 
I%yfandtt9, a «m 
^'Iblfs^aittié' 
Inimitabilis^ e 
Innabili8,-e 
Innoceits^ entit 
Iiisipien»^ eniis 
Intentatus, a, aoi 
I)««iÌto*i flF. om 
Irremcobilis, e 
Irritus, a, um 



Hoà faèihf 
Non ptéeabHis 
Non màahiiiw 
Non àusms . 
Non fàhdu!^ 
Noi /ttàè 
Non imitabilis 
Noit habrlis 
Non nocens 
Non sapiens 
Non tentatus 
JVon ultiis 
Non remeabilis; 
Non ratus, ed uUrì. 



PER 

426. Unita ap;ìi aggettivi di qualità o quantità ne 
forn»a il superlativo, cosi 
Perfora! US Gralìssimus 
Perlucidus o pelluciclus Li/cidissimus 
Pervenuslu» f^enustìssirnits 
Feruti lis ' Ufilissimus, ec. 

Ha [iure srnso di accrescitivo congiunta ad alcuai 
iiostantivì specialmente qua liticativi, come 



US 

Penulolesceotalut Valde adolescentulut 
PerpuDpcr Pauperrimus 

Persenex yalde senex 

Per V esperì Jiulto vtspcri 

PRO 

In molte voci composte specialmente terbi di moto 
sta ìrtTece di procui^ quindi 
Produco Duco procul 

Progredior Gradior procul 

Projicio Jacio procul 

CAPO SETTIMO 



427. Occorre spesso di determinare o restringere 
la troppo Tasta significazione dì un verbo ; serve a tal 
fine questa nnoya parte del discorso cbe per l'alB- 
ciò sno di stare presso al terbo dicesi Avverbio^ ed 
' è in riguardo ad esso Tcrbo ciò cbe 1 aggettivo ri- 
spetto al spitaottvo • Fra gli af terbi poi altri tigni» 
ficaoo 

InterrogastOAC o Risposta, come 
Cor Perchè ? 

Haad Non 
Minima Nò 
Naa Certamente^ senza dubbie 

Neqaaqaam Nò^ non mai 

Non Non 

guidai Perchè no 7 

tique Sì, bensì^ceriamente 

^ 28. U.^ Temfo, come 
Actutum Subito^ tosto 

Antiquilas Anticamente 
Circiter Incirca 
Crai Domani 

Demoni r»- i * • ^ 

Deoiqua Finalmente, infine 

Dia Lun^o tempo 
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Donee 
Dodoni 
Dam 
Béri 

Interdom 
Jaiii 

Modo"" 

Max 

Nooc 

Neper 

Olmi 

Pridem 

Qaande 

oaepe. 

Semper 

Stàtim 

Tandem 

Tom, tu oc ' 

Uoquam 

429 III.^ Laogo 
Cominus 

Foras, foris 

Hic 

Rine 

Ibi 

lllic 

Illinc, inde 

Intro, intus 

Isthic, o istic 

Islhìnc, o istitic 

Pone 

Procal 

Prope 

Hello 
Siinul 
Sul>tus 
Vhì 
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i'fneAe, fSntatUOihè 
Lungo tempo 
Mentre, finché 
Jeri 

jiUe volt»' 
Già ^ 
Ora, ades90 
Ibsto 

Ora^ adesso 
Poco fa, poetanti 
Una voltaj un giorno 
Da lungo tempo 
Quando 
Spesso^ sovente 
Sempre 
. Subito, tosto 
Finalmente 
Mlora 
Mai 

Da vicino 
Da lontano 
Fìtori 
Qui 

Di 4fU\ 

iviy e suoi composti 
Colà 

Di la 

Dentro 

Cosà 

Di cosà 

Vicino^ appresso f dietro 

Di lontano^ da lungi 

F'icinOy appresso j auas i 

Dalle radici^ dal fondo 

Indietro 

Insieme 

^il di sotto di 

DovCf e suoi coo^poati 



* Modo sia in rece di solttm^ soltimmodo allorché è precedo* 
to (la rio/i, talvolta ha senso di dnmmodo (purché) td è allodi 
piQitosio €OPf iupzioae che avTflihio. 
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Vicinìtui 
Unde 

Undiqae 
Uspiam, asquain 
Usque 

Versam^ versus 



i30. iV.'' xNu0^r9> come 



Da vicino 

Doride^ da dove, e compatii 
in ogni luogo, per lutto 
. Jn qualche luogo 
Infinoy e suoi coiii|M0|Ì 
f^erso^ e loro composti 



Bis 

Ter 

Quater 

Quinqaief 

Spxies 

Seplies 

Octies 

IVov ies 

Docies 

Centies 

Mil lìes 

Iterum 

Pluries 

Quotiet 

Kursum, rarsiis 
Toties 

1 3 1 • V** ModOf QOme 

Certalim 

Clam 

Di vinitus 

Fondilos 

Furtim 

Imttat 

lU 

Nimis 

Onuttob 
Palam 
Penìtos 
Piane 

"Pjrotmm, propsiM 
Sensi m 

Seorsìm^ seorsum 
Sic 



Una volta 
pue volle 
Tre voile 
QuaUro volte 
Cinque volte 
Sei voile 
. Sette volte 
Otto volle 
IVov e volte 
Dieci volte 

Cento volte • 
Mille volte 

La seconda volta ^ di nuovo 
Pià volle 

Quante volte^ ogniqualvolta 
Di nuovo 
Tante volte 

A gara 

Di nascosto • 

Divinamente 

Dal fondo, ajfauo 

Furtivamente 

Dal fondo, affatto 

Coiày in tal modo 

Troppo 

Jn niun modo 

Affatto, de.l lutto 

Palesetfiente 

) 

) jiJjfaUo, pienamente 
) 

Abbastanza , assai 
A poco a poco 
StparaianietUc 
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Susque deque Poco o nulla 

Vìx Appena 

UUro ^ Sponianeamente 

Ultra si D«A taUoita in opposto a cifro^ io qoel mo- 
do cbe diu in opposto a noctu 
Ultro cìtroqne Dall'una parte e dall' mitra 

Diu noctuque Di giorno e di notte 

1 32. Qualità, o quaotiUi come 
Abunde jibbondevol niente 

Apprime Sommamente 
Bene Bene 
Longe Molto^ di gran lunga 

Male 3fa/e 
Yalde Molto ^ grandemente 

Ed altri molti clie d' ordin.irio si formano dagli 
aggettivi ( considerati negli aggettivi anche i verbali 
specialmente in ns^ tus^ bilis ) ed è perciò che sì di- 
cono della seconda o terza declinazione secondo Ik 
classe deiraggettivo da cui derivano, 

^33. Nel che sì deve osservare. 

I.^ Se l'aggettivo è della prima classe formasi Tav»- 
verhio cambiata in e Va della seconda voce del no- 
minativo singolare, come 

Alte Altamente nAltus^a^um 

Docte Dottamente » Doctus, a, um 

Integre Interamente » Integer, a, um 

Libere Liberamente »Liber,a, om 

Optate Desiderosamente » Optatos, a, um 

Pulcre Bellamente • Pulcher, a, «m 

Così Gallice^ italice^ latine^ ec* dai gentili Cal-^ 
licus^ italiciis^ laiinus* 

il»" Se è della seconda classe formasi Tavverbio ag** 
giunto ler alla terminazione del dativo sìngo^arci come 
Acri ter Arditamente » Acer, is, è 

Breviter Brevemente » Brevi s, e 

Celeriter Prestamente » Celer, is^e 

Feliciter Felicemente » Felix 

Flebilìter Flebilmenle » Flebilis, e 

Mirabililer Mirabilmente »Mirabilis, e 

Parile r Parimente ■ Par 

III*^ Se nel nominativo termina in n$ formasi l'av- 
Terbio cambiata $ in ter come 

il 



i22 
Eleganler 
Lihf iiter 
Patienler 
Petulanter 
Prudenter 
SnpieiKer 
Vehementcr 

Nella loro 
Al iter 
BiM^e 
Divinilus 
HumanUer 
Imitui 
Male 



Elegantemente 

Foiomieri 
PatiemiemenU 
PefuiauiemenÉe 
jtccortametUt 
Sifggiamenit 
impetuowmmenie 
fonnazierne fiM scg 

Bene 

DivinametUe 
Umanamente 
Pro/omiMmeale 
Mòie 



» ElrgBQi 

» Lìbeus 
» Pa tieni 
» Petalanr 
» Prudent 
» SupieDS 
» VelifMiii 
nono questa regola 
» ÀliaS| ai od 
» Banofi ay-WB 
» Dlvinoty a, via 
» H urna noti ff, 
» Imtis, a, am 
» Malttf y a^ nm 



Conrparatìvo e Sxtperlmtivù 
negli Avwìfi* 

434. Come gU «ggettif l eotl gli at^rbi dìjqwa»- 
IM o qualità sono capaci di accrescimento e dìmioa» 
zione, ond' è che déMa- maggbr pavta di essi formasi 
pure il comparativo c superi livo 

Pertanto deirarrerbio poaitivo terminato in e, iter, 
nier si ha il comparativo e siiperiatifo canibiato e, 
iter, er, in ius^ ieshne^ corno 



Positivo 



Compmrmtivo Superiatita 



Alte Altios . Altissime 

BrcTfter BreTius BreTissime 

Tehemenler. Vebemefiliiif Vehementissl 

Che se la termìnaiione e or vero iter deiravver- 
kio positivo è precedota dà r tbrimai il comparativo 
e superlativo camlnato rc> riler^ in riusf errime 
Aef;re Ae^rioe Afgerrime 

Polire Pulcriaa Pulcherrim- 

Acriter ^Acrias Acerrime 

Finalménte ie la deaineim re, o riter è preee^^ota 
da e cambtasr essa e in im^ rime^ <[oindi 
Libere Libenna- Liberrime 

Tenere Tcnerius Tencrnino 

Celeriter Celerina Celerrimo 

Il the tutto può voderai nella seguente 



*~ '--OigitKeci-bjncTrnj^le 
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TAVOLETTA 





CompaFalis^Q 


Superlativo 


e 

• 


ius 


{«•Ime 


iter 


ias 


issime 


Dter 


ntias 


DtUsIme 


re 


ri US ; 


erri me 


ri ter 


rias . 


^rrime 




erÌQS 


errìroe 


eriter 


erius 


errime 



E tanti altri , nei quali può vedersi che il com- 
parativo e superlativo è simile al comparativo e sn- 
perlativo del nome da cui si formano, cioè il com- 
ariitivo ( che da alcuni tiensì come vero aggettivo ) 
simile alla seconda voce del nominativo singolare , 
il superlativo alla prima del vocativo pnr singolare. 

435. Di qu'i apparisce quale sia il compara^tlvo^ e 
il snperUtiv^o 4ei seguenti avv^erfli 



ì 



Bene 
Faciliter 
» Difì&cUiter 

Invite 

Male 

Pie 

Similitcr 
9 Dissimilile^ 
Strenue 
Teouiter 



IVlrlius 
Fa c ì i i u s 

Di&cilùis 



Pejus 



Si mi I ius 
Dissimilius 



i)plimc 
Fariliine 
Difiicilrmc 

Invitissiine 

Pessime 

PUssime 

Similifj)e 

Dissirnilime 

Stremi issitne 

Tenuissìme 



436« Haooo pure comparvatiyo p superlativo 
Din Diutiiis Dìulìssime 

Prope Pro I ius Proxiiue 

Saepe Saepins Saepissime 

Satis fialius<^ . . • . • 



*^S0tiiài'h^ Mto lU meèimt^ ^uiadi sotiut M è fnmjào. 



ili 

Srcus Spcìds 

y\tra Literius 

Valde Valdius 

Bencliè non siano avverbi fortnati dagli aggettivi; 
anzi da nnte, prope^ saepe^ulira si formano pure gliag- 
peltivi drclioubili 

Anterior, os interiore 
Propior, US Più vicino 

Proximas, a, um Vicinissimo 
Saepissìmus, a, um Frequentissimo 
Ultrrior, us Ulteriore 
Ullimus, a, uni Ultimo 

E sono privi di posftÌTO 

Ocyus Ocjssimc 

Polius * Potissime 

Ha pur senso di comparatico Magis che si usa 
invece di Plus o pofius avendo a superlativo maxi- 
me, e sono superlativi le dup voci Minime, novissime 
benché si usano come positivi invece di Non^ tandem^ 
ne'!' isless» maniera che nmplius comparativo di ampie 
SI usa quale avverbio di tempo spectalmeoie se prece-ia- 
to da haud^ uec^ non^ quiadi 
Haod amplius, Non pià 

Nec amp'iug JVè pià 

Non amph'us Non pià 

i'ò7. Finalmente oltre al comparativo e superlativo 
hanno alcuni avverbi anclie il diminutivo^ la cui ler- 
mìnaziore è in tutto simile alla prima voce del voca- 
tivo Singolare ^*ell' a^g-ttivo da cui si formano usato 
come (.comparativo dimioutivo (53] quindi 

Poòitwo Comparativo Diminutiva 

Alte AUIus Altinscule 

Bene Melius Mcliusculc 

Breviler Brevius • Breviuscu!© 

Dure Durius Duriuscule 

Frìgide Frigìdius Frigidiuscule 

Male Pejus Pejuscult? 

Tenere Tenerius Teneriuscule 

138. Anche negli avverbi che significano qualità 
o quantità la preposizione in ha senso di negazione | 
e per cambia ti positivo in superlalivoi quindi 
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In . Per 



Immature Aon mutare Peraeale jieutUsimt 
Inepte Nonapte Peraeqne jte^uis»ime 

In6rme Nonfirme Persaepe Suqfisnme 

^39. kà alcani ayverbi di tempo e di luogo 'tro- 
vasi spesso congianta ana delle preposizioni Af^ut, 
<ic, e, V/i, intcr^ p^i^t prae^ prò, suùj come 



Abbino 
Àbiisque 
Adusque 
DehinG^ deio 
Deinde 
Deprocul 
Ex inde, extti 
Extunc 
Inibì 
I nindp 
Insiriiut 
Interdtu 
Interibi 
Per«IÌQ 
Perindc 
Praenimis 



Probi 



ine, proiD 



Dì qui a 
Fin eia 
Fino a 

j Quindi 

D^i lontano 
Di poi 
Fin d'allora 
Ivi^ là 
Di la 
Insieme 
Di giorno 
Fratta n lo 
Mollo tempo 
Quasi 

Mollo troppo 
I Perciò 
jépertam^nte 



» Hinc a . 
9 Usque a 
* Usque ad 

a HinCf inde do 

» Procal de 

» Inde e 
») Tu ne e 
» Ibi in 
» Inde in 
n Sitnul in 
» Diu intcr 
» Ibi inter 
« Din per 
» ln<1e per 
» Nimis prae 

a Hìnc^ inde prò 

» Palam prò 
» Inde sub 



Proinde 
Propalam 

Suhinde Poscia 

H40. Dopo il nomee il verbo l'avverbio è la parte 
deirorazione più eslesa, giova poro Tosservare cbe non 
tutte sono avverbi le voci cbe si usano awerbial- 
meote; molte di esse sono veri 

I. "* Sostantivi 

Pari ina jécc, sing. f. » Partem 

Vulgo AbU sing. m. n 

Ciò dicasi di moUi altri (3t>) teauii comeavvcrlM* 

II. ** Aggettivi 

Alternit AbL plurale 

Brevi AbL sing. 

Gratis Aùi piar* 

Impune ) 
Multum ) Nom* acc* eing* n» 

Siimiam } . 

Il* 
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go^i Gen. sing. jt. 

Aoji». lice. «n^. II. 

Frimam ) 

) ^b«. «tfc. sing. ji. 

. ' jébLsing.f. 

Al qaali Aggmngansi molle voci terniiiole in o cbe 
sono veri ablaiìfi ftingolar^ come 

^esso, sovente » Crebor, a, nm 
Extremo Finalmente » Extremits 

ForluUo Jcaso » Fortuitu» 

Merito Meritamente » Meritas 

Mutuo Seamòievolmenià » Muluus 

Primo Primieramente » Prìmus 

^■fj* i^^rc «ro//6 » Riirus 

Serio Seriamente . » Scrius 

"lo Sicuramente- ».Tutus 

in.« Pronomi, o partitivi 
A?;a -^Z^/. sing. f, 

Acc.plur, n. (246) 
Aiiqoft ) 
£a i^Jbl.sing.f. 

-/ce. ^/>ig. /I. 

\\\^ ' r ' ylcc phir\n, 

iSr 

Pler4irnque iVbm. tfcc. «/f^. ». 

^ H. Altre Sono voci composte di nomi o pronomi 

A.fainussim j^d amussim 

A^Jfo Jdeo[adea) 

Adhuc . Jd hoc 

Admncliim Jd modum 

Ali(j(»;.i( iius , Jliqtia tenui 

^ '"«^nioili Jlius modi 

Aiiica Jnteca 
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Gojasmofli 

CajusmodicnoiqQe 

Denao 

Eatenus 

Ejasmodt 

Extemplo 

Hactenus 

Hod ie 

Hujusmodi 
Illico 

Irnposterum 
Imprimi.4 
Incassnm 
Invicem 
Magnopere 
Max imo pere 
Min imo pere 
Multopere 



Ante haee 
Cujus modi 
Cu/uscumgue modi 
De novo 
Ea Unus 
Ejus modi 
E tempio 
Hac tenus 
Hoc die 
Bujiis modi 
In loco 
In posterà m> 
In primis 
In cassum 
In vicem 
Magno ) 
Maximo ) ^«^^ 
Minimo ) ^ 
Multo ) 
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iNequiJqaamy nequicqaam Nec quidquam 



Obviam 
I^»rumper 
Paulisper 
Perendie 
Puslridie 
Priilie 
Pro peci iera 
Qua mpr imam 
Qualenus 
Quanto pece -r ^ 
Quoafl 

Qiioiiclusqae 

Quomodo 

Qno m o d ocumque 

Quota finis 
Quotidie ■•' 
Tanto pere 



Ob viam 
Per parum 
Per pauluni 
Per empio die 
Postero die 
Fri * die 
P/'Ope diem 
Quantum primum 
Qua tenus 
Quanto opere 
Quod ad 
Usque ad quod 
Quo modo 
Qiiocumque modo 
Quotis annis 
Quota die 
Tanto opere 



GolSÌ adversum , advenuM tono compfosti di s^ersum, 
versus e della ^epwhme ad; Niu^uam^ nUspiam, 
nusguam éì non unquam^ non uspiam^ non mquam. 



* Pri è ablativo sineolare M disusalo />riV, quindi pridie 
equi Tale ptesso à poco a pnmrt di/g. 
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CAPO OTTAVO. 

iklU ahimè due parti dell'Orazione* 



Delt Jnterjemne» 



442. Interjezione o Interposto è una parte del «di- 
scorso, con cai si esprimono i diversi affetti dell'animo. 

Viene così denominata perchè d'ordinarlo s' interpone 

a quelle voci, che il discorso richiede congiunte* 
Le Interiezioni fi riducono alle seguenti 

Ah Jh! 

Eheu^ ehu, heu j^hì! 

Eja Orsù, su via 

Euge Olà 

Evax F'ha^ evviva ' 

Hei .4hi! 

Hem ) /Kiy 

Heu. ) 

Hui 0/t, che sì! 

Io Vivn^ cvvivA 

O O.deìi! 

Oh Oh! 

Ohe Ohy ola 

Pa pae , Capperi! 

Pro, proh Ah^ o, oh! 

Sodes Su via, di grazia 

Vae Guai! 

Vab Oh ,)! 

E poche altre che rare volle e solo presso alcuni 

dei più antichi si trovano usate| quali sono pur a urbe, 

Henit hui , vah, 

143. Non tutte le interjezioni servono ad espiimere 

qualche affetto delTanimo, mentre 

E/a^ euge sono di chi anima e move a qualche cosa 

JEfem, heus di chi chiama un altro 

Of sodes di chi chiama o prega qualcuno 

Ohe (li chi intima silenzio, o fine a qualche cosa. 

yae di chi minacciando predice qualche 8:ventura« 

f^ah di chi insulta o g<^dc airaltrui male* 
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Fra le altre poi esprimono 

I. * Allegrezza Evax,io 

II. ° Dolore ^A, ehcu^ ehu, hti^ heu, oh 
IH,** Merayiglia. Hui^papat 

Inoltre è da ossertarsi uon essere ioteriezioni 
le segaeoti voci 

Age ) 

Agedam ) Su via^ orsù 

Agite ) 

Dii immortales O Dei immortali! 

Hercle, hercule 0 Ercole, per Ercole 

Juppiter O Giove^ per Giove 

Macte, raacti 0/ .sii, su via^ coraggio 

O mores - O costumi! 

O tempora O tempi! 

Oscelus O scelleraggine! 

Poi, Poi lux O Polluce^ per Polluce 

445. Essendo age, agedum^ agite (86) voci del rer- 
bo ago; Dii immortales^ o mores^ o tempora, o scelu* 
nomi di caso vocativo; ffercie, Hercule^ Poi (contrazio- 
ni dei nominativi Hercules^ Pollux., a cui sottintende- 
vano un verbo p. c. ad/uvet^ audiatj puniat o simile ) 
erano formo le di giurameutO|qaalipur sono le seguenti 
voci composte 

Ecastor Me Castor 

Edepol Me Deus Pollux 

Epol Me Pollux 

Mecaslor Me Castor 

Mfdius fidius Me Deus fidiuM 

Mebercule Me Hercules 

Finalmente macte, m/7c^i è vocativo mascolino in 
ambedue i numeri dell'aggettivo MactuSy a^ umiche se« 
co odo alconi è il composto di Magis auclus. 

Della Congiunzione* 

446. Congiunzione come dalla stessa ?oce apparisce 
è quella parte delTorazione elio unisce e conginnge in- 
sieme i membri del discorso* Xalte le cODgiuoziooi si 
riducono alle segaeoti 

Ac E 
An 0, .ve 

AsXf al Ma 



4*30 
Alqne 
Aat 

Gea 
•Cam 

9 Qaam - 

Barn 

Ecceien 

Enim 

Ergo 

Etiiim 

FortaD.'fors'iUD 
Ideo 

Igitar 
Immo, ima 



Uè 

Nednm 

Vempe 

Necnie 

iVi, mii 

Nam 

Peno 

Porro 

Qaajnqi^iiiy qaaoquaoi 

Qaiindo 
Qoati 

Quia 
Qaidem 
Quin 
Qaippe 

Quoque 
Sa ne 
Sed 
Se a 



B 

Of ovvero^ ossia 

Ma^poi 

Come 

) Conciouiachèyconciossia^ 
) coiachèf eisendpchè 
Purché 

Bceoy ecco che 
Imperciocché 
jédungue^ dunque 
£f anche 

Ancora, anche^ eziandio 
lyordinariOf fuasi 
Forse 
Perciò 

Dunque f adunque 

Jlnzi 

Pertanto 

Parimend^ inoUre 
Bemchè, ebbene 
Imperciocché, imp^trocchi 
Che non^ affinché non 

Non che» noi^ipurt 

Cioè 

Ne 

Se non 
Forse, ee ^ 
Quasi 
Invero 



Benché, quanéunque 



) 

Poifihè ,gi^Cfhé 
Quasi 

P^rchè.^ perciocché 

Invero^ pure 

Che no», s.enxa cfk^ 

Certamente , itwcrq 

Poiché, pacché 

Ancora, anghfi, eziandìo 

Certamente 

Ma 

Ossia, ovvero 
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Si 
Sin 
Sire 
Tanen 
Ut 
Uti 

Utioam 
ttpQte 
Vei 

ntvf t9Ti1I1I 



Se ^ • . 

Ma se» se poi 
Ossia, ovvero f oppuf^ 
Purcj però 

) Come^ siccome^ chei éfffSn" 
) chè^ acciocché 
Piaccia a DiOf Dio vogtim 
Siccome^ come - 
O, ovveroj anche^erfino 
Ma, poi ' 



Fhileqoati però alcune potrebbero conaiderarsi 
conia il composto di dm o ptù tocÌ| qaall aono 
147. Le segoenti 

j4t quia 



Atqut 
Attamen 
Bammodo 
Enimtero 
Etelbim 
Etiamsi 
Etsi 
Idciréo 
Idest 
IHcet 
Interea 
Itlilem 
Meo; nrve 
I*iHtilomtnoa 
Mibiloseciua 
Nimimai 
Praelerea 
Propterea 
Prout 

Quamobrem 
Qli'intloqiiiflem 
Quapropter 
Qoare 

QuemadmotliHii 

Quinimo 

Qaocirca 

Qaomiiins 

Keapae, reipsa 

Reirera 

Scilicei 



jét iamen 
Dum modo 
Ehim vero 
Et enifn 
Eìiam si 
Et si 
Circa id 
Idesi 
Ireiicei 
Inter 'ea 
Jiemidein 
Fel ne {et ne) 
Nihilo minms 
Nihilo seciu9 
Nil mirum 
Praeter ea 
Proptet ea 
Porro ut 
QiUtm ofù rem 
Quando quidem 
Propter quat 
Qtta re 

Quem ad modum 
Quia imo 

.Circa quod, circa quae 
Quo minus 
Me ipsa 
Me vera 
Scire licei 
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Sicut Sic ut 

Sicati Sic uti 

Siqaideni Si quidem 

Ta metal Tamen etsi 

Tamquam^ Uoqaam Tantum quantum 

Velut Vel ut 

Velati rei uti 

Veramtameii Ve rum tamen 

Videi icet Vidcre licety ed altre. 

H8. Fra le congiunzioni altre sono Capulative ^ 
altre Disgiuntive, altre Illative, altre Condizionali, ec. 
secondo la diversa signifìcazìone e il loro diverso uso 
nel discorso ; avuto poi riguardo al luogo che esse oc- 
cupano^ altre si dicono 

I. ** Prepositive , perchè stanno al principio del 
periodo, o di un membro del periodo, tali sono ^c, 
an, ast^ at, atque, aut, ceu^ cum o quum^ dum^ et, imo 
ovvero immo, nam, namque^ ne, nec, ncque ^ ni^ nisif 

\ nuniy quoniam, sed, seuy siy sin^ sive, ut, uli, utinanij 

» vely Terwm , e i loro composti: Alquij atlamen^ ele- 

ni m, et si^ neve, proutf sicut^ sicuti^ velut ^ veluii^ ve- 
rumtamen. 

II. ** Soggiuntive^ percliè sempre sono precedute da 
qualche altra voce, non mai dalla virgola o punto, 
tali sono: Autem, enim^ quidem^ quoque^ vero^ e il 

• più delle volte ancho Etiam^ J'ere j forme, tamen. 

III. ^ Medie, perchè in ambedue i modi si tro- 
ta no usate, ora cioè precedooOi ora sodo precedute 
da qualche altra voce* 

Dell'Enclitica. 

i49. Alle tre congiunzioni prepositive, e/, i^e/ ^7/i 
si trovano di frequente sostituite que, ve, ne che si 
dicono Enclitiche , e si pospongono unite a quella 
stessa voce da cui simili congiunzioni sarebbero se- 
guite^ sono perciò composte ó! eoclitica le seguenti 

VOCI 

Deusqoe Et Deus 

Mihiqàe £i mi hi 

Utqne Et ut , ec. 

l*(atosve f^el natus 

Loculi f# Fel loculi 
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Qaore V^l q^io^ er. 

Matreinne jén matremì 

Pala» ne j^n pu'asl 

Tibi ne y^n Uòi? ec. 

L'eoe! itica Ne (che travasi pure unita alla cqai- 
ipaleute congiunzione rt/i ) spesso è «lisi;iunta dalla voc» 
che la precede, specialmente se leruiinH iti vocale » 
taUolta si unisce «ssa coi Te Usi'i ne ci i qualche in- 
tera, quindi 

Pyrrhio* * Pyrrhi ne ? 

Men Me ne ? 

h'ìw* Ais ne ? 

Attdin' ^ jéudis ne? 

Video' Fides ne ì 

Scin' Scis ne ? 

Fuistin' Filisi i ne ? 

Legìsiin* Legiòù ne ? ^ 

"Vi di sili/ ridi s ti ne? 

Satin' Saùs nel ec. 

Ciò dicasi della seconda persona singolare del 
presente indicativo di tanti altri verbi dell i secoixla 
quarta, rd anche terza conju*;ii7.ione^ e della seconda 
persona singoiare dei passato iudicutivo di tutti i 
verbi io o« 



IkUa Sillabica. , 

450. Per essere tnonositlabi si iWcono Sillaùicke 
la quattro voci Ce, met, pie, te che sempre si ooi* 
scono ad altre parete, nA a ingiungono o variano punto 
ia ioro sìj^uiiicazioiie. Pertanto 

CE 

Si noisc^ ad alcune voci del pronome hi e e eam* 
biasi in ci- se inoltre tie segotta dalT enclitica ne, 
cfuindi 

Hocce Boe Hiccine ^ jén hie ? 

^luiusce ffujui H «cecine Anhaecì 

m fiu)usoeniodì Hoccine jénhoc? 

* Simili fori aono spesso segnate «rupo^lroffi, nnìro caso per 
«ui poIreMia dirsi chiasso abbia Uiogo la Uliao. 

42 



fu 

Hisce 
Hosce 
iitice 



Hot 
Mas 



Huccine 
Huncine 



Jn huc ?" 
jén kunc ^ 
sic ? 



MET 



Si uiiìsoe ni soli pronomi nelle seguenti tocì 



Ego^ mihif me • 
TiOiy te 
Sìùì^ se 
Meo, mea 
Tuo, tua 

Suo^sua^suos, suù 

Jllud 

Jps.e^ ipii 



Ei^ometj mihimet^ memet 
Tibimct, temei 
Si'hiim t, sririct 
IMcciinet, ineamet 
Ttiomet^ tuarnet 

Stiomct, suainet, suosmety suismet 

Jlludmet 
Ipsemrt, ipsimet 

Di qui apparisce rosa siano le voci 
Ef^omefip.se y mihimefipsi^ memelipso 
Tihinietipsi, tcmcùpso 
■ Sìbimetipsi^ semeiipso 
X Nosmetipsi, nobismelipsis^ nosmetipsos > - 
» F'osmetipsi , vobismetipsis, vosmaipsQS 
Suosmetipsas, suismeiipsis. 

PIE 

Sì unisce alle tre sole yoQÀ 9ua,sua^ nostra abU* 
tiri sìngoUri di mu9y uoster 
Suople^ su^pte Suo^^ sua 

Mestrapte Nostra ' * 

4 • 

TE 



Finalmente si anisce alla sola voce tu nomina- 
tivo o vocalivo 
a cui pure si Ufiitee 
Tute, tutemet 



SI unisce ana soia voce lu noroiiNi* 
singotare del pronome prìuftitivo Tu» 
litee laUra tillabiot met^ quindi 
TU 
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PARTE SECONDA 

• DELLÀ SINTASSI 



151.. 1. oco o natia gioyei^Iibe «1 certo il sapere 
•nelle \luUe le tocì di cui si può far uso in nee ^ìn- 
^ua se poi s' ignorasse ^atì scambievoli relaziouL 
abbiano esse fra loro, e quale sia la particolare co* 
stru^ione di ciascuna mentre concorre a formare il 
discorso, il che giusta l'ordine proposto formu la se« 
. conda parte di questa gramatica , ed è di tanto ri- 
lievo che in riguardo ad essa la prima non è che un 
introduzione. 

L'unire ad un nome o pronome il verbo pint« 
tosto con una che con altra desinenza^ ruiiire ni verbo 
o lilla preposizione un nome o pronome piuttosto 
in uno che in nitro cuso, il dare a cìasi;uua parte 
dei discorso piuttosto uno che un altro luogo è ciò 
che con greca voce dioesi Sintassi , cioè ordine e 
connessione di cose; e siccome le lingue oltre ciò 
che hanno di coimme hanno pure qua lei )e proprietà 
peculiare, oosi ha ciascu.ua di esse una p«irlicolare 
sintassi. 



. Nozioni preliminari sulla Sintassi Latina* 

4 52. Se si rccettiii T Interjezione che d'ord Inario 
«la conne indipen .'enle nel discorso, tutte le alt«c par- 
ti hanno fra loro relazione così necessaria che n(>n 
possono trovarsi disgiunte. Cosi non possono il No- 
me e ii Pronome . stare . sep^a il Verbo, uè ii Verino 



U6 

j' iì/..i N'iine o Pronome , ed o^^ni qualvolta la Pre- 
poR'/jone p l'Avverbio lianno luogo nel «'iscorso, U 
prima ncoessai iamente riferisce ad un Nome o Pro- 
nome , Taltra ad un verbo a cui pare riferitce co- 
•UnlemPule la Conniunzionr». 

Il Nome e Pronome di caso accusativo o abla- 
tivo sono pur di frequente retti da qualche. Prepo- 
sizione, e quantunque sia fuori di luogo pure gioTi 
qui l'avvertire che si uniscono 

I. *' Air accusativo y4d^ ante, apud, circa, cir» 
cttm^cis^ cifra y cantra^ er^n^ extra^ infra^ initr,in' 
ira, jttxla^ oby penes^ per^ post^ praeler^ propter^ #<- 
cundf^m^ secus^ suòtery saprà j trans, ultra {2A0}. 

II. *^ All'ablativo y/, absquCy coram^ cum, de, e, 
in, prne^ pro^ sine, sub , super^ tenus (24l) fra le quali 
però //?, mh, super si uniscono pure all'accusativo (242). 
£ questi sono i due soli casi retti da Preposizione. 

Egli è in forza delle diverse loro termina- 
zioni che il Nome e il Pronome ora reggono, ora sono 
retti da qualche altra parte del discorso^ mentre cia- 
scuno fra i CH8Ì ha uo oi&cio proprio e particolartt 
cioè 

1® Il Nominativo regge sempre un verbo dì modo 
finito del medesimo numero e persona, nè mai è retto 
da altra parte del di scorto^ dicesi perciò caso reggeH' 

u r). 

IL* li Genitivo è sempre retto da un nome sò- 
MtiliTO» o da ciò c\ìp ha forta di nome «ostanti vo, e 
dicesì caso di dipendenza» 

IlL* Il Dativo serve unicamente per indicare la 
persona o cusa, a etti viene diretta l'azione aignificata 
dal verbo; e dicesi cérto di rapporio a relazione* 

IV L'Acemativo o rog«>e on verbo infinito^ o è 
r^tlo da un verte aiiivo, a è caso di una pnsposW 
lione. 

V.^ Il Vocativo nè regge nè è retto da altra parte 
del discorso, ma si ds^i indipendentemente come l'In- 
terfesione^ di coi molte volte fa le veci^ ed è caso re- 
lativo a /if.o ^» secondo clie è singolaM o plorala. 

(*) L*e$ser reMo è proprio del genilivo^ accusativo, abUtivo: 
finmerìiam«*nle atlunqtie dicén da afctini tato retto il nominativo 
che sampre regg« 1« altre pàrll del dkcalrtow 
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VU^ L'Ablativo finalmente è aempre retto da ao« 
Mio prepotisioni cbo ricetono tal caso (241 

DeUa SiMùsfi Figurata. 

154* Sotto nomo di Sintassi comprendesi qaanto 
riguarda Toniono e disposizione delle parti del discor« 
so^ e dicesi Figurata ogni qualvolta o per breviUk, o 
per eleganza segue nna costruzione nuova e particola- 
re* Ora in cinque diversi modi può la Sintassi Latina 
allontanarsi alquanto dulie regole generali e comuni: 

I. ^ Goll'omettere qualche voce che peri fiicilmeule 
possa sottintendersi. 

II. ^ Gol porre all'opposto ciò che nella Sintassi 
semplice si riputerehhe soperfluo* 

11!.^ Gollo scostarsi alquanto dalle regole di Con- 
cordanza nell'unione delle voci* 

W^^ Gol l'osare una parte dell'orazione invece del- 
l'altra. 

y.* Gol dare alle voci latine una disposizione non 
Tonforme al parlar semplice. 

Cinque pertanto sono le principali Figure Grama* 
ticali tanto frequenti nel discorso che^ al dir di Quinti- 
liano: Poene quidquid loquimur figura est, 

Elliòsi, 

^55. V'hanno in laruio non meno cbe in italiano 
€cr(c maniere di dire che per essere frecjucnlisslinr si 
riguardano come ordinarie e comuni Lencliè slai^o vere 
figure^ così ha luogo rEllissi tìgura di tutte la più fre- 
quente 

I.^ Ogni qualvolta «n nominativo non ha unito 
alcun verbo di modo finit ), il che spesso avviene del « 
verbo surn, cs, est; o inversamente un verbo di mo lo 
finilo non ha espresso il nominativo da cui è retto, 
il che e frequentissimo coi quattro pronomi primitivi 
£gOj tUy nos^ vos. ' 

II*** Quan.lo all'aggettivo mmca il sostantivo con 
cui sempre accorda, il che avviene smesso cogli agget- 
tivi di genere neutro. 

III. ^ Allorché il relativo non e ])recrdnto dal suo 
antecedente del medesiruo geuere e numero^ il che^uoi 
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f irsi di frr»qnrnlc quando nno Jei pronomi ffic,iUe, 
i tr, ipse^ is, idem tiene luogo di antecede uie Jcirallro 
rclutì\o quì^ quae^quod, 

ÌS^ , Se la preposizione non ha espresso il nome 
cui re{;c;e, o se ad esso nome manca la preposizione 
da cui è rcllo. 

V. '* Se il soc;(^iiintìvo retto da nn verbo servile 
non è prccrduto da fju.ilclie congiunzione (che d'ordi- 
nario è una delie due ut^ /te), o se alTiofinito manca 
l'accusativo. 

VI. ° Finalmente quando un verbo transitivo non 
ha espresso il caso cui reiit^e, cioè i'iiccdsatiro se il 
Vi'rho è di siguifìcuzione attiTa^ lablativo se passb* 
▼a (207. 213.) * 

i56. L'Ellissi molte volle consiste nel l'i^bbrevla- 
zionc o contra/.iono df^lle parole^ e ciò ha laogo co- 
stnnlc mente nelle voci 

Ditia Neutro plurale ) 

Ditior, US Comparativo ) di Dives 

Ditissimus, a, am Stiperlati\>o ) 

Junior, oris Comparativo dì JnveTì\s 

Ai quali agi^lungansi Buurn e spesso anche Bobus 
o bubus in vece di Bovium, bovibus; Iter nome so- 
stantivo che essendo contrazione del disusato z7/«er ha 
f;li obliqui iiineris, itincri, iti nere j itinera, ilinerum^ 
itineribus ; come pure pnius in vece di potatUS, C 
nutrix femminino del verbale nufrlfor, oris. 

Anche nel genitivo plurale di alcuni nomi masco- 
lini della prima o S(>conJa declinazione ha luogo tal- 
volta simile contrazione, come 
Aeneadum Jnvece di Aeneadàram 

Coelicoium I Coclicolarum 

Deum Deorum 
Superum Superorum 
Talentum Talentoram 

Meila seconda voce del singolare, e nella neconda 
e terza del plurale del preterito iodìcutivo in v^f, e 
negli nitri preteriti derivanti da esso (parche il pre- 
sente di tal verbo non termini in t^o o \feo) si là spesso 
contrazione col lasciare dicendosi p* e. Aaund^ 
amaitis^ amamnfj amaram^ amarim^ amassem, ama- 
rn^ amasse^ Nosliy nosthf noruni^ eo. inirece di jdma' 
vìstif amavisUs, amaverunt^ amaveram, amavcrìm% 
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amavissentf amavero, amavisse; Novisti^ novisiis, no^ 
veruni* ì^on cosi La sii, lastisj larunty Mosti, mostisf 
ec. intece dì Lavisti^ lavistis^ laverunty Movisti, mo" 
visiis, maverunt; benché dui «omporti di Movco sì ab^ 
blu Commorii j ccmmosset, submosset ìnvrce di Cam* 
moveritf eommo^isset, subìnovissei*. Di frequente peri 
H il preterito iodìcatÌTo termina in m si lascia ]« 
•o^a V, ceraie Petii^ petìisti, peiiil^ petiistisf petieruntf 
petiere^ petieram^ petUrim^ peUifiem^ petierOi peUisse 
in fece di PetÌ9Ì, petiveran^ ec. , 

A questo nuoto genere di Ellim soglinno i gra* 
nutici dar nome particolare di Sincope, ed è tanto 
frequente nei composti di Eo^ che l'intera deaineosa 
sembra un eccezione* 



Phonasmom 

457. Ha laogo qaesta nnova fif;nra gramaticale 
ogni .volta che pensi nel discorso ciò che secondo la 
fiatassi semplice sarebbe superfluo, il che avviene in 
qaattro diversi modi 

1*^ Quando si ripete senza bisogno la stessa pa« 
rota, come: St pater ti maler^ et homines et fernet 
€t jabetet peragit^ ecé invece di paler-ttmattr^ homi" 
MS et ferae^ jubet et peragìt. 

il." Quando ad una voce si aggiunge ciò che in 
està è gììi contenuto^ come: Omne quoacumque, pò* 
ths malo, procul absuniy prope adsum^ ore loquor, 
uhiqne locorum, abinam genti um, ut ne, ve* invece di 
q ìodcumcjue^ malo^ absum^ adsuntj ioq^or^ ubigue^ 
ubinam^ ne, 

III. ^ Quando nd un \erbo 8t aggiunge W nome 
Terbale c()£;nato^ come:^iVer« vìiam^ currere cumum, 
il ciìe però rare volle avviene. 

IV. ^ Quando si unisce atl un nome o pronome 
la preposizione da cui é composto il verbo che reg- 
ge tal nome, cosi: Adire ad urbem ad illuni^ exi- 
re e finiOus, pererrare per orùeni, ec. in vece di adire 
urbem, iUum^ exire fiiùbus^ percrrare orbpin* 
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SiUetii» 

» 

1 58. A ^oalanqne difloordansa aotorittata dai Claa« 
•tei latini SI dà nome di Smessi; qaetU paò estere 

I. ^ Nei genere come se dicasi monsirum quacy 
seetus quij dietui o pUbs^ ec. Ciò avriene d'ordinario 
quando nella tooe espressa si considera qualche per* 
sona o oosa di genere diverso; cosi chi disse mon^ 
strum quae parlava di Cleopatra Eegiiia d'Egitto, per 
scélus s'intendeva nno scellerato perciò di genere ma- 
scolino, pUbs venne nsato invece di populus» 

II. ^ Nel namero come uterque adsuni, pars fu-- 
fiuni, turba ruunt^ ec. il che avviene coi nomi Gol* 
Tettivi^ che anche nel singolare hanno la significatio* 
ne del più» 

ili.* Nel funere e nomerò, come se dicasi pars 
adi, pars oceisi^ pars dispaiati^ e ci& perchè pars 
è collettivo^ ed esprime pio (in tal caso) Soldatif ne- 
mlcu nomini. 

Ha par luogo qnaesta figura quando un nome o 
pronome non accorda con quel sostantivo a eoi rifi*- 
riscCf come se dicasi Saxum quijaeeùat limes^ invece 
' di Saxum quod jaeebai limes. 

IV.* nel easoy come allorquando un nome segoe 
il caso del relativo invece di reggere, o esser retto 
dal verho atcni riferisce, così: Quos libros, legi^ dacue» 
runt; Quos homines odcrunt^ invident h«vece di libri, 
guos; ho minibus^ quos» 

Enallage. 

159, lì porre nel discorso una p.irle <:el l'orazio- 
ne invece tìelialtra è ciò che dicesi £naliage ess.i 
luogo in latino. 

I. * Quando si osa un nome sostjinlivo in vece 
ilell'aggettìvo, come se dicasi scclus in srce tli scele" 
stusj o iriversanicute Taggellivo invece del sostantivo 
come Utile invece di utilitasy honeslurn invece di /iO- 
fìcstasy e così di molti altri aggettivi neutri. 

II. * Quando si usa un aggettivo invece dell'av- 
verbio die da esso può formarsi, come Rtccns ualus 
invece di rtcmler nalus* duice canens iuvece di dul^ 
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titer canetu;eos\ Jà€ii€, difficUc iil f«ca4lt/ac«(ii«ri 
difficiliter^ ec. 

lU.^ Quando dì an verbo tn osa mi tempo. -o u 
modo iovece del l'altro come il passato pel presente, 
od iinperfelto, il eo|(giuativo iovece detrìodicaUfo o 
jmp^ralirOt come: Dixerim^ 9tliiH,faeim*^* inveet di 

Iperbato^ 

460» La diversa desioènz^ distingue \ eaai del n# 
me e del pronome ed è perciò die ia lio§oa lafciiim 
ammeUe eerte trae posizioni obe in italiano ooo potreb- 
bero .aver luogo eensa alterare il senso, o alomno ren- 
derlo oscura ed ambiguo. Qupsi>i lignia è IreqaenUn- 
sima, benché però non debbasi considerare Iperbato 
qualooqne mittimn Iraslocazioiie di parole^ jpotcbà sa* 
rebbe allora la lingua latina un continuo Iperbato. 

Tale Irasposisione ba luogo talvolta anche fra le 
perir di etti è composta una .voce» come se dicasi: Ar 
,miÙ graiiun^ perquam rara^ in^ue salaiatUB, tes.ifua 
ptUflH0t reigue pubUcatM fuomodaàuamùt, guem sors 
ditrum ennMfue dsdfit. ed altre invece di petgraium 
m/kf\ quain perruro, insaluimusgue^ rcàpuhlica ip^a, 
rmpuòiicaegue, quocumqtte màùdù% ^ttemcuàtfue ditrum 
. iors dmbU. Viperbaìe kiilora dieeei TatesL 

461 » Gome la lingna italiana segue talvolta la co- 
struzione della latina da coi nascer coeì quesla In al- 
cuni casi si conforma alla greca da e«i ìmnaediata- 
m^nte drrita. Lm coslrutionc o Sintassi dicesi allora 
Crecistììo [o mitologicamente Ellenismo). Ella è perciò 
locuiiore greca iù molti luoghi in etti 6 qualche casa 
dri nome si alloutana dall'officio tuo, o la Sintassi è 
affatto nuova. 

* ^62. Di queste poclie fif^ure non contenti molti 
fn i gnimalici (cui chinma it Sanzio carnefici della 
Ungila ) le sud dividono lino a darne il novero di tante 
che le sole denominazioni più giorni richiedono per 
essere digerite. Come infatti e « omie potrà lo studio- 
so dedurre quale sia la siguUìcazioi c di ciascuna delle 
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• «eijtteoti Tocis Afitréti^ Jnatoittto^ Jna$troft, Ami^ 
iosij Apocope, Epentesi^ Escrologo^ Eufonia^ Tpoteu* 

. gmOf Macrologia j Mtw^eugma, Metatesi, Paragone, 
FarenUsi^ Prole$$ù^ JPtoted^ Proloweugma^ Sinchtsi^ 
Sinecdockct Tapi noti ^ Tautologia^ Zeugma, e come di* 
ftsogocre quando ajbbte lnp^ó piuttosto Tano che l'altro 
flì questi, al dir di esso Sanzio, mostrooti parti gri. 
mattcali ? Oltre ciò danno ncmie di Anfibologia -o 
AmfiboUa^ Arcaismo , Barbarismo, Ca cefalo o Ca» 
cofonia, Sollecismo a certe maniere di dire che ren- 
dono oscuro od'inoroAto il discorso; ma simili loca-» 
«ioni o non sono veramente visi ose, o è facile cono« 
sceremo che si allontanino dalla sintassi elegaotCì o 
non hanno loogo^ che presso que{;li scrittori su cui 

- non sogliooo i giovani stodiare la lingua. * 

» ♦ 

Cenni Biografici sui Classici Latini» 

463. L*ii dirsi non di rado encomiare come poeta 

• olii solo scrisse in prosa, attribuire a taluno opere non 
.sne, e proclamare perfino storico di uu secolo chi vis- 
se molto prima abbastanza fanno vedere quanto im- 
porti il conosceare quegli scrittori cui la pablìca opinio- 
ne ligunrda come maestri^ il sapere e Tepoca in cui 

. vissero, e le opere di cui furono autori. Quantunque 
simili nozioni da molti luoghi possano copiosamente 
dedursì, pure sembra ciò in particolar modo apparte- 
nere alla gramalicu siccome quella che tla essi desume 
quanti stabilisce precetti e regole. 

I Classici latini pertanto benché ad un numero 
assai m:igi;iore si Facciano use e ndc re pure i pfincipaii si 
xiducouo ai seguenti 

Catone 

Marco Porclo Catone delto // Maggiore nacque 

• a Frascati l'anno <!i Roma 514, o come altri voi^'io- 
no 520 (cioè 239 o 233 anni primu della nascila di 
Cristo e quantunque Cicerone ailermi (Brul.'i essere 

(*) La fonJazione tìi Roma secondo le piìi acrurale osserva- 
■ rioni, e l'opinione dei più accreditati avvenne Tanno del mondo 
325 1, e ^53 prima della nasuta di Cristo, anno 3^o del periodo 
. Giuliano. . . ^ . . . - * 
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maneato di vita, di anni 85 puri Litio (/• 39. 26) a»- 
seriice cbe di |inni 90. citò in gindisio Sergio Gniba 
pretore* Alle orazioni cbe scrisse ancor gioyane ag* 
giunse egli sette libri di storia Romana sotto nome Hi 
Origini poicbò in essi Tersa poro snllWigine dello 
eittà d'Italia^ ma tutto questo per\, e giunse a noi an 
solo libro siili* Agraria^ che da alcani por ai credo 
rtoool^ dalle opere sae. 

Celio 

Aurelio Cornelio Gelso nacqne in Roma, e secondo 
altri in Verona circa l'unno 730. Fiori egli sotto Aa« 
^sto e Tiberio e f& sopra nnomibato H medico Ciee» 
ronit,U léUino ippocratcj siccome quegli in cui l'arte 
medica e le lettere andavano del pari. Otto libri sul- 
la Dedicìna che gtansero fino a noi non è c^urta» 
mente la sola opera di coi egli fo aotore« * 
- 

Cestro • 

' Gijo Giolio Cesare noto ai posteri oon meno per' 
le lettere che per te militavi imprese, e per la correa 
none del Calendario nacque in Roma Panuo 653. Sot- 
to aotne di Commentari (quasi ohe intendesse con ci& 
somministrare materia agii storici tàtari) lasciò egli 
«ritta iu tre libri la ^erra cìtìIo di Roma, e in otto 
libri la guerra nelle Gailie, dei qoali però Tottayo si 
attribuisce ad-Iniio. Deacrisso inóltre la costrosione 
ili un ponte sol Reoo^ e mori tvocidato dai senalori il^ 
miarao 

• Cieejme 

I 

Marco Tullio Cicerone principe della tatina alo-' 

Suensa nacque in Arpino Tanno 60, e morì per ordino 
t Harc'AntonioTriomTiro il 9. ottobre 740. anno 63u 
dell'età sua. Lasciò egli scritti 

Gii Acadeinici -Libri « 2i * 

Bruto, ossia sogli illustri oratori c I 
< ' Catone, ossia della Veccbia^ « 4 

• Della Di^ioazione . ' -e 2 

Del Fato « 4 

Dei Fini « 5 
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DeiriDTen^ìoae rtlorict 
Delie Leggi 

Lelio, «isìa dell'Amteiiia 

Lettere ad Atiìeo 

^ ai familiari 

>#! fratello Quinto 

— a Brate W.« 25. 
Della Natura deuli Dei 
Degli Offici 
Sull'Oratore 
L'Oratore 

Orazioni N** 60 incirca. 
Deli'Ouiino genere degli oratori 

Purddossi Jl.^ 6* 
Le Partizioni oratorie 
Le Qaestiooi Tu scalane 
Della Beltorica ad Emobio 
11 Sogno di Scipione 

I TopiciyOfede degli argonaenti 

II Timeo, ostfia deH'oiiiyerfità 



9 

3 . 
I 

16 
16 
3 

2 

3 
9 
I 

I 

I 
5 
4 

I 

i 

Fra le quali t quattro libri ad Erennio ai attri- 
Ihnìcooo da akofii ad altro antaiw, e il SotDO di Sci- 
pioae nofièebe parie 4el oeato Itbro della Repubiiea 
opera di Cieerooe csbe insieme con alcnna allM fia ìu 
gr^n parte preda éeì tempo. 



Lmìo .Ginnio Modenlo Golomella naeqat a Cadi^ 
ee ifola di S|>Hgna circe l'anno 770. e fiori salto C'aU' 
dio quarto iujpcratore di Roma. Scrisse sull'agraria 
dodici libri dei quali «spose il decimo in versi, ed 
a lui pare si aUriboisce un altro libro intorno al cui* 
to degti «Ihi^ri. 

Curzio 

Non avrebbe forse Alessandro sospirato «Ila tom^ 
ba dr Aebitle se preveduto avpSRe quanto delle sue im- 
prese era per dire in dieci libri Quinto Curzio Rufo^ 
il quale più che altri offre lunghe controversie sul luo- 
go di sua patria, e sulTepocH di sua fila. Chi dice avt^r 
egÀi vissutg soUu Augusto, ubi sutty Tiberio, cbi sotto 
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Qindio f cbt perfino ietto Teodosio^ cioè nei secolo 
^aarto deirera Tolgare. 

Lncio Anoeo Floro nacqoe, come Cfedesi^ in Cor* 
à$n città di Spagne, e tìssc^ lungo tempo in Ruma 
fSlte Adriano aecimoquarto imperatore. Quiiltro soli 
liàrì in cai egli compendiò la storia Roma njs da Romolo 
tao ad Augnato è ciò tatto per cai tiene aonoivrato 
fta i Oassici latini. 

Geiiio 

Anio Gellio o. come ad nitri piac<*f Agelllo nae» 

Sue in Roma circa ranno 840^87* dell'era volgare). 
» dal tempo, e dal Inogc nominò egli NoiU jinithé 
tatto ciò che in venti libri lasciò scritto, e cheattciia 
la varietà d'argomenti paò riguardarsi come an enei* 
tiopcdia* 

t 

i 

" Verso la metà del secondo secolo dell'era volga- 
le viveva in Roma Gtostino Frontino, o se«*on«to«f- 
tri Marco Gianiaoo Gìnsttno storico piuttosto etegén- 
teebe in tatto veridico il quale in quaranta qnattfo 
Inreff capitoli compeu'liò quanto da Nino fino ad Au- 
gusto (intervallo di quasi 30 secoli) aveva diffusamente 
icritlo Trogo Fompeò. ^ 

Irzio 

Nella go'^rra Modenese contro Marc'Antonio (l'an- 
io 720. incirca) morì Atilo Irzio Console Romano, a cai 
li atlribuisoe rotta vo libro delle guerre di Cesare nelle 
Oallie, oltre gli altri tre libri delle ^.utM re dello stes- 
lo Cesare in Alessandria, in Africn, e nella Spngna che 
ibruttno il seguito della guerra civile scritta da Cesare. 

m 

• Tito Litio nato in PadoTa l'anno 695^ e morto 
oltre tanno settantesimo di sna vJta superò di gmn !un- 
qaaoti aitri scrissero solla storia Rocnaua^ cui esiiv 

iì 
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te in ^40. libri dei quali 35* soli giunsero a noi (cioh 
d«H.«» al ^O.^tlal 21.*» al 45.*) e questi npppur in tutto 
peri'etti; cieli'iulera Storia oon ai ha che iurgomeotOi o 
cosnpeDilio. 

Macrobio 

Aurelio Teo(1o$io Macrobio tiensi da alcool conie 
Parmigiano^ da altri neppur come Italiano^ quindi nul- 
la di certo sulla patria e nascita di lui. E però comune 
opinione ch'egli vivesse sotto Teodosio in Roma, ove 
in selle libri scrisse i Saturnali, commentando pure ip 
due libri il Sogoo dt Scipione scritto da Cicerone* 

Cornelio INcpote nacque in Ostiglia cnslello sulla 
riva dei Pò circa ranno 650, e fiori ui tempi (ti Cice- 
rone (li cui era piuttosto fiuniliiire che amico. Scrisse 
egli le vite di molti illustri capitani^ ma 25. sole che 
a noi giunsero rendono più amara la perdita delle 
molte altre di cui per unanime consenso, e come d» 
suoi scritti può rilevarsi (Hann. l'u autore. Oltre 
ciò egli stesso (Dion. 3) aifcrma d'avere in altri libri fat- 
ta meoziooe .degli sloric^, e {Cau .3) di Catoue il Ceo-* 
tore. . . • 

P/i#i<o A 

Cafo Plinio Secondo dt tto il Maggiore eacque In 
Verona^ o almeno nel territorio Veronese l'anno 776. 
Oltre i 37 libri di Storia Naturale che e noi sono giun- 
ti scrisse egli 

Sull'aite di lanciar aste da cavallo <Lik* « ^ 

Sulla vita di Pomponio Secondo . - * ^ 

Delle guerre della Germania 

Dello studioso, o98Ìa dell'oratore « ^ 

Del parlare dubbio • ^ 

SuUa vita^ imprese dei Vespasiani, ovvero 

supplemento alla storia di Àuiidìo Basso « 3i 
Ai quali era per nggiugnere le sue osservazioni' su>i 

vulcani quando di a.iini 56. restò vittima del rerusioM 

del ye^uv.io i'iMmo 79.deirera volgare*. 
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Plinio II. 

NacqQe in Como Tanno bl5 (62. deirern volgare ) 
€a)o Plinio Cecilio Secondo nipéto delTantidetto. Oltre 
l'orazione in lode di Traj ^no scnsse egli in dieci li- 
bri 369. lettere, in alemie delle quali (3; 5» 6. 46) ik pur 
iDCostoife di tao aio. 

■ « 

Quintiliano 

Altri ai dia cura d'investii^Hre te Roma piuttosto 
che Caiaorra cilUi di Spagna foste pi^triadi Marco Far 
bio Quintiliano nato Tanno 795. o non molto dopo. 
Sertsae egli inr doflici libri le Istitazioni Oratorie, cut 
percenti anni «Tera poblicaraente insegnale in Roma; 
ifè eerto è anopra se Qaintrliàno o altro retore sia an- 
tore deldhiiog<r matììt cagioni dell* corrottft cloqoensa. 

Cejo Crifpo Salloslio nato in Amiterni^, om San ' 
Vittorino etttà de11*AlMrnm fbnno come credesi 668, 
mtI di aoni' 51 • Furono da Ini descrtlle la conginra 
dì Catilinn^ e la guerra fl^ Giugurta Re della l^mi* 
dia ed oltre a queste nn' drasione * con^ Cicerone 
di Cai em acerrimo nemico, seriale pnre nove libri' di 
Storia Romana clie in gran parla* forono tiilima del 
tempo* 

Seneca, /• 

c 

Marco Anneo Seneca nacque in Cordora ciUk di 
Spagna circa Tanno 725 e fiori sotto AngnsiQ. e Tibe- 
rio. Lasciò egli scritte alcnne orazioni a coi diede 
nome di CòntroTcrsie e Suasorie; dello prime 3j giun- 
sero' a noi, delle altre solamente sette* 

' Seneca Ih 

Lucio Anneo Seneca détto il Filosofo nacque pn- 
rimentc in G)rdoYa Tanno 755, ma fu dal Padre Mar- 

(*) QoeslVifasioBa aoo SMno ebe Talira lerìtta da Cicerone' 
«Mtfo Sallustio da molli n tengono per apoerife. 
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co Atinoo Seneca (ratporUto a Roma ancor lanciai-' 



lo. Jvi scrisse 

Dell'Ira Libri 5 

Delia Consolazione ■ 3 

Della Pruvidenza ^ « i 

Della Tranquillità dell'aniiBO « i 

Della Costanza dei Stiggio . « 4 

Della Clemenza « 2 

Della Brevità della vita « 4 

Della Vita beata « 4 

Dell'Ozio del Seggio • 4 

De'Bi^neficj « 1 



Bencbè non tutti sono a noi gianti per intiero, ed 
oltre a questi scrisse i24 lettere a Lucilio, sette libri 
di qut'stioni naturali, scherzo sulla morte di Claudio 
Cesare; (inalmr»nle l'anno 818 (65 dell'era volgare^ e 
63 delTetù sua) morì per comando di Nerone^ di Ctti;| 
era atato maestro* 

Suctonio 

Cajo Suetonio Tranquillo gramatico e retoreRo- 
ninno nato circa Tanno 835 (82 dell'era volitare) 
scrisse le vite dei dodici Cr^sari, cioè: Cajo Giulio, 
Ottaviano Augusto, Tiberio, Caligola, Claudio, Nero*, 
ne, Gulba, Ottone, Vitellio^ Vespasiano, Tito, Domi- 
ziano. Scrisse pare alcune cose sugli iiinstri grama- 
tici e retorfi ma poco felicemente* 

■ 

Tacilo 

Ca\o Cornelio Ticito Cavnlter Romano, benché 
nato in Terni città dell'Umbria, fa di poco posteriore 
» Plinio il giovane, al giudizio e censura drl quale 
sottopose te opere del suo ingegno cioè gli Annali, , 
e le S'.orie, nella prima di queste espone quanto av* 
Tenne dalia morte di Anp;nsto sino a quella di.fie« 
rone, nelTattra quanto dal principio delTimpero di 
Gniba fino alla morte di Doni iaiano. Peri molto delle 
opf>re di Tacito alle cfoali non poco avreblie aggiaD«- 
to se morte non lo avesse anzi tempo repitp. 
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f^ult'rio Mamma 

Ai tempo èi Tibèrio cioè nel primo seeoto «lei- 
rem volgare TiTeva' Valerio Massimo il quale in dieci 
libri raccolse molte sentenze e fatti degni di memo- 
ria che a noi giunsero, come alettni credono, ridotti 
a compendio» 

yarront 

Marco Terenzio Varrone, al dir di Lalla n^.io, Il 
più dolio non solo dc'suoi coelanei, ìw\ di quanti lo 
precedeltero si preci cbe Ialini nacque in Roma Tanno 
638, e mori oUua<^enarIo. La £iiain:»lica , la linj^ua 
latina, ì*eloquenzi, lu poesia, iì teatro, la storia, 
rantichita, la filosofia, l'agraria, la nautica, V archi- 
tettura, e la religione, tutto fu per lui argomento 
di dire ; ma di 490 libri che, secon lo Gi'Hio^ egli 
scrisse nove soli giunsero a noi, cioè tre sulTagra- 
ria, tre sulla liogua iati au, tre sul i'origioc^ o analogia 
del le parole» 

yUruvió 

Méntre alcnnl dicono essere nalo in Formio ove 
ora è Mola di Gaeta e dai Romani e dai Veronesi 
tiensi come loro concittadino xMarco Vilrovio l'oli i<inc 
il quale già vecchio scrisse dieci lil)ri suirarchitot- 
ìura dedicati ad Àugusto^'di etti era coeUnco^ odi ' 
poco anleriore* 

CAPO PRIMO 

164. Diversa i la costruzione del nome sccbmlo 
la classe a cui esso appartiene* 

il sostaolivo specialmente qoalitìcalivo si unisce 
fion di r<)do ad altro ftoslantivo» le ne sej»oe il caso 
henclic talvolta sia di genere <-iverso; Ut vir f/oc/iV- 
iimus fccit Pialo, Cicde. Leg. 2. Come lece Platone 
ttomo dottiftimo» Urùem Romani condidcre atque 
kaùutrt iniiia Trojaniw* Salì. Cai. & L Trnìatii lab- 
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l)ricarono In citta eli Roma, e da principio la potse*-' 
ci oro no. Ttirn coquus vilìssimiim mancipium* Livm 
39. 5. Allora il cuoco v il is sì mo schiavo* 

465. Il nome aggiunto clicpsi caso continnaio del 
primo, e se non aia inoUVe dello atesso nomerò ciò 
avviene perchè 

I.^ Kiferisce a piA sostantivi singolari , e atte 
ToUe ad nn solo, ma collettivo: M<^;/cr/i ef ^ii/Ì0cto# 
Jritres ùeiium gerehant, Jit..t. 21> 3. Facevano guerra 
Seleoco e Antioco fratelli. Senntus Cntih'nam et Man* 
tiutn ìiostes judicaU Sali* CaL 37. Il senato giudica 
nemici Catilina e Manlio. Cnaeui et Publius Scipio* 
ne.^y ti avi tiU duo Lucius Jemilius et Publius A-^ 
fricanus. Cic. de Sen, 9. Ciieo e Puh I lo Scipionì, e 
i tuoi due avi Lucio Emilio^ c Publio Africano* Ut 
pars auclorts essente Liv, 23. 45. Ài&nchè parte fos- 
sero autori- 
li.^ Usato nel solo plaralé rif'rìsce ad an nome 
«Il numero singolare: TtUUota deliciae nostrae tuum 
miinnscidum flìt^itat. dead Ju. 4. B« Tal Metta no* 
atr«a del iti» dimanda il tuo regalacelo* 

Riferisce a nome proprio di luogo che ab- 
hia il solo plurale: Puleoli colonia Dicaearehia dietim 
Plin» //,3. 5. Pozznolo detto colonia Dieearchia. 

IV«^ nome collettivo che anche nel singolare 
lia un senso del piò: fuguriha pervenii ad Getuhs 
genus homrnùm ferìtm incidtumque. SalL Jug* 92. Ar- 
ri%ò Gìugurta ai Getuli rana d'uomini fiera ed 'in- 
colta* 

466. Non è meno frequente dopò tin sòsìanlfivo 
di qualsivoglia genere numero e caso an altro sostan- 
tivo di caso genitivo che dicést di dipendenza poiché 
dVtrdinario significa dipendenza o possesso* iVci//a est 

exrusatio peccali^ si amici causa peecaverìs^ Cic» de 
yiw. \\. Nulla è la scusa del peccalo se per riguardo 

»'cli'iiinlco peccasti. Infirmifas puerornm^ et feroci'' 
tas jiii'cnuniy et ^rasfitas jani conslantis aetatis ^ et 
.'.(■'ìfctdlis maluriias, Cic. de Sen. iO. L' incostanza dei 
l 'iicinlM, 9 la ferocia dei giovani, e la gravi (à del Teià 
costante, e Ij maliirltà della v<'cchlaja. 

Al g'^nìtivo di dipendenza cq^uìvalgono quindi 
agi^eltivi deriviilivl, come 

Milcs Fornpeji Mi'es Pompejanué 
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CI?I« . Bomnt Cìti's Romanus 
Homo ^Jìispaniae Homo Hispanus 

167. L'essere un nome difettivo o anomalo nort 
porta alcuna diversità di costruzionei giova però Vow» 
servare che fra i difettivi (38) 

t.* Flocci e ìMuci si usanO' solamente coi verbi 
di stimare (304}. 

n.** Grates non ha luogo che col verbo jigo^ ìtf 
il quale perciò significa rendere grazie (350). 

III. ® Jnficias si unisce al verbo eo^ che poi spie- 
gasi per negare (350). 

IV. Instar per essere vero nome di genere neutro 
ha talvolta unito nn ag^ettivo^ talvolta è retto da pre- 
posizione, avendo spesso unito nn genitivo di dipen- 
(Jenz;i : Parvuni inòtar. Liv, 28. 9. Piccola apparenza, 
piccola ìmagine « Est \>aUìs quae,*, ad instar castro^ 
rum clcBuditur. Just. 36. 3. £vvi una valle che è chiusa 
a guisa di accampamenti. Urbis instar, Gic. Fam, \5* 
4. Instar \fi(ae. Ib» 9. 6. A guisa di citlà ; a gnisa, a 
fronte della y Ila. Plato mlhi unus instar ttt omnium* 
Id, Brut, 11 solo Piatone tiensi da me io liftogodi tutti|^ 
s fronte di tutti. 

V. ** Milie ha talvolta unito come caso continoatQ 
qoel nome che altre volte si uniscé adf èssò come gè- 
nìtivo dì dipendenza: Centum naves , et decem miUia 
pedituntj et mille eguites poscebat. Just, 3t» Diman« 
dava cento navi, dieci mila fenti^ e mille cavalieri • 
Quinifùaginta millia talentum (156)* Ourt, 5.2«Gin* 
qnantn mila talenti. Mille honiinum vatentium, C/c. 
prò MiL Mille uomini valorosi, un migliaio d'uomini 
valorosi. 

VL^ Nata si unisce agli aggottivi magnut^gràn» 
disj parvus e loro derivati: ffic cum essti magno na^ 
tu, Nep* Tim* 3. Essendo questi in età avanzala. Eum 
colere coepi non admodum grandem nata* Gc« de 
Sen. 4. Incominciai a frequentarlo di età non molto 
svanzala. Grandis natti» GelL 45. i6. Avànzalo in età. 
Qui minor est natu* de. de jiin, 9* Mdjorts natu 
eonsutemusm liv* f* 43. Natu minimus Satàràihuèm 
de. prò duent. Il quale è minore d'étà^ coiisiuUé* 
remo.i maggiori dT età. Saturnino il più piccoto d'èt&. 

Vii.** Al verbo attivo. /ka^eo, e sii te terze fMrsone 
singóuri di ciascuD tempo di suth, cs^ e;/ ( lailvòIjUi 
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•ottiotese) 81 uniscono neeesse^ necessum: Si^eXu^ 
iare necesie. habuissenU Just. 5. 3. Ossi» che avessero 
evalo bisogno HI spatriare. Paria esse vUia ntcessé 
est.*, peccata sint aequalia nécesse est* Cic. par* 3. B 
necessario che egaali siano i peccali. Vidit ((^odius) 
necesse Milom profieiscL O'c* prò MiL Vide Clodio* 
che a Milooe era necessario partire. 

VIII. ^Ai numerali ordinali rer/fW^ quartus^quiti^ 
ius si unisce nudius che da alcnni'tiensi come il com- 
posto di nune dies, qaindt 

Nudius tertius Nane est dica tertins 

Nudius quartus liane est dies qaarlos 

Nudius quintus None est dies quintos 

IX. ^ Dalla prepostaione in è sempre retto e pre-^ 
cedatot'aUativo promptu a coi si aniaee il verbo hd" 
hcOyO sunti Ingenium in promptu habere* Sali. Cai. 
i. Aver in pronto V Ingegno, in promptu esse . Salié 
Jug, \ 19. Esser in pronto. 

X. ^ Sporite^ ai cai trovaai par usato il genitivo 
epontis , non ha* mai unito alcun genitivo di dipen<» 
oenza, né aggettivo, fuorché i prooomi derivativi mea 

' fiui, way nostra^ destra. 

Dalla costruzione generale dei sostantivi non ai 
allòntana opus nome regolare allorché si unisce o co* 
me nominativo al verbo sim^ o come aocosaiivo al 
verbo habeo : Inctpto opus est. Sail* Cat, 2\, V è 
bisogno di principio, fa d*uopo comincinre . Gratta 
opus est nobis tua q ue auctori tate, de. ad Alt. i2. 36. 
A noi fa d'uopo della taa grazia, c della tua autorità. 
Qiiat tibi essent opus. C/c. Fum. i6. i, CLe a te fos- 
sero d'uopo, delle quali tu abbisognassi. 

■ 

Deii' jéggetti¥0* 

168. Qualsivoj:»lia aggettivo Jiccorda sempre irt 
genere numero e caso col sost;intivo al quale rifm- 
•ce : Lysander Lacedctmonius magnarti reliquiL 6ui 
famam. Ncp, Lys* \. Lisandro Spartano lasciò iW sè 
gran fama . Longum est iter et non tutimi, Cic* Fam. 
44. ^2. Lungo e non sicuro è il ^i'gglo. 

A lorchè lo stesso aggettivo riferisce a più sostan- 
tivi dWUiuario è di ounicro plurale; Malhonem et 
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Pollionem inimi^s habet Fabius. Gic« Ai». 9* 25. Ikl 
Fabio nemici Matone e Poiiiooe. 

Alle Tolte è pur di numero plurale l' aggetUto 
cbe riferisce ad un solo sostantivo collettivo: Par»* 
inermes, Liv. 2. 9. Magna pars raptae, Jd» i« 4«Pa^ > 
|e inermi^ grnn parte furon rapite. Parg bonumpUm 
ilicum simulanfes. Sali, Cai. 39. Pars iriumphos suo» 
Qstentantes* Id. Jug, 34. Parte fingendo il pabblieo 
bene » parte vantando i suoi trionn. Pars in crucem 
aeii, par» òestii» objecti sunU Sali Jug. i6« ParU 
•ooo stati messi in crocOt parte esposti alle fiere. 

j^cti, objecti sono inoltre mascolint percbè par» 
in tal luogo riferisce ad homines. 

469. Non sempre sono dello slesso getioro i no-'- 
ai a cui riferisce TaggeitiTO^ quindi esso è 

I. ^ Mascolino se fra i sostantivi uno ^mascolino: 
Senes et eetera imbellis aetas armati oeeurrunf» Jn»U * 
6. 7. I vpccbi e Taltra imbelle età vanno incontro • 
armati. Uxor deinde ac Uberi {Co rio la num ) com». 
plexi. Liv. 2. 21 • Abbracetarono quindi Goriolano la 
■io<>lie e i figli. 

II. ^ Neutro, se tali sostantivi significano COSO inmr 
namate: Hi» (Catoni et Caeeari) genus, aetas ^ elo* 
^ueniia prope aequalia fuere. Sali. Cai* 57. Fnrono 
a C ttone e a Cesare qnasfr egnàli la prosapia, V olà 
l'eloquenza. 

Non di rado però l'aggettivo accorda tanto in go^ 
nere cbe in nomerò col sostantivo più vioinot u/el4l#,> 
virfus^ con»iiium^ sapientia uirìqwt prope una. Ju»t. 
6. 2. Àll'ono e all'altro In qoasi una sola l^età, il va* 
lore» il consiglio, il sapere* Concorilia i?e#lna«.* jrena- 
tus ei cuncta digita» deleetaia tsU Ciò» Fam. IO. 22. 
Il senato e la città tolta si compiacque della Tosini' 
eoncorJia. 

470. É figurata la sintassi (455) ogniTokacbo 
nel discorso ha luogo un aggettivo sen«a il sostanti . 
tivo a cui riferisce ; quindi sotti ntendesi 

I.^ dvie^homo^ 9irj o simile sostanliTo secondo 
il senso del dia^rso, allorcbè raggèltÌTO è masco.li«' 
00, e cifr- avTÌenc spessissimo cogli aggettivi patri , o 
/>i>o(tli: Inimici '»unt multi ^ imviM poen&ikmne». CjiV. 
Fam. 44» 3* Molti sonò nemici* invidiosi quasi Uiltt. 
Cum..* bellum Laemtaemomi Jtkemetmòuè intUxi»^ 
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stnt. JVep. Cim. 3. «Vrendo ^li Spiirfani intimata U 
go«rrH agli Ateniesi. Graeci, qui in Darti partibus 
steterant,., Curt, 3. \i, 1 Greci che ave?ano seguile 
)e p.irti di Durio. Non cani non rugae repenir aucio^ 
riiatem arripere possunt, Cic* de Sen» Non i bian- 
chi capelli non le rughe poMooo ad ud .trailo pren- 
der tuono di autoritèi. 

II. ® Qu ilche sostantivo di genere femminino ( che 
•tbbene talvolta sin mulier^ o un nome proprio di 
ffonna., pure solo può rilevarsi dalTordiue e dal con- 
testo del discorso) nllorchè dì tal genere è T agget- 
li?0 che non ha espr sso il sostantivo^ da cui è retto. 

III. *' II sostanlivo negotittm o similp se l'aggetti^ o 
r dì genere neutro, e ciò è frequentissimo presso i 
latini. Magis o/fendit nimium quam parum* Cic. Ori 
\ * 22. Il troppo offende più che il poco / Multa eliam 
alia {Pompei US ) vì€Ìit, Cic. prò Mil, Molte altre cose 
ancora vide Pompeo. Quis vivii ut vult nisi qui rc- 
cta iequitur ? Cic, Par. 5. Chi vive comé vuole se 
non chi segue il retto? Ut omnia sint unum» C/c. Tini. 
5- Che tutte le cose siano una sola . In hiberna [Sem» 
pronius) rcdiit. Liv. 21* 22.SeiiiproDÌo ritornò •net (|iiar- 
ticri d' inverno. 

Laogettivo di genere neutro veste natara di 
tV)me sostantivo allorché sta invece del qualificativo 
astratto che da esso formar sì potrebbe : Taniquam 
faciem ho ne sii vide de ^ 0(f* K3. Tu vedi come Taspet- 
lo i!el l'onesto . Qum omnium rerum mors sii extrc 
munì. de. Ftim» 6. Essendo l i morie l* estremo dì 
tuUc Io cose. Cosi: Justum^ utde^ verum^ ed aMri in* 
di Juslilia^ utilità s , veritas. 

Spesso fm unito in gonilivo quelT istesso nomo 
con. cui potrebbe accordare, il quiil uso è tolto dalla 
greca locuzione ^ ed è frequentissimo dopo MuUum^ 
parum^ e loro derivati: MuUum sanguinisfusum est. 
Curi, 3. ^1. Si sparse mollo sangue, molto di san- 
gue . Parum sapientiae. Sali, Qat» 5. Plurimum sM" 
pieutiae Cic, de Am, 14* Poca sapienza, nto'tissima 
Rapiessaw Per adverta montium,,. eamus. /iV. 9. 2. 
Amiamo per gli opposli monliya traverBO.ai monti. 

Goal fontium p£renmia, spelusisarum alta^ saxo» 
mimmspera^ montium alUtj immema capuporum st inn/> 
invtiOidt Fiìniium.pertuttiuuaMjspeimcai'Wik aliilndi^ 
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n€s,saxùrum ttsperitates, moniiùmaltiiudines^immené* 
tates camponm. Cic. de Nat^ Deor* 2. Ed eqmtalgoito 
• : Fbnies pertnnesf speluncoè aliae^ #83» 4»9pera , 
montes altif immensi campi. 

Fìttalmente gli aggettivi di genere neutro mtA ài 
rado tengono laogo dell'aTTf rbio cori^itpondeote^ tsQtàù 
tacite coQnovi Ho facilmente conosctolo 

Frequen$ deambulare Passeggiare di frequento 
Recens amdktik BifcMcato di fresco 

I Sublime sedens Qie'atode in sito 

I E simili : Femio in senatum frequens. Oc* da Sea. 
! 4 4 • Di frequente io vengo in senato. 

472. Oli 'auditivi di loro natura non :repgono 
caso alcooo beocbè (-461] si trovano aniti al genitivo 
Cai lidaS| a, om BénanméticarHm Sali* 
Certns, a, a-m SénienUa» Quinl. 
Consoìus, a, um JfulUu* euipae Liv. 
Cupidns, um Fólupfatum^ioriae SalL 
Dives, itit • ^ Pecaris Cic* 
Elgeoos» a, nm Rerum omnium Liv. 
ExorSjOrlis Culpam Gic. 
BKpers, -eiitis Omnigtruditioms Cic« 
Fertilis^e -Phteiuum Gic. 

Foecanàns^ a, nm fhigum Tao « 

Ignaros, a, om Nominià romani Sali* 

Impradensi oolis Marie 'lÀw. 
Inénis^e f^erboram Ciò* ^ 

Incertus, a, um Feri Quinta 
loiligus, a, uni Stipendiorum ' ^ 

Noniis, a, um Quaesiionum Quint. ' ^ 

Peritosa a , um Jbrìf et liiierarum Gto. 

Plenus, a, um Consiliorum Cic« 

Prncleua, eotia Zoeorum Cìc. 

Befertoa, a, um • He^qtiatoruni Cic* 

Hudis^ e Rerum omnium Gol; 

Securus, um Caeus ej'us Giirt* ; ^ * . 

vHuiiio^us, a, ufh MfobUitatis Cic. • 

Ed aJtri, BTvertlbndo x^evh che Fertilità foeeuMus^ 

mtdus^ plenus^ reftrtus si uniscono spesso ail*ab1ativ#« 
4 73. Gaso comune di rapporto o relazione k ii 

(iitivo dufio i seguenti aggetti?! • r * 

AiisoDUS, a, um Fidei Liv, 
Cornuui*! ® FiviSj morluis Cic. 
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Concors, ordis Sìbi Sen. 
Confìnis, e Ei Qaiot. 

Gonsentaneas Vitae Cic. 
Obnoxius, a, um Morbis Cele* 
ObTÌQS, um Miki Cic 
Prculiari., e ) ^ ^ pjj^ 
Froprios, a, um ) 

Ed altri specìalmpnte sìgnifìcaoti 
Comodo ; Commodus ^ congruus^ ulUis 

Eguagliama : jiequalis^ aequu8,par 
Faifore : Propitius^ saluiaris, iecundus 

Fedeltà : Fldeii* ,jidus 

Grazia : JucunduSj carusy gratus 

Somiglianza: Similis^ adsimilUj consimili te. 

È loro opposti; essendo poi sempre retto da una 
preposizione o espressa o sottintesa I' accusativo 4>d 
•bUtifO a etti si IroTtno nniti molti allri aggettivi» 

Del Comparativo^ e del Superlativo* 

174. L'aggetliTO allora specialmente rieeve essi 
dopo di sé quando si usa in senso di comparatito e sa* 
perlatifo. Pertanto al eemparatÌTo si unisce spesso in 
ablativo retto dalla preposizione sottintesa prae il nome 
eoncui si fa il confronto: Mafora sunt praemiis pericu' 
la* Curi» 9m Sono dei prrmj maggiori i perìcoli. IVìhil 
est mihi amieius solitudine, Cic, ad att, \ 2, 45. Niente 
è a me piè caro della solitudine. Quo {Catone) erat.ne^ 
mofere senior. Cic. de Jn^ic. 4 . Del qaal Catone nin- 
nOj son ppr dire, era pi&. vecchio. 

Cosi Plus aequom Cic, de Am. 46. Plus juséo* Liy. 
22. 33. Più dei dovere, piò dei giusto. 

nome sn éoi cade il confronto 

I.^ Spesso è preceduto da quam, e allora segue il 
esso dell'altro nome a cui riferisce l'Sccre scimento in- 
dicato dal comparativo: Paucis caHor Jides^quam pe» 
cttniafuii. Sali. Jug. 49. A pochi fa pilk cara la fede cbe 
il. danaro. Melior luiiorque est certm pax, quam spera* 
tsB vieioria. Liv. 40. 24. Migliore e più sicura è una 
certa pace che una sperata vittoria* minus habep virium 
(474) quam vesirum utervis* Cie* Sen. 40* Io ho minor 
forfa cbe Toiio e Taltro di voi. Te ... sàpientiorem quam 
me'4icuntfuisÉs. de. Fam. Dicono che tu sci stato 
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più saggio tli me. AV01 lio? Joriiorts cognossern ( l5i>) 
quam quamquam virimi, Cic. Fum. 7. Se non Hvessi 
Toi conosciute più t'orli di qualsiasi uomo. Ntmincui 
kabeo clariorem quam te ipòiim, Cic. F(im, 9. 14. ?<>on 
ho alcuno di te stesso più i luslre. Qiiac[ forma) milù 
ex imagine ejus, quam ex ipso crai notior, Cic, Soma, 
Il quale aspetto eraini noto più 4Ìall' imagine di 
loi che d'I lui stesso. 

11.*^ Alle voUe^ quell^ istesso a cui riferisce il com- 
(fcralivOi e allora d'ordinario non è espresso preceden- 
do ^utfiii il genttiTO retto da tal nome sottinteso: Majo- 
ra tuni opera anitnì^ quam corporis Cic. Off. 2. 40. 
Sono maggiori le òpere del l'animo che quelle del corpo. 
Eiepkanlorum major est vf5 quam quos in Africa 
domitani (405). Curi, 8. La forza degli £lettintì è mag-^ 
giore die di quelli cui domano in Africa. 

476. In senso di accrescimento suole poi unirsi 
«1 cornparatiYO l'avverbio longe^ o unó degli abUlivi 
AiiffuanlOj eo, hoc, mtiìtOf nihilo, paulo^ quoy*' quanto^ 
tantOf iuv<ece di aligitantum , mulium^ nihily paulum, 
guam o quantum, tam o tantum*, Quae eo fuciliora 
tunt philosophisn Cic. Off. i. 21. Le quali cOee s<>ho 
ai filosofi tanto più fucili. Bibulum (haùuimus) muito 
juìiiorem, Id* Fam. 4. 4* Noi avemmo Bibolu molto 
più giusto. NihUo ùeatior Juppiter, qmm Eni virus, 
id^ de Fin* 2. Nient* più beati» è Giove di Epìtturo. 
Quanto ùellum minoris periculi^ tanto et mitioV vi^ 
eteria fuit. Just. 4. 7. Quanto fu <U minor pericolò 
li« guerra, tanto piò mite fu omelie la vilturia. 

477. Non sempre il comparati\o ba unito il noftiè 
di confronto mentre non di rado 

L^ Sì usa assolotamente: tfon tu quidem vir me- 
lior essesi fóriior^ nec femperanfior^ nec juntior, 
Cic. prò Murm Tu non saresti invero uomo migliore, 
né più forte, né ^nù temperante, nè più giusto. Ni$ì 
majora (4 70} potioraque haùe/'enius% Nep, Me. 2, 
Se cose roag^^iori non ayessimo e più importanti. 

Celò suole d^ ordinario furai di errliar usato 

frequentemente da Cicerone nelle sue lettere in senso 

• / ^1 

{*) Quo alle volle sta invece di ad quae /oca, (a96)spesso liena 
laogo della congiunzione ut^e allor» solo Ita senso di •iCci\;4CÌUf# 
^uiatlo sta ia cui relazione di co ov Tcro /eoe. 

44 
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<li cerius, cons4ÌiuSi o ni mi le positivo, sebbene d<\ ^ì"' 
cani Tiiólsi 9* mpre compariiti\ti tiiceiHÌOYl sotttuleiitie* 
re qunm ts^ quam fuiurus et^ o simile. 

£ 8ei>uilo da un Yeirbo prece luto da quami 
F'olumn ia d e hit il in te o fjìc iosior esse quùtn juit. Ci c . 
J^iim» 44. i6* Dovi Ite VoIuduìh essere terso di te più 
oilicio8o ili <]uel cbf* fu. Minus faciemuf quam debe^ 
mu$. Ib, Furemo meno di quel che dobbiamo. 

AUorchè il comparutÌTO è S(*guito da un genitivo 
ba senso di partitivo, ne tal gentlivo è caso oel èbiii^ 
puMlivo, ma equivale all' accus itivo con inter^ o al- 
rabiativo con t: Juniores pàttùm* 'Li^* 3* 6. I pià 
giovuni fri i Senatori. 

Così major Juvenum^ miHor puèrorutn acino lo 
atesso che: 

Major ioter juvenes // maggiore fra i gio%^ani 
Minor e paeris li minore dei fanciuHi 

178. il su|ierlativo per lo pijà ai pone assolata* 
mente, alle volte ba unito in genitivo plorale ( retto 
dall'ablativo sottinteso e numero^ o simile y il nome 
cbe significa la cosa superata: Suni permuUi opU^ 
mi viri* Cie* Fkm. 9. 44. Sono vi moltissimi ottimi 
Qominj. Quae (re.s) erant gravissimae et maxtmaet 
foriisdmi animi^ iummique consiiii. id. Fam. 10. 19. 
Le 4}uali cose erano gravissime e massime^ di animo 
fortiasimo^e di sommo consiglio. Per mihi mirum (460) 
¥Ìsum e#l. id. de Or* 4. 49. Mi è sembrata cosa 
molto meravigliosa. Gravissima $ navium Hon pertuiit 
alvtus ftuminis* Liv. 40 4* L'alveo del tinaie .Oun 
aostf*nne le piò gra%i delle névi. Jugurlha ikotho om* 
nittm , quos terra susUnei^ sceleraiissimut* Aaii* Juf. 
44. Giu|*iirta uomo di quanti sostiene la terra il più 
srell nlo. Omnium poientis.\imuìt rcx Antiochus ftUt* 
^'ep. //^n/t. 2. Fu Antioco Re dì tutti il più potente. 

479. Il genitivo d. l superi ilivo cambiavi non di 
rado in mcusalìvo retto d.illa preposizione ante ^ o 
intcr. ovvero in abiativo c<»n de^ o c: Ei unus ante 
ulios Jiu ril cai issiinus. Ncp. Àtt. 3. Egli solo fu a 
lui degli a tri il più car u Inter omnts potenti ssimus 
L'dor. P/ in. i^. Odore fra tutti il più potente. Qui mi" 
nimiis ex iiiis erat. Sali» Jug,M. Che di quelli era il 
pili piccolo. Judacissimns ego ex oinnibusì Cic. prò 
Jij^c, lo di tutti il più audace? 
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AHorelii H genitivo Ìapo it su perlai ito è di no* 
.mero singolare aipende dal geoitiTo pforrilfs homi* 
minum^ virorttntj eivium^ o simile sostanlivo soltin- 
leso sotto cai contiensi il nome o prò nomo ode ac- 
conln col soperhtiTo: Ftr aetaiis $ì»ae doctisMimus* 
GeiL 8. 12* Domo de' «imi tfmpi il piik dotto. Qui 
fiterant ejm emtafis locupUiUsimL Cte. Off*, 2. 48. 
Che erano slati di quella città I pift rieehi. 

Ì80. Al superlativo stigliano pure unirsi in senso 
di accnsati^o 

I*** ablativo multo, o ano dei dae aTterbi fa" 
ciÌ€s iongei' Civitas totiui Siciliae muite maxima et 
locupleti stima, Cic. in Vtrr. 6. Qttù (|i tutta la Si- 
cilia certarpente la maggiore, e la più ricca. Illius 
"vicinitatis facile primus, hi* prò Rose, Seuza dubbia 
il primo di q««l yicin.'ito. Sue\^orum gens est longe 
maxima et bellicosissima Gcrmanorum omnium, Caes, 
^Gall, 4. 1. La naiìone de' Suevi è di gran lunga U 
inagi^iore, e la più bellicosa di tutti i Gerronni. 

11.^ La voce guam, interposta ed unita alla pre- 
posizione perj allorcbè con essa (126) è formsilo il su- 
perlativo: f^ot, . . . volui esse quam conjunctissimos, 
Cic. Fam, H. K, Io volli che voi foste amie issi mi. 
Ferquam maxima exercitu. Curt, 4. 8. Per quam pue* 
rile, C/c. de Or, 2. Con grandissimo e^eioitoi cpsii 
guanto può dirsi puerile. 

Anzi trovasi talvolta unito al superlativo il rehi- 
tìvo af»«[»eltivo quantum ^ di cui quam è contrazione: 
Quantum maxima voce polnit* Liv. 7* 6* Con voce 
<|aaDt • p >lè maggiore. 

iS\, Finalnientp al comparativo e al superlativo 
n\ unisce talvolta lo stesso caso a cui suole unirsi 
il positivo da cui si formano: Sylla fuìl . . , cupidus 
yoluptafum^ seti glori ac ciipidlor, Sali: Ji g, -iOO. Fa 
Siila desioso de'piaceri, ma più desioso di j^lona. ^^i- 
hil est m/hi amicìus .\oliludine, C/c. ad -^tt, 12. 1 5. 
IViente mi è più caro della solitudine. Àmiorum et 
tquitandi peritisnmwi, Suef, 7/7.3. Peritissimo delle 
irmiV ^ del cav ilcare. Cognomi Hortensium percupi^ 
dum itti' Cic, Fam, 1. 7. Conobbi Orte nsio «lesiilft- 
T09\$ÈìnìO di te. Qnibus e.», fuislique srmper cariti 
nmu$* là* 6* 23. Ai «^uali sei, e fosti sempre caria- 

limo* 



li DimiiiTitivo non Ija costruzione particolare , 
poiché o si forma dal positivo e non si unisce » 
rasi , o deriva dal comparatifo e ne segue la co- 
struzione. 

CAPO SECONDO 



Del Pronome 

, • • • • ■ 

!82.' Fra J pronomi nitri tengono luon;o di so- 
stantivo, «Uri di aggf'tlivo . Stanno invece dei sostan- 
tivi i cinque primitivi Ego, tu, sui , no^j vos *, g co\ne 
tali hanno spesso aggiunto qualclie a{»j;ettivo o so- 
slantivo (|nali6«-a(ivo: Cognoi'i te ^ratinsimum omnium. 
Cìc. Fam. 5. Conobhi le il più j;rato di tutti. 

B^'os^ ììos dico aperte, Consules desumus, Id. in Cnf. i, 
Noi ^ il diro apert'ira^nt" , noi Consoli manchiamo. 
7'c hominem doctissimum non fu^it^ Id. Fani, ii^ 21 • 
A te nomo dottissimo non è lc;noto. 

Suole spesso dtd pronome .sui r.uì loppiarsi l'ac- 
cusativo e r ablativo, s^nzi che perciò la significa- 
rione sia diversa: Quum intelligaf sese id quod cO" 
gìlaùat . . . . assegni non posse. Cic. Fani. ^. 5 Co* 
nosct n lo e<^lì di non poter conseguire ciò die pen- 
sava. Qui scse probos simula vere. Sali. Jug. 87. I 
quali si finsero buoni, fp^i de sese scribint necesst 
fst.Cic. Flint. 5-^2. E necessario che essi scrivano di sè. 

483. ' pronomi derivativi seguono in tutto la 
costruzione degli aggettivi accord indo in genere nu- 
mero e caso con qualche sostantivo cui sempre pre- 
suppongono: Nec me meae niisen'ae mngìs excrn- 
ciani ffuam titae vestraeqne. Cic- Fam 14. 3. Nè le 
m e miserie pià mi tormentano chp le tue, e le vo- 
slre. Captar facetiis maxime nostraiibus. ib. 9. 45. 
Io 8on presò' dalle facezie specialmente nostrali. Td 
non iolam meum consUium est, sed etiam vestrum» 

C) Il pronome rof^ e i tvot ilcriTtli i^ssfer^ Póstrat imli- 
Citno tempre il iliscor«o r votlo a fnù persone o eose; i|iiantonqae 
< levano molle Tol»e i Ialini far ili Nos^ no^fer invere di 
JS^'o, meuft il che neppure alla nostra lingua è affatto tlraniero* 
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lùu 44. 48. h questo noD 8o!a H mio Illa il vostro 
consiglio iincora. F'e.stra^ tfuae dicUur ^ita^ mors ist. 
td» Sonuu Scip» 3. £ uà» morie la vostra clie dicasi 
vita. 

484* I derivativi stanno invece del genitivo del 
corrispondente pronome primitivo, così magnitudine 
sutl^ fulgore suo è Io stesso che magnitudine s'ui^fufm 
gore sui.Just» ^7, 2« i^li è perciò che talvolta han- 
iiO unito 

l'^ On sostantivo gaoiiivo come caso continuato: 
Moleste /ero me co mule m fuitm stndium adolesfienth 
per^pemsse* Cic. 'Fam, 15. 43. Mi è grare Taver io 
console cooosciuta U premura r)i le giovane. Quod 
nieam legem contcmpseris ìiominis inimici* Id. prò 
SexU Per aver tu disprezzata la legge di me uom9 
nemico. .Postjudicium tuum viri eruaiiiMimi^ gravÌ9* 
sintij ac .super isia verissimi, Plin. Ep. /• 8. Dietro iì 
giudizio dì te «omo eruditissìsM»» gravissimo e sopra 
queste cose verncissimo» 

IL* Un aggettivo di caso pur genitivo, e special- 
meote uno dei pronoqsi, ipse^ idem , o dei partitiri 
9ohu4,unti,5^ qnisquey uteraue:Quod vim ittam praegentig 
experi fd noiuerirU» Liv* a|6. Per non aver essi voluto 
sperimeotane la forza di te presente. Ut noster dao^ 
rum evcMèus Oiiendal. ìd* 7. 6. Affinchè reTeo'todt 
noi due mostri. Vel meo ipsius inieritu» Cic. Fam» 
9. ii. Anche colla morte di me stesso^ Quis esigui 
non inttlligai • . • . ex unius tua viiam pendere o* 
mniuml lai prò Marc* Chi v'ha che non intenda che 
dalia vita di te solo quella di tutti dipende • JVum 
tifa società^ talis e$t ut aikil suum cujusque sii» Id» 
Off. 3. 9. E Ibrse tale cotesta società che niente sia 
proprio di alcuno? 

IIL* Il pronome relativo qui^ quaty ^rio^ dello 
stesso genere e numero che il genitivo primitivo Hei^ 
iuìj sui, nostri^ ventri, da cui mcui^ tuus » ec deri* 
▼ano. fd fieri mea culpa ^ qui eaeteros sentavi! Cic* 
Pam, i4. 2. Che ciò iacciasi per colpa di medie ho 
fallati gli altri! Non est meum, qui..,, tantum {\^\ ) 
iìidustriae ponam* Ib, 3. 0. ^on è pro^irio di me che 
Uuta iqdjustr»a pong«>. 
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, Del Relativa. 

185. GH altri pronomi JSTic, »7/e, Ute , ipse , is , 
idem, quif tfuis^ attalis^quanius, quotUM, qttot a*coi (5S) 
•t diede nome di relativi accordano apeaso in genere 
numero e caso con un soatantiTo , né allora 
hanno costrnzione diveraa dai deritafivi ilfeux, tms, 
suus, noster^ yesttr, td enim jubet idem iiie 
Piato. Oc. Fam, 4 . 5. Imperocché ciò comanda qnel- 
risfeno Ptafone* Fìden (149) tu puerum buncì Uv, 

1. 16. Vedi to qnesto fanciullo? ffufus rei tu idem 
'es dux ei eames» Gtc. prò Marc» Di quettar cosa tei 
st(>sao^ sei duce e compagno, /d oppiaum ab Sido^ 
hii» conditum èst. Sali.JugJBO. Fu dai Sidonj fabbri- 
cata quella citt&. Qcitfe tua voiunfasy quod consilium 

' rsset* Cic. Fam. iÒ. 40. Qoal fosse il tao volere, qoak 
il consiglio. 

Notisi però che Id rare Tolte, yuid non waA ti 
uniscono a sostantivo come aggettivi* 

486. Simili pronomi inoltre stanno spesso nel di- 
scorso sensa yerun sostantivo, cai però presuppongono, 
e talvolta di genere neutro specialmente nel nomina^ 
tive e accusativo sin^ofsFre sono uniti al genitivo di- 
quel nome con cui potrebbero accordare: fs furare 
quum coepisietj t^oor enm defeeit. Cte« Fhm. 7. 4» 
Avendo egli cominciato a giurare gli venne meno la 
voce. Qiiis 'aut eam diltgat quem -metuif^ aut eum a 
quo se metuì palati Id. de Am. 15. Chi amerà a 
quello cui teme , o quello da cui pensa essere te- 
muto? Qidd hoc rei est? Liv. 4. 4ff. Che è ciò, che 
•vuol dir questo? Hoc ad te litterarum dedi de* Fhm. 

2. 8. Ti diedi questa feltera. Id vitii. ìb. 4. ^. Ad 
id loci. Sali, Jug. 78. Jd id loconim. I6.&t: Qwfloci? 
hL ad Au. 8. 10. Quel vizio, a quel luogo, a quei 
luoghi, in qual luogo? Nec quid connlìi capiitm^ nec 
quid faciani scio. Id. Fam. 14. 9. Nè so a qual con- 
siglio appigliarmi, nè che fare. Mercedis quantum 
poscft. Jù. 16. f 3.Quanto diraan lerù di rae ree J e, quanta 
mercerie dimanderà. 

Ciò dicasi dopo !e voci Eo^ huc, rstuc che so- 
no veri pronomi di genere neutro , e alle volle teli» 
gono luor;o di nominativo del verbo: Eo ma^nitudi-^ 
uis\ SalL Jug> 2. Eo miòcriarum* Jù» Huc ma^- 
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lorum. Curi. 6. A tale £;randezza^ a tali mtserìeì * 
tanti mali. £si istuc quidcm aiiqmd* Gic. de Sen^ 3» 
E ciò invero qualche cosa* . 

Non solo il genere neatro ma ancbe il uiiitoolino 
e il fcmmiuino t\ei pronomi qui^uù sogliono pure aTOr 
unito in genitivo o ablatiro con de quel nome con cni 
laUoita potrebbero accordare: Qui eorum prior aUis 
ustL GcU. 44. M, Chi dì loro fosse primo degli altri. 
Oratorum quem Caesari antepones? Suei* in Caes, S5. 
Quale degli oratori anteporrai a Cesare? Permitio ut 
de tribus Zintoniis eligas quem veiit Cdc. Phtim 40* Per* 
metto che dei tre Àntonj elegga ^el che irooi. 

4B7. Siccome simili pronomi non sempre reggono 
0 sono. Inetti dall'istesso Torbo ohe il sostantiTO al quale 
riferiscono, cosi il relatiro non sempre è dello stesso 
cMo che il suo antecedente benehè ne segue {I j^ne- 
re e spesso anche il numero: Naiuram sequimurf 
dque paremus. de* de Sen. 2. Noi segniamo -natura^ e 
obbediamo a lei. jinUcum kaie^ taiem votuntt qum* { 
Ut ipsi esse non possunt. Id» de Am» 22. Vogliono 
ivere un amico tale , quali essi non possono es* 
lere. 

Allorché il relativo qui^ quae^ quod non 1m e* 
•presso II suo antecedènte sottintendesi d'ordinario 
ano dei f>ronomi ffic^ Ule , i#, e alle Tolte homo 
tnr o simile se il relativo è mascolino. Nee stiepe est 
€tti Htéeras demus* de* Fam. 44. 6. Né ti è sfiesso 
a chi dar lettere. Fiiere item qui itdndcos sups co* 
gnoteerent. Sali. Cat. 64, Vebbero pure alconi che 
oonobbero i loro nemict. Quod nos quoque imitamur. 
Oc. Fam. 9. 6. Il che noi pure imitiamo^. CTiittiii 
aij^e et horridum genus esty quos Sapientes vocant* 
&H. 8. 9. Ettì una razza d'uomini rustica ed or- 
fida, cui chiamano i Saggi. 

Se il pronome qui non sia preceduto dal suo 
antecedente^ ma accordi con esso anche in casoy la 
fintassi è figurati (4 58} come: Quo9 cum Mario pue* 
m miseram episfolam miài atiulerunt. Gic. ad Att* 
9*^ 44. I ftinciulli che io STera miindati con M'irio 
ni recarono nna lettera. Ad guas res aptissimi eri^ 
«Mtt in iis poits9Ìmum elaboratnmuft. fa'* Off^ 1.31. . : 
A quelle cose particolarmente noi ci applicheremo, 
•ile quali siamo pid atti. 
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188. Di ffequeotft uno dei pr<mo«ii Ego^ tu, no$f 
vos^ hic, aie, iste, ipte^ 15, idem tiene laogo di so- 
stantivo antecedente del reUtivo Qtti , che elegante* 
niente si prepone*: Quae mihi commtndas ea tantae 
mihi curae sunt^ uf,..Cic, Fam. i. 9. Quelle cose 
ctie mi raccornan(ti tanto mi sono a cuore, che . . . 

- Quae me rnox^erunt mos^isòent eadem te profeclo. Ib* 
Quelle cose che mi mossero ti avrebbero mosso certa- 
mente. Qao^ cuique ternporis[iS6]ad viifendum datur^eo 
debel esse conlcntus. Id. de Sen. 19. Deve ciascuno 
essere contento di quel tempo che f;li è dito avi- 
Tere. lidem sumus quos reliquisli. Id, Fain, 1. 43. 
Siamo quegli stessi che tu hai lasciati. 

Il pronome Idem invece del relativo Qui suole 
spesso aver unita la congiunzione nCyOalque^^ tal- 
vo'ta et o ut : IiLcni s^iilemr esise atque id quod ... 
Cic. prò Doni. Sembra essere la stessa cosa cbe quclhi 
la quale... Ut eadem sii tttilitas uniuscujusque et uni' 
versorum, Id. Off. 3. 6. Affinchè la stessa sia l'utililà 
dì ciascuno e di tutti. 

189. Alle volle d^l pronome Qu/, o quis si usa 
come aggettivo il genitivo singolare Cujus accordan- 
do in genere numero c caso (che d'ordinario è no- 
«minativo singolare ) con quel nome di cui dovrebbe 
essere genitivo di dipendenza; anzi cambiata la ter- 
tnin<izione us m as formasi pure da essa il deriva- 
tivo Cujas» alis^ come nostraSy K>c.<,tras da nos^ vosiCuja 
res sit^ cujum pcriciilum,Cic- in P^err. Àct. 2. 1. Di chi 
eia la cosa, di chi il pericolo. Ea caedes, si poiissimum 

" crimini (latur^datnr ei cuja inlcrfuil^ non ci cuja ni fui 
inlerfuil.ld. prò ^/7.Quf*l !\iccisione,se p «rtlcolarmente 
s'imputa u delitto, si attribuisce a quel'o a cui im- 
portò non a quello a cui niente imporlo. Socrates 
cum rodare tur cuj aleni ^e esse dicerel^ mundanuni 
inquii. id. Tusc. 5. 37. Socrate essendo interrogate» 
di qual paese diceva d'essere» del moado rispose. 

Dai FartiU^'O 

190. L'essere i nomi partitivi non derivanti da 
altra voce, ovvero composti da uno dei due prono- 
mi Qii/, quis non è ciò cbe porta in essi diversità di 
costi uiion L'ima per avere unqUe nel si(i^oIaj:e una «igni» 
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fScazioiie cfef pià si aniscono tnlvolla a qnalcfié ng- 
grttiTo, o sostantivo qualificativo plorale Quisque^^ 

•unus^uifque^ utergue, altemterquet Suam quisque cui* 
pam auctores da negotia tranrfervnt* nalL Jug. 4. 
Aatore ciascano della propria colpa l'atiribaisce asii 
affari. Suam ^/uisque spem exsequentes* Liv. ii 
Seguendo ' ciascuno la propria speranza. QuLque ad' 
munienJam versi. 14* 9. 2. RìtoIIo ciascuno a for- 
tificare* Ulergue ambigui, Tac* Dubbiosi V uno Se 
l'altro. ^ 

E Cìh talvolta ancbe alias unito a qualcbc voce 
de'suoi obliqui: Alias alium expectantes.SaU. Cai, 
Vnn^ Taltro aspettando, jilius alio' fhore wvenies. ib. 
6. Vivenf'o ciascuno a suo talento. 

\9\ Nel resto i partitivi (e con essi gli agget- 
tivi Multi, panci, piures, praeeipuiy primores , e i 
numerali tanto df*cltnabili cbe .tndeciinabiii } hanno 
rgual cosirusione, cioè 

P.Ora accordano in gC nere nam'^ro e caso con qua!» 
elie, sostantivo: Nullus Deum metus^ nuUurn 

jusjurandum, nulla relìgio* Liv. 31 ^.Niun timore 
degli Dei^ nian giuramento, niuna religione, ffunc 
exitnm plerique ciati viri habuentnt, Pfep, Phoc, 4. 
T»t eatto ebbe la maggior parte degli uomini illu-; 
atri. ' 

11.^ Ora stanno nel discorso sensa veran so- 
stantiTO. Ufer utri insidias fecerit, Gc. . prò Mil, 
Giti 4ei due abbia tese insidie all'altro. jilium,cum 
quo deliberes^ quaerilo* Liv. 35. 46. Cerca un a?tro 
col quale tu deliberi. £|g:oi7ie< (^50) quid uter" 

que cogiief, Cic, de Jnv* 4. Dirò io che cosa pensi 
l'uno e l'altro. 

in. Ora ricevono in caso genitivo ( retto dalTa* 
b^ativo sottinteso e qaalche volta espresso in numero^ 
e numero o simile ) quel nome o pronome con coi 
talvolta potrebbero accordare: Cum paucis amicorutn 
Curt iO* Con pochi amici. Ubi pterumque noctis prò* 
cessi t. Sali, Jug, 24. Comf! fu passata la maggior 
parte ilei! a notte. Octoginta Macedonum inferfecerunt* 
Curt, 8. Uccisero ottanta Mace. :\oi\\. Qjum unus s wt' 
mero Penarum, Val. Max, 5. 4. Uno dei Persiani, 
mio fra il numero doi Persiani. CoVi XJnus omnium* 
Ntp, Mili* ^ • Utrique nostrum* Ode* Fam* 9. 7. 



Digitized by Google 



166 



Primores fuvenum, iC/V. 7. 6 eà nitri; «vvf»rY<*ndo peri 
^1(6 ili partitÌTO nullus y nuUuni Don teiXo da alean 
'•osUntÌTO. sogliono spesso, sotjtituirsl ì so^tunti?! ne* 
mo, nìhil f fyxxwén Qttod nemo negaf. IVep, Hann, 1. 
Tfemo òmnmm» Ci'c» Fam* 4» \. Nihil impedii, Id, 
dt Fin. 1. 10. IVihil iiitcrarunh Id. Fnm. 4. kQ, ad 
Attm 2» Il ch^ ninno negai nifinq fra tutti, anetite iai* 
peditcì'^.ninnii UUem* 

{9^. lì prnil}vo «lei partitÌTxi /cI)a è rotto <1a ka^ 
minum, virorum^ chium^ mtdUrum o simile soslrin- 
Kho se è. dt. numero «ingoiare) troy ssi.cafnhij^otaU- 
Yolta in accusativa pon iitler, ^fsso. in ablativo con 
de ovvero fi Jllìus ordinis nullu4^ Cìc* Fain. 13. 
33. Niuno di quel!' ordì ne« niunci fra' gli uomini di 
quel Toni ine. Qua/il nulla aelatif $uat*^* Wcii; Curi. 
3. 42. Cui niunii. vinse ilei suo tempo, niuna tra le 
donne della su i età. Quidam de coÙegi.s nostris, /«/. 
Fam. 11. 21. Ut si e.sset unu$ e nobÌ9» Jò* 7» 20« 
Alcuni rie' nostri col le^hi,. come se fosse uno di noi. 
Trasybulus..* non habuit secumptusguam triginfa de 
suis. ffep* Trasf 2*. Non ebbe seco Xrusibolo pià cIm 



AHenus c derivativo di alius ma spesse^ si ot« 
'm senso di divtrsus^ refnotus ^ e ciò . anche aiiuf 
specialmente quando è sef^nito dalla conginnxiooei oc^ 
atqfifi Jfon aliut e^sem.aique nane tum* Gìc. Fam. 
\m 9. Non sarei diverso da quel cbe ora sono. 

<(93« Delle due voci dì genere neutro die i psr^ 
"filivi, composti di qui, o qnvt hanno nel nominativo 
e accusativo singolare, la prima ba luogo nel discorso 
quando accorda con qualche so^tantiv^t la spcon la 
quando non è unita a verun sostantivo, o non nel 

SidfMimo caso. Oh aliguad dcliduni. Cic. prò Marc. 
Uùare aliquod- facinux* tiy^ 25. \7. Ne quod 
' praetermilUret tempiis* id* 2|. 22 A cagione di qn<U 
cbe delitto; Qualche militare impresa; Per non lat- 
scifir passare alcun tempo, reiuàtiis habei aliquid 
comune tum muUis» Cic* Fam* II. 27. Si quid esi 
in me ingfnii» Id* pra Arth. Numquid siqtiU po» 
'pulus Bomanus. audierat aui yideraiì id* de Amm 
12. Quidguid uki^i nequiiur. Sali* Jug^ 34^ L'an- 
ticbila ha qualctie^ cosa comune con molti. Se v'ha 
io qie gualche pocp d'inget^no» Atcvs forse li po- 
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polo Romano sìmil cosa udita o Todata? Tatto ciò efio 

hon Sì può Tetidicare, 

194. li pronome Quis (dorate anche d igli «esempi 
addotti può rilevarsi) sU iiivpcc di /i/r^inV ogniquall 
▼olU è precmlurò da una dette congiutisiont nisi, 
ne, fifim cbe non di rado si oniscé in ona sola vo- 
ce: Si quis vetiruià.... forte miratur. die. in f^err. 
JOw. Se per awfentura di vói si merèvigria Utuno. 
Nisi ^uis nos Peus reipexerit. Id. ad A /, i. 43. Sé 
a tioi qnalcbe Dio tiòii Volgerò lo àgnunto. Ne quid 
rei tiùi sii tum Saguntinis. IJv. 2l. 47. Non avi r 
che f«ire coi Sagnnliui: 'Nùmquid horum proba inosicr 
hHliochml Gic. he. 2. jIpprotìA forse il nostro An- 
tioco alca ira di qoéstfe icìose? 

Noti di rado pèròi/tle due congiuntloni si^nisi tro- 
vasi anche presso Gicfci'one uììitd l'intiero aliquu , 
Miitdr. Si aiiauià. Fam. 7. i. dà Sen. 20. tUAm. 
23. Si aliquid. Fam. 14. 4. de Sen. i3. Si ali- 
auem. de km. 23. 2Vm aiiquis Off. 3. 7. Ni si 
Uquod 46. Nisi alicui. Nep. Dion. 8. 

CAPO TE RZO 

Del Ftrbo. 

m 

495. Dicesi costruìm un vprbo 1* unire ad esso 
piDitosto ili uno die in altro Ctiso i nomi o pronomi 
ai quali ri II lisce. 

L'nvere n%anti di sè un nominativo con cui ac- 
cordare in l eisoiin e in numero è cosa toniuue a tulli 
i >erbi ili mo«!o Unito; Quantum ego polsini. C/c. 
Fam. 6. 22. Quanto io possa. Si voò \>aietis j nos 
va/ernus, JO, i4. 44. Se voi siete sane, noi siain^i 
8 ni. Quum Bnlbus nosler a pud te fuerit. Ih. 9. 17.. 
Essendo stillo pn sso <"i te il i. ostro Balbo. A^er uii^ 
Vir, urbs obì'ìdetitr. Liv, 3. 34. JJ Teniloiio u'cne 
imeno'iafo, la città assid'aUi. Acpio Uìtqvnm ìicque 
melttis^ nequt vcrius ir vdalhs e.>/. Id. 3 42. ftiiiiio 
lo in- i oè ijncglio, nò p ii vriucriiH r(e lodato. 

Tn\r ncuninativo riiiiJ)ia8Ì in accusativo se il '«cil^o 
è l'i fuodo inhnito: Ho^ ut venixse (Atticuà) vidit... 
Jd vos ignorare nolui. Nep. \ft. 21. C*nie vide At- 
tico che qiìi Sti erano veuulii ho voluto die voi 
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ignoriate ci&. Tempus est aut pacetn componi, aui 
bellum gerì. Liv.30. 20. E tempo che o si componga 
Ja pace, o sì faccia la guerra. Ut satis consfaret nemi» 
nem unquam neaue meiius ncque verius laudatum ti'- 
se, Id, 38. 32. Gbe abbastanza appariva non essere mai 
stato alcuno nè meglio nè più veracemente !odato. 

^96. Ili qualsivoglia tempo del verbo la prima e 
seconda persona tanto si tigo Iure che plurale ha sempre 
per nommativo per lo più sottinteso uno dei quattro 
pronomi primitivi £!gOj tu, nosj vos, ed è caso da esso 
continuato qualunque altro nominativo ha aggiunto un 
verbo non di terza persona: latrare <, si passim, capirà 
hoòtium volo." Romanus siim ci\ns.. .hostis hoslem oC" 
cidere volai., .hoc Libi Juventus Romana indicimus ùel^ 
lum, Liv,2. 7. Voglio io, se posso, entrare negli ac- 
campamenti dei nemici; son clUadìno Romano; nemico 
volli io uccidere un nemico; noi gioveulii Ruaiciua in- 
timiamo a te questa guerra. 

^97. Al numero plurale suole d'ordinario esser 
posto quel verbo che riferisce a più nominativi, che se 
è di numero singolare accorda solo col più viciuo: 
Quintus fraier et fìlius et Rnfus vobis salutent dicunf. 
Cic, Fam. M. \ \, Il rr.aello Quinto, e il Hglio, e Rulo vi 
salutano. Animus, aetas, virliiò vestta me horlantur. 
Sali, Cat, 6^. L'animo, l'età, la vostra virtù mi esor- 
lano. Ego et Cicero meus flagitabit. Cic ad \{t, 4. l6. 
Io e il mio Cicerone cliniunderù. Opera et impensa pe* 
riit, Macr. Sai. 2. Peri l'opera e la spesi. Concordia 
Te^stra... ^enoius et cuncta civiias delettaia e^t. Cu . 
Fam \Q. 22. Il s nato e la i:ittà tutta si compiaiquc 
della vostra concordia. Ai non»lnati\ i ego ,opet a^ ^enU" 
tus sotlinlencirsi flagitabo^ periit\ delectafu.' est. 

Ì9S. iNon di rado trovasi pure al plurale quel ver- 
bo che è retto 

^ D.i un nome collettivo, oda uno dei partitici 
Quisque, ulerque, alias unito a qualche suo obliquo 
Major pars senatus.. .decrei'erunt. Liv. 26. \\. La 
maggior parte del senato decretò. Pars captila navi- 
già nrmatis compiente Id. \0. \. Parte riempiono di 
arni. iti le prigioniere navi. Qaum qnisque fremer ent . 
Id. 9. r AIÌU9 alium im'i'anf. Sali, Jug. 70. Fre- 
mendo ciascuno; l'un l'altro inviti ( s'invitano a vi- 
ceoda). U'Crque in 4C omnes apparitore^ re§ios conver- 
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funf...nferque tandem ébloqui deshtunt £i>. I. l6. 
Eivolge l'uno e r«ttro a sè le regie niMirdliCy eeMH" 
Miniente l'ano e Taltro di alzar la voce* 

11.*^ D.J un fiom o pvonème, il qua l€ abbia ag« 
giunto rn ablativo colla preposiiione cum qualche n»- 
ne ^i persoffiih o aiiobo ^téfaotmi Marmé&awè cum 
JpoHainden et Mthtinagorm wneti éradumtut* Curi. 4. 
Ptroabaso oen ApotlMMè^ e Atenagora legati sì ctio- 
segnano* Ipse dum €um M^tmi primctpièuk ^apiunUtn 
Liv* 2^ 2& Vi0* ijreao lo aleteo dooo ooto aicvnt 
pinmpali. ihnmikmes <àm èmteris^.éhì esiUum m' 
rant txpmtiL iftpm Phoe* % Età» tt^jA «ttcciali tn 
esigilo Demostene con altri. Nui die cùm $ui$ SiciNm 
decederent, Nep. jBbm» 4. Se egli «co'ettoi'tion partisée 
Mia Sicilifi; 

499. Al numero ifitt|pol -.riB strale per oppoeto •ol- 
iere quel Terbo cbe km |^er nomin«t«vo 

4.* Do Domy; propria <à\ totò 4aitte#o fp1«raté o- 
nito al sa<a e so conti homIo singolare: Tumgri tàni4n 
Galliat fóntBm htìbet iìhjgnen$* IViil. d( Tovigres 
città della Qaliia Im un fonto ansigOe» 

11.^ Più tiomi dei quali però un sdio «è ti to'Ho 
loitaUliVo a CUI gli aU'ti so^ onilfi ctinae qoaHioa* 
tWi: Mortuus cr«l.vfg«jr rt'às frater JgesilaL Nepm yégA . 
Eia morto il re Agii)o "fratello di làgAailno. TiéiSota 
delictee nosfraè Utum miUnìuculum Jinfjitai. de. ad 
^tf, I. g», Tallietta nostra deliiia dimaiijla il im rè- 
galaccio. 

200. Fra i nìia ia a tftì che reggono il SfeeAsitiiN» 
verbo ha luogo UlvoMa àoo dei qqattrb (iro^ociif pH- 
ttitifi JSgo, tu, nat, wos}, <è alloilà il Verbo già pCurate 
*tgae >(a persona ék asso «pronoaift: Smsruìimul maHus 
et ego et Baitmw^Gk. Am. 7. 5. AAaaoiiAo le aMOi 
• io e Bali>o« Si tu exerckuique iraidt»^ bmm e«f. A. 
5*2^ Se ta eVvaeroita élete featèi^'è beéa. 

Ansi se due di etti reggono lo «tesiò *«ieii»è «oiie 
1< fecondai porèonà prevale alla tei^, cosi k prìaaii 
RV^vale alle seconda. ìSi id egrs^mkt$ ego ai^ue r«... 
^S^ aiijfue tu.,* amm Jaìtòcrnus. Qic. Fam» 5. Sa io 
eia avessimo ciò fatto: \ì e tu saremmo «luti iitsIìC' 
■S. Si tu, et Tultia lux nostra ifaitiit, ego et suavit- 
f^nus Cicero vale mtis. Ib. 14. 5. Se tu e Tullia luce 
Aoitra si/^te suoe^ io e il soavisiiuio Cicerone siamo 

H5 



no 

•ani. in tatto ciò Im llogna UUna ai oonferma piéoa* 
meate aU'tUiiaoa. 

JMFeròi imptnomdù - 

20 1. L'aiione «ignificaU da alcuai terbi è tale che 
d'ordinario non può riferire a pertonai se dasqne tali 
•ferbi non si usano che nella terza persona del sin- 
golare o al più del planile ciò aT^iene in (orsa del 
nomioatiTo di eosa da coi soao retti, e che vare volte 
•si.e^prinie. /m/^r#o/i<x/i cioè seìifla pòrtone s! chiauta^ 
no dai gramatioi tali verbi, e posaono ridoisi ai se- 

coenli 

Aeciditt ebat, accidit jéccadere 

Assolet, assolebat Esser costume 

Goittingit, ebat, oontigit Toccare in torte 

Oecpt, ebat, decnit Corwemre 

« Dedecet, ebatf dedeoait DiMCornvenire > 



Evenit, ebat, etenit 
-« Usaeveoit, ebat, TeniI 
•« UsQTenit, ebat^ Tènit 
Folguratyabat, arit 
« Perfiilgarat, abati af ift 
Insolet,ebat 
Libet, ebat« libnil 
Licei, ebat, licuit 
M j sarei, eb*t 
Miserescit, ebat 
Ningit, ebat, ninsit 
No( tescit,. ebat 
Oybtii^tt, ebsA, obligli 
Opor£t, ebat, oportofi 
Pigetf ebai^ P'S"»i 
Ploit^ebat, ploit 
« >Inipliiit,.elMt, implaii 
Poenitfi, éba4,'poenituil 
• Soppoehitet, ebat, alt 
Pttdèl, ebat, podait 
« Soppilclet, ebat, ail^ . 
Taedft, obat <*> 
« Pertaedetj ebat 



y accadere 



) 
) 
) 

FblgoreggìarCf balenare 

Essete in ^sa 
Piacere 

Esser lecito . 

Aver compassione 

Nevicare 

Farsi moiiC' • 

Toccare in sorte 

Esser necessario^ bisognai 

Rincré^ere . 

Piovere 

Piovere so/fra- 

Pentirsi 

Pentirsi algumnfo 

Fkrgognarsi . - • 
.^f^ergo^narsi aùf manto 

Bincrcècerc 
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Veipenieitj «bat ) 

• AdfetpemsciL eW . ) t^. • 

. laf afpenidtl ebal f'"''' '^'"^ 

Sono poi veri portoMli. Eti^ iupaij ialet^ placet^ 
pfoeieni^ e tanti altri annorerali da molti, fra el' im- 
penoBali; oop njfkN è lo steato fero usato io aoM tar- 
la partona aiogolare In fona del nominativo eoatan* 
te m Ai col è composto* 

202 Non fono a Inoqoa in^peraonali ma al piik osali 
uppersodalmente .tanti altri. ;vtfÌM dia spesso si trovano 
MBis nosniiMtivo. La diversa aostniaione poi fii si che 
difarso sin il sigoiScalo dei segnanti secondo il loro uso 

. ArsoM/e ImpersomaU 

• 

CobIqco- Condum Coadocit ) ^ ^. ^ 
Goafero Confenre Contot : ) ^ ^^'^ 

Csosto ; Caiiare . Gonatat JSstier paluc 
Gdafamo ' Firitare G>nvenil CojMfcnAm 
bpadio Sbrigare Espedit Muereepedienle 
fio tH^entare Fit decadere 

kUrsom Pruiedere Interest Impanare 
Fntiaeo^ . Arrivare. Perlinet . ApparUtnere 
Presto Superare Praestat Seserme^lio 
Spedi Mirare Spectat Appartenere 
SU Stare Stat Esser , in anime 

Suoeado . Succedere Socaedit Eiuseire 
Veca Attendere, Vacat Aver tempo 

203* I verbi impersonali non si osano mai passl- 
finante in aicnna voea. Impersonali passivi pertanto 
li dicono i passivi d<>gii intransitivi o nentn, i qua- 
li flOi) nelli^ sola terra persona singolare aono capaci 
della significazioni^ passiva* Impersonati passivi Siiglio* 
00 pur «tirsi i paseivi degli stessi attivi altorcbè si 
aiaao nella sbla t«>rza persona siugoUre e scusa no-* 
iBfsativo espresso^ coma 

Amaiur^ amabatar, ematum est 
Si ama, si amava, si amò, si è amato * 

Haòeiur, habebaiur, habium est 
Si ha, si aveva, sì ehbCf si è avolo 

Legitur, legebatur^ lectum est 
Si legge, si. leggeva, si lesse, si i letto 
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Audilur^ audiebalur^ audilum est 
Si ocif*f ti odiTSi ai Qd\« 8l<4 adito 

204. li nomìnatÌTo da cui sono reili i verbi Im* 
perfonali talrolta è il ioro verbale cogniilo soUiiiieeo, 
iiòp di rada qoeio^ei nome dì cosa ioanimaUi o prono* 
■M neUUvo oeiitre» t^Ma^rtiifìnito di quHlche verbo 
efae prende leoso di nome sosia ntivo: Si Julserit^ si 
tmmerk. de. de Div. Se balenerà , se tsonerà. Quid 
putto inisero ficù Id. Fam. 44. \. Che avverrà al 
■eao Smciolloyobe eeià 4el misero fanciullo. Timebant 
ne .mfenireni ea fiMie accidemmé. 9* 24. lo 
Temeva che e^veaiseevo ^pelle cete die soiio avveno- 
le. Quoni^tn m^ne vivere libet^ m4fue mori licei. Saih 
JiM§m ^7,Poicbè nò piace il TÌvere, ne h lecito il mo« 
rire. Pùcum certe licei uemini. C/c. Par. A ninno 
certamente è lecito il peccare. Qtdd salvum esset si 
furari licereU Just. 2. 2. Qael coak aarebbe ' aalva te 
ibsse f<*cilo n rubare? ^ . • 

20S* anio ^rianperaonali ma ^nalanqae veti^e 
pNBrtoaailB.fiiÀ avere per nominatili un tnfiaito eo»* 
■i dn vato .^eoma Mntro wkfì^ìskttttNumquam est ufile psc^ 
eare^ auims^tnper est turpe, de. 9^ 40. Non è mori 
utile il pieeoaim^ perchè iempve è lurpe. Non deside^ 
rare divo esse ^ueumdius quam /rui* Jd» de Sen. 44. 
Dice che \\ non desiderare è piik giocondo che ti 
froderà* Ntsi f^e nwU ìièelius ^ùiK Id. Fam. %^ 4S« 
jSe pef avveiitara non ib magliai! morire. TptumUm 
lud peceùM*m.unum esè* id. Bar, 3. Quello aleee6 
peccare è una sola cosa. 

Ana» laWolla lietie* hnigo di nominativo an in- 
finito con|;nnito a sttoieasi, talvolta nn avverbio obo 
in tal caso età invece di nome : Et facere et pati 
'fòriia Romanum est, Lis^, 2. 7. Il fire e ri soffrir 
rose ardue ella è dn Romano. Frugi (45) hominem 
dici non mukwn haket imdis (171) m Rège» Cic. prò 
Btjùi. L'easep dello nomo frugale notr ha molla lod« 
ia un Re. Turpe est contenium eise id cem$e^H, fnati 
imiieris. Quia/. 40^ 2. È cosa Inrpe Pesser contento 
di pareggiavo <ib che Imiti. Cìtm meHuteule t$wt tihi. 
Cic. Fam. 46. 4. Allorché tu ataaer alquaolo meglio. 

quorum tw4m éuùs reànUsse ahtmde erit. Fìtd. Majt^ 
6. 2. Della turba del i|na4t aàrè piA che batlaole l'o* 
ver citali duo. Cani : Bene esP^ male nUU eo. 
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Casi dopo il Verbo . 

206. Molte fra le grammatiche latine dividono 
ID più classi i verbi ^ ciascuna classe suddividono in 
più ordini^ aggiungendo inoltre una lunga serie di 
appendici ed eccezioni ^ e ciò per dire a qual caso 
fi onisce an verbo, e come cambia talvolta signiHca* 
zioae al cambiare di esso caso. Siccome però i verbi 
Intransitivi o Neutri di loro natura non reggono caso 
alcuno, perchè uon richiedono dopo di sè iiltro nu«^ 
me che sia termine dell'azione da essi signifìcata (96), 
considerando inoltre che il solo accnsativo può es- 
ser retto da un verbo (153) è facile conchiudere che 
t toU verbi attivi reggono casi, cioè l'accusativo , e 
cbe ^alnnque nome si uniace ai Terbi neutri noa 
è mai retto da essi. 

207« Pertanto tutti i verbi attivi ricevono in caso 
accnsaiiTO quel nome o pronome che è come termiae 
dell'azione da essi significata. Tali sono 
Amo, as, avi,atam Amam 
Asperoort ^^^^t Tener a vile 

Aad io, is, ivi, itnm Udire 
Fateor, eris, fassus sani Confessare . 
Fero, fera* tuli, latom Portare^ soffrire 
Imitor, aris^ ataa sam Imitare 
Odi, odiati^ odisse Odiare 
Patior, eri», paaaaa aom Soffrire 
Praeveoio, Ì8,veniy Tentoni Presfenire 
Precor, aris, atus sum Pregare 

£1 altri: Nemo nos amat qui te non diliga t, Cic* 
Pam* 46. 2. Ninno ama noi che a te non TOglia bene. 
Jurum €t argentum {Scytkae) aspernanlur. Just, 2. 
2. Gli Sciti disprezzano l'oro e l'argento. Scipio Sy^' 
pkacem tepii, Hannibalem deficit ^ Carthaginem ve- 
ctì^alem noùis fecit. Liv* 39. 32. Scipione prese Si- 
bce , Tiqse Annibale^ reae a noi tribalaria Carta* 
gine . 

Ciò dicasi di Aro^depopulor^ nosco ^ ulciscori e 
di tanti altri, ai quali sottintendesi talvolta l'accusa* 
tivo specialmente allorché può dedurst dal contesto 
del discorao: Si guotidie fraudas^ decipis ^ poscii, 
pacisceris^ auferSf eripis* Cic.Par. 6* Se ogni giorno 
<i«lraadì| inganni, chiedi, patteggi, togli, rubi. Et 

15* 
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scriba ad vos cum habeo qui fernt. Id, Fum. H* 46, 
E scrivo a toì qua mio ho chi porti te tettrre. 

Alle ▼olle un ablativo retto dalla preposizione r/c 
tiene luogo clelVaccu salivo dei Terbi attivi: Ubi de 
adventu Marii cos^noverunt. Sali, /vg, 92. Appena 
conobbero T arrivo di Mario. De meo studio credo te 
cognosse {\56} ex liltcris tuonim. Cic Fam. iO. 29. 
Credo che d ille lettere de' ta ti tu abbi conosciuta la 
mia premura. 

208. L*avere dopo di se un accusativo non è ciò 
per coi dcbbasi giudicare se un verbo sìa attivo, men» 
tre e molti neutri hanno unito un accusativo, retto 
però (la qmiche pr^^posi/ione «oltìntes i, e molti attivi 
non hanno espresso il caso che è termine dell'azione, 
ma solo qualche altro cuso comune specialmente il 
dativo. Ciò avviene particolarmente di quelli che han- 
no per Mccusatìvo sottinteso, e qualche rara volta an- 
che espresso 

L° Il nome verbale cognato^ quali sono fra i mol- 
li altri ' ' 
Famulor, arls, ahis sum Serinre » 'Fallitala tu IH 
F.iveo, cs, lavi, fautum Favorire » Tavorem . 
Servio, is, ivi^ itnm Servire » Servittftcm 

Non solum disunitali ser^'itbat^ sed etiam iranquil" 
litati. Ncp. Jtt. 6. Non solo al!a dignità serviva ma 
eziandio alla tranquillità . Quorum ncmo t^er^itutenv 
scrvivìu Cìc. Top. Dei quali ninno servi. Qui servi-^ 
tutcm scrvissen.'. Liv. 40. f quali «vesserò servito. 
ser\'iUitem serviant. "C e. prò. Mur.Sc servono. Trium^ 
pha\ni triumphos no^em. Geli. 2. 11. Riportò nove 
Irionti, trionfo nove volle. 

II." Uno dei cinque pronomi primitivi il/e, tCy 
nos^ vos secondo la persona e numero del verbo 

Nilor .Tis, nixus s..m ) jj^j^àrd 
» Innilor^eris, innixus sum J rr 
Nubi», ìs, nupsl, nuptum Maritarsi 

in cujusvita nititur salus civiia!iò. Cic» prò MU^ 
No'la vita del quale si appoggia la salute della città. 
Jnìcìa Pomponii con.sobrina nupscrat Marco SerK*io 
fratri Sulpicii. Nep. ^tt. i . Ai\\c\i\ cu£;ina di Fonipo- 
nio erasi maritata con Marco Servio fntc Ho di Siilpicìo. 

lali sono Jbstineo^ alligo, rev»crfo , ed altri che 
sovente hanno espresso raccusativo. 



IIL' Un nome «liTerso $wmdo la diverta tigni' 
ficazione dei irerbo , e tal nom aleone irolle tro?ati^ 
etpretto 

Ignosco, {%j ovi, ìgneiiiiiii PerdondPt 
loTÌdeo, et) méiy vìmaa ItwidUf^ 
Ftroo, 18, pepeMM, {lartam Perdonnre 

invideo magistro tuo qui te tanta m1m$àè mìni 
gapm doeuit* 4àic^ PM» 2. le iwidìo 41 tua «aettro 
il qaale con tanta mercadto 1^ iMagfni a mvAh «ai|)ere. 
Acceptam injuriam ignoscere yuam '^ptme&ui maie^ 
batU. Sali» Cau i. Volevano pmttottO'pevdMafe che 
veodicare la^riaaw^ta ingtnria. 

A questa ^)lH|te dr verbi «ItSffi apprtati^cHyò Jlfr- 
deor, medic&f.y^^nor, suadeo^ èi mitici -ofaepoi liaa- 
no onHo il datfro» 

209 Nel segaeati verbi aitM 
Benedico» is, dixi, dtdtnin BenBdire^ dir bene 
BeDefaciO) it,. fecii ^olam BemfiìtareiifiBfr b6nt ' 
Benemereor, eris, meriint tMl Sisser òe^rmèrito 
Maledico, is, disi, dtotoni ' ]IÌa^dit»eji,dit mah ^ 
Maie&cio, 18, feci, iìiétani ftr'UMtftf'' • 
MalemereòT, ertt, Hnt taim . 'Egitermvèttntnité' 
Satago, i8^ egl Mikflpegriàre 
Satisdo, das, dedi, datum Dar ahbmi^H%t8^ 

8atÌ8faclovie;fr.<^, faeMi - $oddisfaré 

'Ticm'IllMO #i. tfccn>sfftrvo (l^t^verbib di òaf *tòilo 
eoinpitfti^ ' ^ >andbe 4 ^ifp^rlatHhri optime, pessi^ 

mt f fiiréce d<i hene^ - ìiÉahix Qo^l maledico si ttni* 

fci^itfl dairvo 'pioiébè' Va/e fnipeM(i*Mf' >di '4»¥i^o 'tiene 
lao]n;o -dì ««tfasaiivia.' Xj\h ntag^rmùtn dicasi di i{tkt\ 
Vei'bi ccAnpostt dve gfà «hafiiid teo«igitintoi ii loro ac^ 
cmaitite, ^xn^i »toiid Gratèfiter^ ùpiiidor , significo , 
ed afh^: -Àas^i M opiUtlaius* €ie» irw^ 2, S4.-For- 
tè tocctirtd alla nave» 

Ottte 'ì^aii^estaDìiFo e ^prètta o sotti-nlot* aHri 
c<8i' 91 trofana -tpetto dopo i ¥e#bi attìTÌ^ «la -i^ttetli 
ì(ni0KH>tiittnt 41 c|iiaÌ9Ìvogl%i rarbo. (V. Capo*Vi.) 

'MO* ^Tkrttiri tetbi attivi l^eggotta di loM oatora «n 
nccQsativO) die'tf^olflAit*per9oiia cota femuiiioiltNi» 
tali aano 

'Eradio, it, iri^ ilttfli Srudire 
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B EffliigiU>,8t, avi, atain 
Moneo, e8| ni, itum 
PoscOiif) poposei 
» Repoteo» it) repoposoi 
Rogo, "afi avi^ atnm 
» Interrogo, as^aTi, atam 



I Chieder con istanza 

jfvvisare 
Domandare 
Ridomandare 
Pregare 
Interrogare 



Ed altri, mentre all'opposto reggono sempre un 
accasaliTo di cosa ia^animaU 
Aro, as^ aTt, atnm 



Arare 
imparare 
Disimparare 
DiepuUare 
Non si^re 
Pensare, potare 
Rispondere 
Inqffiare 

Salire^ ascendere 

Discendere 
Sapere 

Scrivere 

Seminaft^ piantare 
Sperare^ ec. 



Disco, is, didici 
» Dedìsco^ isy dedidici 
Dissero^^ 199 ni, disiertQm 

Ncscio, ìs^ iyi^ itam 
PutOj as, avi, atara 
Respondeo, es, di, som 
Rigo^ a 8, avi, attun 
Scandot is, dì, sam 
a Ascendo, is, endi, ensnm 
B Drscendo, is, endi^ ensnin 
Scio^ scis^ sci viy sci topi 
Scribo, is, scripsi, acriptam 
Sero, Ì8^ sevi^satom ' 
Spero, as, ayi^ atnm' 

241. Il verbo passivo non'é in origine diverso 
dall'attivo, e si fprma da esso (98) cambiando le de* 
sinenze finali. Che se vogliasi trasformare una pro- 
posizione di attiva in passiva senza alterarne il senso 
e necessario inoltre che il verbo già fatto passivo 
abbia per nominativo TaccnsatiTO del verbo attivo, e 
si cambi in ablativo il nominativo di esso verbo at- 
tivo. Quindi: Ego semper defendi ha ne ci^it atemi 
Narra vii Alexandrum superasse Darium banno lo 
stesso signilìcato die : Civitas haee semper a me de-* 
fensa est. Cic. Fam* 44. 3. Narravit Darium ab A-^ 
iexandro esse supera fnm. Ib. 2. 40. Io scitìpre difesi 
questa cilUk, questa città fu da me sempre difesa; dis«> 
se cbe Alessandro aveva superato Dario, disse che 
Dario era stato superato da Alessandro. 

212. In tale triisformazione il nominativo del ver- 
bo passivo esser deve qucH' istesso nome su cui cade 
i'azipne «'el verbo attivo. Per trasformare adunane in 
passivo : SUii causam te docui. de» Fam. 7. 2i • o 
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limile pr^osisfo ne attiva non fa Import erSi in nomi* 
natifo cau^m obo è ca«o di una proposisione «^in* 
\m (3W) e perciò contante anehe in passivo* 9er otte* 
rt poi il pom'iDatìvo dal pMtiio qaeU'istesso oome che 
è ^iccasatìvo delK attillo •tgno ohe tatti gii «ttvrt i^ 
w figli ificaz'vone riciiiedo xm eci^aaitivo di coia ine* 
nimatV' (2iQ/ e perciò di terzn persona non si «seno 
pusiyaQiente io tallo te foei. Ciò avviene in terza del 
nopii nativo 44 Olii Sono reHi» nà eì ^evóoo esoied ev t 
ilt^li 4|ttivi mefitee «stpoifieeno azione veramente tran- 
s^an(«t. E^li è pnee iti fae^a. del nnnujiatiiM> che dolio 
dee eleeei enanoinlì? ;dfi« vieitbi eUixi Ip priva soltaalo 
tins-f passivempnte in iutte le voci. 

2i'3« Il nomlnoUvci/ oooM ei è deito (241) pesta 
in sVMiv5i allonobè il verbo oAmbiasi-di 'aitavo in pes- 
tivi; e «leeone quaUlvo^ia verho bn neooesneif rela- 
naee eLaviO oomìnativo, così usato pussi vanitole pne- 
•uppoixe Sfioipre u^it ablativo, benché vemnente oé^ 
|Ì9 ciisp flel verbo ^ ma- .della paepoeizione a la qua- 
ìf dovdiiMiriQ non- k espMsn ae il nome è dt ooin 
iitsaiwlit Zi4er.fafia ec IccUit Offt et legitur m 'mm 
diligenier. Cic> Fam, 6. 5. Il laio libro ed è f|plo 
letto, e si legge da me diligentemente .ji guiùus au^ 
diri nomea nostruìn pc^e^* Md. Somn. Seip* 7. Dai 
può udirsi il nostro nome. Quum auctorilas*im^ 
f€àireiMm mei»»' /di* Jfipei* .14. 7. Eeaendo dal timore 
inpe^lite raotoeUà. Cam t^milié empi nonpossel^ mmt* 
e'iejme ^renm^iemii^s est. Ntp> Euìm» 6. Non potendo 
esser prefo eoi eonsiglio fin dalla mollitadiaa allor- 
-nisto • 

Ailorebè Tablativo del verbo passivo significa per- 
sona snote por oambiarsi 

I. ? In dativo s Praesta te eum qui miki eteo- 
laifiM* Cie* Aei* 4* 6* Mostrati tale canale da me sei 
stalo oanoseinto. Nondwn Qa€sari aud$ium ermi» Bigi* 
JUx* Nf^n orasi aneora udito, da GesarOf non ei^ ag* 
eor noto a Cesare* 

II. ^ Io eofittsalivo ona /mt, ( beocbò etton non sta 
veramente Inveoe dell'ablalrKeiy ma pinllosta indica il 
messo di cni T agonia ai naie ) : Cum per eum nntim 
saiaiA ftiioreji^r« Nep^ Eum* 7. Faopndosi pen messo 
di tei sdlo lotte le cose* Frr liòurot ittos rogatus. Sai. 
Jug. 36. Preg ita daUnoi figli, per messo do' tool figli* 
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2H. La costruzione dei pnssìv? è la stessa qua* 
lunqae sia il ^erbo da cui si formano, quindi aìl'a* 
. falativo si unisce pure il passivo dei verbi intransiti- 
vi o neutri : Pugnatum est ut a viris fortibus pw 
gnari debuit, Caes* GalL 2. Si combattè come da uo- 
mini valorosi combatter si dovette . Seruit in se iri 
Brutus. Lisf. 2. 3. S'accorse Bruto che contro lui si ait- 
daya. Dum ab ilio rediri posset. Caes. C/V. 3. i6. 
* Finché da lui si potesse ritornare. ^6 iisdem illisfau^ 
toribus regis summa ope enisum est (102) ne tale de^ 
cretum fteret. S^IL Jug, 27. Da quei medesimi Via- 
tori del Re si procurò con' ogai impegno che dob si 
Ikcesse tal (iecreto. " 

Siccome poi alcuni verbi neutri hanno talvolta 
aggiunto l'accusativo del nome verbale cognato, così 
usati passivamente hanno espresso il nominativo; Pu- 
gna acerrima est ... pugnata. Cic. prò Mur, Si fece 
un acerrimo combattimento . Dixit pugnam accerri- 
mam pugnari ... guae (pugna ) in Thessalia pugnata 

Geli. 45. i8. Disse che si faceva Berissimo com- 
battimentp ... Il quale comhaitiiiiefilo si /eoe in Tes- 
saglia • 

215. Allorché l'infinito di 'qualche Terho tiene 
luogo di nome esso fa le veci non solo di nomina- 
tivo^ ma alle volte di accusativo, e ciò se anche ab* 
bia unito quelle voci a cui riferisce: Labi, errare , 
nescire, decipi et malum et turpe ducimus. Cic. Off* 
\* 5. Cosa cattiva e turpe noi riputiamo l'ingannarsi, 
l'errare^ il non sapere IVssere ingannati. Vigere puU 
cherrimum duxi, Cic, Fam. 9. -17. Cosa bellissima ri- 
putai il vivere . Avaritia Dtos negligere , omnia ve- 

.nalia habere edocuit. Sali. Cat. i. L' avarizta inse- 
gnò a non curare gli Dt'i , a riputar venali tutte te 
cose. Primus invenit lineas colorare Qjtophantus Co- 
rinthius. Plin. 35. 3. Cleofanto da Corinto pei primo 
ioventò a colorare le linee. 

216. Il verbo che d'ordinario precede tale infi- 
nito dicesi servile j quindi è che pochi sono i verbi 
che non si usino talvolta come servili, sebbene tal 
deoomioauoue suoi darsi ooniuiieiaeiite ai segueoii - 



Audeo, es, aiMu» sam ' Osare^amr 
Cuepì, isti, eoe pisse Comitieiaré 
Debeo^ es, debole debitndi Dovere - 
Desino^ is» \y\, desìtom Desistere^ cessare 
locipioi is, cepi, ceptam Inconùneiare 
Possum, potes^ potai 
Queo^ quis, quivi, quitum 
■ MeqaeOy it, ivi, itum 
Soteo, esj solitut sam - 
Volo, Tis, Tolai 
• Mulo, mavis, inalai 
cNoio^ non vis^ noloi 



Potere 



Non potere 
Esser solito 

Volere ' 
Foler piuUoMto 
Non\MUere ' 

Poiché ordinariamente sì anìé^ODO all' infinit» il 
qualche altro yerho; fra questi perè aleaéii aono -veri 
attiTÌ, anzi debeojincipio ai trovano» naatt |>asaitaMiiK 
te in tutte le yocì. 

217. Allorché sittin come amile il ? eièo t^u 
or, o i passivi • . 

Appellor, aris^ atus som Essere "MamatOt 
Ceuseor^ eris \ ^ Essere npuinfò 

Cognoscor, eris^ itos eam Essere conosciuta 
Creder, eris. ilus sum EjNere Creduto 
Dicor, eris, dictus sum Esfere détto . 

Essere^ riputato 
Essere detta- ^ 
Estere giuMcmto 
Essere rammentato 
Essere detto 



£xÌ8timor^ aris, atus sum 
Feror, eris, latus sum 
)u4icor, aris. atus sum 
MeiDoror, aris, atus sum 
Aarroi', aris, atus sum 



riominor^ aris, atus sum ) 

I^uiicupor, aris, atus sum ) 

Perhibeor, eris, itus sum ) 

Putor, aris, atus sum } 
Trador, eris^ itus sum 
Vocor, aris, atus sum 



Essere^ nominato 
Essere riputato. 



Essere riferito - 
Essere chiamato 
I quali si dicono vocativi, hanno per nomina* 
tivo ed accordano con quel nome che secondo la sin* 
trtssi italiana dovrebbe essere accusativo dell' infinito 
a cui sono uniti? Ut quam gratissimus erga te esse 
cognoscerer. Cic» Fam» \, 5- Affinchè si conoscesse 
esser io sommamente grato verso di te. Quum inimici 
nostri venire dicentur, Jù. 44. 3. Allorché si dirà 
che vengano i nostri nemici. Aristidcs unus omnium 
juitiiifimf4s,/ui^4e truduur Id, prò Scxt, Dicevi che 
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il ftolo Aristide fosse tutti il piò giusto. Peccasse 
mihi videor, Id. Funi' 3. Hoc vidcmur esse con* 
secuti lò' U 2. Serabrumi d'urer peccato^ Pare che. 
noi abbiamo ciò conseguito. 

Ciò avviene perchè di tali verbi ordinarininonte si 
ata il passivo italiano nella sola terza persona del sin* 
golare, come : Si dice^ sì crtde^ aì stima, pare, ec. 

2iS. Pochi sono i verbi che ad altro verbo tal- 
"voltu non si uniscano come servili^ molli però richie- 
dono il 8ogj;iuntivo piuttosto che i''iotiiiilo^ Tati sooo 
1 verbi di 

Accadere jiccidil, contingii^ evenite fit ' 

Chiedere Fiagito, posco, peto^ qu<iero 

C ) mandare impero^ mando ^ praecipio 

£sortare Commoneo^ hortor^ monto- 

Fare Efficio , facio 

Insistere Insisto^ insto 

PermetttTC Concedo , permiito sin^ 

Persuadere Pcrsuadeo, suadeo 

Pregare ' Exoro^ oro, precor^ rogo 
Procurare Curo, do operarti 

Sforzarsi - Enifor, iaboro^ niior 

Temere Metuo, ti meo, vereor 

Volere f^o/o, maloy nolo 

Il soggiuntivo a cui si uniscono tali- verbi è poi 
preceduto dalla congiunzione ut o ne, e talvolti {i51) 
da amWdue : Fac ut ouamprimum venia s. G/c. Fam. 
^, 10. Fa di venir quanto prima. Orabat { pater) ne 
òt orbum liberis Jacerent. Liv. \. HO. Prpga\a il pa- 
dre che [»rivo noi facessero di figli- Ei^ praedixtt ut 
ne prius ifgutos dimiiterenl ^ quam, Nep. Them. 7. 
Ordinò loro di no»» licenziare gli ambaiicialori prim» cb<*. 

Ogni voUa che uno di questi verbi li^ unito il 
soggiuntivo senza alcurfb co ngiu tizio n^. sultiniendesi 
vti LefituUim nostrum., .fac ènidiai, Civ. Fam. i. 7. 
Fa di erudire il nostro Lentulo, istruisci il nostro Len- 
tulo. Credai hoc mìhi i^eiim. 'i^elim quaeras... f^ eiim 
ita ni.. , Suadeo videas. ib. 2. 16. Voglio che tu mi creda 
ciò; voglio «he tu cencUi; bramo cHe aia così; li esorto 
A vedere. 

Notisi pf^rò che alcuni fra gli annoverili si unisco- 
no talvolta èiirin6nito: yeque sàne redire curarti. Qic. 
•£Um, i% d. dècei^ineateprocttrtrà di riloraare. 



Anzi Do/o, malo^ nolo non ammettono mai al sog- 
gÌQOti?o il Teibo retto dallo stesso nomee pronome 
che è nominativo ilei verbo servile, nè già sarebbero 
secondo la sintassi latina p. e. f^olo ut eam, nolunt 
ut recedant^ maluirnus ut moreremuff ec^vià. f^olo ìrc^ 
nolunt recedere y maluirnus mori. 

All'infinito qualcbe Tolta sottinteso si nnisce sem- 
pre Jubeo in senso di comandare; Quando sperare nos . 
amici jubent, Cic.Fam. 4 4. -1. Poiché gli amici a noi co- 
mandano di sperare. Qa^ie [litcrae) te aliquid juberent, 
Ib* 13. 26. Le. qattli ietterò comodassero ìi te qual- 
cjie cosa . 

2(9. Si aniscono al soggiuniivo con una di que* 
ste congiunzioni an^ num^utrum^ o siaiile i verbi 
Dubito^ aSy avi, atuia Dubitare 
Ignoro, as^ avi, lUam Jgnorare^ non sapere 
Latetj ebat, uit Esser ignoto 

Kescio, is, ivi, itara Ijgnorare, non sapere 

E pochi altri: Dubito an hunc prìmum omnìunt 
ponam Nep» Tras, \. Non so se primo di tutti io deb- 
ba porlo. Nescio gratulerne tibi an timeam. Cic. Fam* 
2* 5* ^on so se teco mi congratuli, o se tema. 

Dubito specialmente prece<luto da non richiede 
spesso il soggiuntivo col quin, e ciò talvolta anche i 
verbi possum, absuni, desum^ obsto, recuso: Quis du^ 
hitet,„guin in virtute divitiae sinll Cic. Par. 6. E chi 
dubita che nella virtù non siano ricchezze? Non dubi^ 
to quia intelligas Id, Fam, i. 1, Non dubito che tu 
oon intenda. Non possum quin exclamem» Id* de 
Or* \b \0. Non posso a meno di non esclamare. 

220. I verbi di congratularsi e raUegrarsi 
Gaodeo, es, gavisus sum Godere 
Gratulor, aris^ atus sum Congratularsi 
LiMtor, aris, atus sum Rallegrar^ 

Invece dell'infìnito si uniscono talvolta airindicali- 
vo 0 soggiuntivo col quod\ Quod abes gratulorm Gic« 
Fam, 2. 5- Mi congratulo che tu sii lontano, perchè 
ta sei lontano Laetor quod abscns omnia es consecu* 
tus* IO, 2. 1. Mi congratulo perchè aiaenle hai latto 
coDteguito. Gratulatur quod fortissimis Juvenum non 
dubilasset se j ungere Cur^ 6* Z- Si congratula che ai 
pià forti dei gtoTani non avesse dubitato unirsi. 

Impedio si unisce al loggiuntiTo col .Jie, e se 

46 ^ 
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è preceda to da non col quominus; fmptdior verecun» 
dia ne te pluriùus veròù ro^em. Cic. Fam. 43. Io 
■OQO topedilo dalla Tcracoiidia dal pm^arlt più 
parole. Athil impedii quomihut id J^cert possimus» 'Ìd, 
de Fin. 40* Malia impedite^ che ciò for doo pos- 
tiamo. Ncqui» impediretut ^uominus efusrebn^ quilnie 
velUi Jruéreiur, IVep.O'm. 4. AIEnchè Diuno rCDisse 
impedito dal godere di quelle cose cbeTolesSjB« 
Ciò dicasi di delerreo^ obstOf prohiòeo^ recuso. 
Dalla congiaozioiie ne alcane YOlte sottiiitesa t 
pur preceduto ii soggiuntivo dopo Ca^o*. Cascete ne 
imdu animam amiitatis. Sali, Jug. 61. Guardate di 
'non morir ioveiidicati. Cautum est ut. Just. 43. 4* 
Cautum est ne* Li\/. 2. 4. Si guardò, si fece in modii^ 
•t procurò che. .. Quos viceris arnica* tibi esse cave cre-^ 
das.Curt. 7. 8. Guardati dai ^clvdore che ateici (i 
•iaoo quelli che avrai vinti. 

* 

CAPO QOARTO 
i)ei Nomi Ferbali. 

12i Siccome in latino cambiasi Ip desinenza del 
nome per formarne gii obliqui (B)» così nella prinóia 
delle due voci dell'infinito usata come sostantivo caitf* 
biati re in ndi ovvero endi<f endo^ endum e si ha il sin- 
g^are di un nome neutro delia seconda declinazione il 
cut nominativo è la stessa voce deillphotto del vèrb'a 
da cui si forma, e dicesi Gerondio. 
* 222. Le tre voci del gerondio adunque possono rt« 

^ guardarsi come ^li obliqui dell'infinito. Di queste ti^ 
voci 111 prima è di caso genitivo retta da qualche nonie 
che alle volte è uno dei due ablativi causa^ gratiai Se^ 
ùuitur vot necesMtas militandi» Liv. 3. 84. CoUoquendi 
tempus sumifur, Nep, Dot. \ necessità di combat- 
tere vi sè^oe. Si stabilisce il tempo di abboccarsi. Hor^ 
tandi causa. Sali* Jug. 86. Be^nandi gratia. '^Cic 
ÌKT* 3. t4. FìrueUu servandi t^ratta. Nep. Cim* 4.|P^r 
esortire, per regnare,* per conservare i fratti. 

La seconda voce alle volte è di caso dativo retta 
da qn alche aggettivo espresso o sottinteso che (4T3) 
si ' unisca a tal caso, come commodus eundò^ aptwu 
legendOf pronus éUcendo^ ec: Moi^do aecomotìatum 
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Ceh. 5. 2B. Aito, a moirere^ Sol^endó man erat. Cic. ad 
hu, ^S. 10. Non era. atto a pagare. 

Ms^ptà di iìrf qtwnla è di c^so aiblMìifO retto da 
q^M^, pepo$hiooe Aan di, rarlo etpream Ne diffk* 
fpptà W^ntiur negare ... ^tc h. gerendo . iVfe)». 
Anf, 4* A(&ncliè difereodo non taoibnifaé dt 
pire; portandoti. Bxpfiriendo magis quam ili* 
scendo cogmmfi. Oic. Fam. i. 7* Pi& dal ^r prore 
che dal l'im para rp io conolibi* Teneo ab accusemdo vix 
m^. Id; ad fy* 3. 4. Appena mi trattengo dalTacctivare. 
Scribendi ratio conjunetacum loquendo est. QuinL, 4. 5b 
Li oorma dello sorWera è eongiontji col parlare. S^i 
minuf: felice j in deligendo fuissemus, Cic» de Am 
Se mpno felici w\ icummo stati nello scegliere: 

La terza è <ii easo accnsati^o sempre retta da qaaU 
clie preposjziohp espressa che d'ordinario è ad talvolta 
oi, interj ante: Qui {amor) le ad scribendum^inciiavit. 
(jicFa/n. 9. 16.11 (male amore f indatte a acciTere. ffim 
storia scribiiur ad narrandum non ed probandum. 
Qvint 10. 1. La jlQria Tiene scritta per narrare non 
f>|r provare. Romani ad popuUimdumvenfirunt, Li%». 22. 

Venfi^^Q i Ropani a giccheg2;ìare. Jf qiìo oh nb- 
iolvendumpecuniam €fcc$p0r'4^ ^« m /^err. ^ Dal 
fpàie ri cevee^i danaro per assolverlo. 

223. Il ^grrpndio dei verbj attivi in a trotasi taU 
▼Olla asato in significazione passiva: J rymb a s... erudii 
cfidiff'atia missuu ffist. 47. 3« Mandato Arirnha por 
««ere er,i|4)ito. Memoria excofendo augetur. Quùtu 2% 
3. La meipiinfi . aoinentasi eoli' f^eeetfe .eoltlvata. Brunt 
jmnci mf^fgM^^^et 49id domanda m proni, ì^arr.ltuH. 
1-20. M^p^oeti «iraojio i giovenolii) e laciii ed esser* 
domi. 

, Cb^ sia yx^Wi dai^ f!ere«idio rtmovere hShìHmAài 
signific^xii^e psisiva pptci^CQnie a<1 alcuni pìace)fcrTÌsi. 
sottintendere nnpdei prpMeM primitivi Me^ te\ jet. not, 
vox secondo ki^per^^u^ e opinerò verbo preeetlente, 
OTtero l'aoc^satìvo del pronofoe is o^Mlei étrafia erm^- 
diendi ^ .^^kfldiy^ ^égmandum. eofw Per e» 

indirsi, coltjy9jndo4fi«p domarli. 

Tale opinione poirà pure applioavii alP inlerpre« 
tallone Aex V s\ì secruentl: Manlius verberando necaius 
«K. GefL 47« SA . Fu MiOiiio incoieo coir esser battolo. 

\ 



4M 



Baec ad judieandtm ntnt facUima. Cie* ùff. % 6* 
Queste cote tono facilittime a giudicarti* 

Ed altri molti, ai quali facendo tottintendera ano 
di tali pronomi ti arreboe on tento non molto diverto. ' 

224* Anche il topino è on nonnB verbale della 
quarta declinatione cbe ba per ttomiuativo la prìma 
voce dell'infinito. Etto non ba cbe doe termioaaioni 



prepotwione tempre tetti ot^ii: Quum Laeedaemo» 
nii J§e$Uaum òeliaium mUisseni» Nepi Con. 2. Avendo 
gli Smirtant mandato Agetilao a far gnerra. ih$ 
et fuiam tuam nuptum. ìdé Pau$. 2. Dagli toa fi- 
glia in matrimonio. Neque ego v9§ uUum injurias 
hoHor. SalL BUt. 3. Ne io vi etofto a vendicare la 
ingiurie. 



di ablativo pni^e ti può rigaarlare come con tramena 
del dativo at; eeta è preceduta tempre da qualcbé ag* 
gettivoi o da ano dei doe difettivi Eiu^ nefasi Ouod au* 
di tu novum M.^éiLMax» 5* 11 cbè è nuovo- ad udirsi. 
DifficiU dietu 0$t de singHlitXjie.fSiàBA*! Aeomi difficile 
a dirti dì tutti ad uno ad uno Peto a te id quod facili^ 
mùm/aetu sii. lét 45. '40. Ti dimando cote ché tta fa- 
ciitttima a ^rti. Wrófeeto indeiis ntfa$ eite dictu^ ìdm 

de Sen. 5. Voi vedete al certo ettere cota oefiinda a^ 

... • 



^ 4 25.Nei verbi attivi in ola prima^elle doe tocì dèltu- 
pino taole talvolta unirti alnnfinitopattivodi to e preji*.. 
date una tignifieaaione pastivii di tMpo *iiiftHro: i^ctVe 
hoc po$9eri$ mewMiaetradiimm iri. Lh. 3. M. $apc|ra 
obe eA torà tramandato* ai po^terr. l2V^^fie Aomfnéiit no- 
bilem in hosiium pote$tate relictum in. Sali. Jug^ 420.' 
Nèfdoi^arti on uoaia intiga^ latciar in poteriè dèi ne- 
mici. Bntium 9iium tri a me piOo. Gre. ad htt* 45. 
25. Pento cbe da me vedrà sei Bruto. • 

Nè tal voce lo uns cambia- terminazione qu^lnnqua ' 
aia il genere il numero' e la pereooa dell'accosatho da 
cui è retta , quindi: F'stiieinaiui est madefactunk tri 
Graeeiam sanguine. Gre. de 2^>. i. Predisse chis sareb- 
be la Grecia bagnata di aangne. Oscinit sibi aram 
hic dicatum tri. Liv. ì. Preditte cbe tarebbegli quivi 
dedicato un alture. Omnia ceHiora p&rlatmm in ad te- 
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dirti. 



Diyiiizeti by GoOgI 



naium puiabam.Cic, Fàm* 45. 3. to pensava che le 
eoi€ più eerté sarebbero rifiorite al senato. 

Cos\ excnsatnm tri se arbitrantur, Td, deAm* \1* 
Oceisum irij sfiolatum iti. Id» ad j4tt* 2* 20* 

226. Il participio siccome è vero aggettiTO così 
prssoppane sempre tra soslaativo o pronome primitivo 
con cut acòorwiare in genere numero e caso: Qui {Pla^ 
io) scribens morinns tst* Cie • n . 5 . Mo ri P U f o n o se ri- 
vendo* Quod ego non suspicans» Id* Fam» 9. 24. Il che 
non sospettando io, Qaum antea non loqaens fuissel* 
fie//. 5* 9. Da prima avendo egli isicmto, Mm^n a pars 
peccatorum toÙiUir si peccaturis testis adsistat* Sen, 
ad Lueii» 9» Gmn parte togiìesi di peccati, se a chi è. 
per peccare sia presente un testimonio. £st haec^/tt^ 
dieesy non scripta ttd Mia lex* C/c. proi MiL E que- 
sta 0 giudici, nna tef^ge non scritta ma nata. Natus 
infans datar occidendus Harpago* Just* 4« 4. Il nato 
firóciullo vien dato ad Arpago per essere ucciso. DUa^ 
ttrandum hominem feris praebuii* Geli, 46. Espo^ 
se alle fiere Taomo ad essere lacerato. Filinm Alexan* 
tiri cum maire custodiendos (468) miliii» Justé &• 
Manda il figlio di Alessandro colla madre ad essere 

CQstodìtì. 

227. In particolare poi il participio in m equi- 
vale al relativo quì^ quae^ quod unito al presente o im- 
perfetto indicativo del verbo da coi nasce; Melior est 
Càusa suum non tradentìs quam poscentis aìiemim* 
ùtrl.l 1.E migliore la causa di chi non consegni il 
tno^che di cbi dimanda faltrui. In Italiani eunliùas Ut* 
tirai dabis* Cic. Fam, 16. 7* Darai lettek^ a qnellt 
che vanno in Italia. 

' Il participio in rus ritiene sempre un senso di 
ftttaro se anclie la voce deHrerbo snm a cut d'ordi- 
nario si unisce ò di tempo passato: Si diutius a nO" 
bis abfuturus es, C/c. Fam. 46.8. Se più a lungo tu 
t«i per essere lontano da noi. Non dubitai quia brc" 
vi Troja sit peritura. Id. de Sin. 40. Non dabita 
che in breve non sia Troja per perire. Quas ilie le* 
m/uerit imposàtunis nobis omnibus* Id. prò UiL Qni- 
Jì teggi sia statò per imporre- a noi tutti. Qaum dfi- 
ttttrus fuissem. Id* Fam* 43. 40. Essendo io stato 
per dire. ( 

228. DJ participio in rus unito alle voci esscjfuisse 

^6* 
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rìtolUno i cosi detti futari deirìnfinttOv denorni Dazio- 
ne impropria eli e tanto saol irairagluirt itttdM»iì 
dell» lingua latina: Dìxìt.., sese sortiturwn esse cum 
collèga provindam, de* Rim, \. 9, Disse ch'egli a« 
vrobbe tirata a sorte la provincia col collega. Mihi 
hocAdeor esse die tur us. Id, de Or» 4. Seoabraiiii 4i 
esser ciò per dire. Dixii aliam sententiàm se dictum 
rum fui s se. Jd. PhiU B. Disse che altro roto ^li sa* 
rebbe stato per dare. Ut perspicuum $it mmquam iU 
'o# in eum locuni progressuros fuissc» Id» in P^err* 
Act. 2. i . Che chiaro apparisce cìm MB Ulti .si wob* • 
bero iDoltratt in quel liiogo. 

La ^oce esse talTolta cambiasi in fore talvolta 
tace e resta il so!o participio: Deinde addis te ad mm 
fore venturwn* Gic* ad Att. S* Qaindi «g^iongi di es* 
sjsr per vnnire a me. Sperai adolescens dia se victu^ 
ruittf insipienter sperata Id* de Sesk. 49. Sj^era il gio- 
vane di vivere lunp;o tempo l«i spera da folle. Nos 
venturos putamus, Id, Fa/n. i4. 20. Multi idem fatturi 
dicuntur. Ib, 46. 4 4. Noi |»ensiamo di efser per l.e* 
Dire; Dicesi che molti sìao per fiire lo.stesao. 

229. Alle voci del verbo sum suole por ani^i 
futùnis che ne è participio, e unito alle voci e^^e .9 
y/aV^ (delle quali (a pritnu spesso BOttinten desi) tiene 
iuoj^o di futuro dell' uiBnito >K>rae negli altri verb); 
Èum fuiurunt esse pufo* Giù* ad. ktu 6. 3i. ,Peiiaa 
ch'ègii sili per essere* Cogifaùani, abjectiare a rumo 
mefutiirum, Id. Fam. 4 • 9. Pensavano ch'io fosai .per 
essere di animo più vile. Quan tutum, Uer duarum 
prope Jrgipntirn agniini fiUuruni^ Jwsse censetU^^Li^* 
22. 34. Quanto sicuro pensate voi che fi>s6e stato per 
eesere il viaggio ad un esercito di quasi due le- • 
gioni. ìfmquam palavi fuiunm ut pater meus liòe* 
ros odisset* Sen. Con/. /. 2. Non ho mai pensato che 
mio padre fosse per odiare j figli, l^isi nuiiii de C</c- 
saris Victoria esseijtt aliati existimabani plerìque fu^ 
turum fniòse ut oppiditm amilteretur. Caeà. Civ, 3* 
Se giunti non fossero ambasciatori della vittori:» di 
'Cesare stimavano mo'ti che la citUi strebbeai.perJnta. 
Equivale tal circuizione al paxti/sipio in rns^ del 
vrrbo a cut riferisce, e suole infatti usarsi più di . 
fr'^qneote con qnclli che non avendo supino maooaao 
pure di tal participio. 
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23oi FiiMlmentfi la T09e Fort heimhè pimio ii 
nsi ili Tsce di e55e ha. pari senso. di IMuro fà PtpA^ 
Tale al psrlMspio ti^ anito alla Toee #jp«9 ^ 

cosi: Paio Jone ut... mirere. G/c. i^m. 9. 3. lUemUi- 

(libros). aròiitH^r Le^Utdo i90 jfort mn ùuttìtes. 4b, 
9. Fix .saiis iiberijf^idemnr jort. Id.. ad Br. 9. JPeo-. 
•o che^ta ti manurii^lìeffai; egli mi diate che ti evi^ 
per esi^xe comodisflùino^ i qaali libri penso non. do*» 
ver essere itiiitiit al lap Lento lo;, seaftjbra cha^ nei 
appena siamo per essm abhastansa liberi. r 

Ed equiTHlgono as Pv^o fuUurum asse ti/| J)iait 
fuittrum esse pemcomodéttwn i tdòrvs fiUsstos, esse 
' non imUHesi Liberi videputr - futuri esse% 

234 • L'unirsi alla TOci del Terbo eum^ e leoer * 
loogo df Slitti i pretenli liei verbi ^tènpnati or 
è. l'officio (90). priAei piale del pajrtici|HO ió .taa« H 
qiliilft^eiiria al<|taanto signi&cazìooo /li tempo secando 
U dvyersa voce del verbo /#f m a c«i k unite; Mro*. 
viuttem secìiius susn* Gic. Fam* 25* Ho seguita, 
la brevità» Rèclamatusn est» li» 2* Si ReelainA^. 
Bgo si cunti Aniomo loeuius èro. Id^ad ÀtU i(h 40». 
Io se .eoo. Antonio avr& parlato. Si iste provin^iam 
nacUis eriu id. Pam* 44. 5. Sa costui avrli Ritrovato 
la prosinola. Quamdiu Cbartaso inviata Jkdt prò Dea 
(Dido) culla est.Jàsi. 49. 6. Fiocbè .invitta JtteUe.f^ 
tagine fu Didòne onorata come Dea. Varc^mum tuum 
factum esse consulem gaudeo» do* Fam..iBf» 8* Io 
^odo che il tuo Marcello sia stato £itto Console. 
Quoe sptro teeum eòpitlaios fare. ib. 4(. 8. 1 quali, 
spero che a le siano per essere con ginn ti. 

232. La sigiiìficasione del partiqipio in tur or» 
tlinariam^nto è attiva se il verno da cui . si form^ 
termtnià in or, passiva se .in o; benobè i segueAtt 
abbiano significazione 

jittiva^ 0 Neutra ^ Atli^a^ e ,Pao$Ì9a 

Ansut* ' Au<leo A^^eptas AdipUec^ 

Copnatus Cocno Auspicatas Auspho^ 

• Incoeuatas (/t(^/2Coc/2iz/ud)Blancli'tus Blandior 

Eaosus (92-) Coep^as Coepio {dìs) 

Flsas Fido G>mitatas Comitor 

• 
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« GonBtiif 

Gavitos 
Perostit 

Prantot 

Scitut 
SIsas ' 
Solitut 
Saetai 



Confido ' Coinpletiit 
Diffido Desitus 
Gaudeo Ezpetias 
(92) Jarntat 
Prando « Inìaratas 
{non pransus)Lari>ìiìi§ 
Scio, Scisco Meditatas 
Sido Modalatas 
Soleo Partitas 
Sueseo Potat 



Complecior 
Deano 
Bxperiot 
luto 

{non Juraius) 

l.areior 

Meditor 

Modulo^ 

Pardor 

Paio 



« Assoelns . Asinesco Venentns Plenerar 



C pochi altri, alandoti pure come attivo e passiva 
il partieipio in ius dt qàet verbi in or (99) che anche 
negli altri ' temici ammettono amhedae le tignifica- 
tionit Cam eoenatwt eubiium (87) issei* Cie^ prò Base» 
Dopo aver cenato essendo egli andato a coricarsi . 
Caemr confisne fama rerum gestarum. Caes. GrV. 3. 
Confidando Cesare nella fiima delle cose opemte. Ca» 
iinemes difflsi viribu» suis anxiiium ab jithenien^ 
dbtiw petivere* Just. 5« 3* Diffidando t Catanesi di 
loro forte dimandarono soccorso adi Ateniesi* Gens 
rapio Pivere asnteta* Civrf, 4« 6* éente avvecxa a vi- 
vere dt rapina, tifile inseitiam pronti^ et poti ducis. 
Cie» prò Mil. Ag^inngi l' impertsia'di un duce che 
aveva pranzato» e bevnto. Athenienses uhdique pre^ 
mi sunt coepii. Nep* Tim. 3. Cominciarono gli Ate« 
niesi* ad essere per ogni parte oppr^^ssi. Quia a me 
bellum coeptum est, Liv* 30. 25* Perchè d» mtì si 
k cominciata la gaerra. Féteres orationes a plerisqnc 
legi sunt desitae. de. Brut, Da molti si cessò di leg« 
gera le antiche orazioni* Magna ciientium comiiatus 
mantk^ 2* 9. Accompagnato da gran" folta dt 

elienti. Ob ira$ ultas Id* 2. 40. A cagione dei ven« 
4icati sdegni* 

233. Anche il participio in dus accorda con <}aaU 
ohe sostantivo io genere numero e caso, ed ha signi- 



cui si forma; t^on questa oifferensa pe^ che i verbi 
neutri, ed anche attivi di seconda classe (208) del par- 
ticipio in dus (e se tali vérhi terminano in o anche 
4^1 participio in tus) non. hanno che il nominativo 



m Insaetas Tnsueeeo 



UItns 



Viciscor 



ficasione sempre passiva 




neatro sìn^olarey essendo per ecoeuooe in mó Iqlte 
le voci dei seguenti 



Io tus 

* ■ ' 

Cassos Carco Aadendas 
Circomsessas Circumsedeo Carendas 



Io dus 



Coenatus 

Goeptas 

Fisas 

c Ginfìsas 

c DiffisQS 

Pransas 

Re;;natiis 

Scitas 

Sisus 

Status 

Soetas 

• Assuetas 

• insaetos 



Coeno 

Coepi 

Fido 

Confido 

Diffido 

Brando 

Regno 

Sciò 

Sido 

Sisìo 

Suesco 

jissucsco 

Insuesco 



Dolendas 
Dormiendns 

Frnendus 



jiudeo 

Caveo 

Dolco 

Bormio 

Fruor 



« Perfraendos Pcrfruor 
Loquendas Loauor 
Ailoquendos Alloquor 
Folio r 



PoèienuQs 
Begnandas 
Vesce n dus 
Vigilando 8 
« Evi gli andai 
Utendus 
« Abatendns 



Begno 

Vescor 

Fi gii o 

Evigilo 

Utor 

jéòuior 



• £ qualche al trO| fra i quftli 
Adilus, adeondus Adeo, £s, ivi, itum 

Circamitos, circainenoJos Circumeo, it, ivi^ ilum 
Goitos^ coeurtdus Coeo^ is, ivi, itum 

Inìtas, ineandas * Ineo, isj ivi, itum 
Obituj, obeandos Obeo, is, ivi, itum 

PraeteritaSi pmetereaodns Fraetereo, is, ivi, itum 



Subeondus 



Subco, is, ivi, itum 



Innsitos, transcondus Transco, is, ivi, itum 

Parlicipj di Verbi composti da eoi Coenati dis" 
eubuerunt ibidem. Cic. de Pam. 2. 4. Dopo avere 
cenato si posero a dormire nel medesimo luogo. Qua 
ratione ac spe coeptn bella susiineant. Just. 38. 4* 
Con quule ragione e speranza sostengano le comin* 
ciale guerre. Cavenda estetiam glorine cupielitaSf de* 
Off', \, 20. É pur ad evitarsi la cupidigia della glo* 
ria. Ad potienda sperata, Liv,2\* \S, In potiundis 
voluptatibus, de. Par. 1. Ad impadronirsi delle cose 
sperate; Nel goder dei piaceri. Causa erubeseenda» 
Fior, 2. Cagione da arrossirne. Alpe§ vobis transitae. 
Liv, 2K ^7. Transito amne, Id. 23. 20. Le alpi da 
voi passate. Passato il fìome. In adeundis perUtà^ 
Uin Cic« (iff. \ • 22» Neii'incoiilrare i pericoii. 
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Siccome |Mii loiio Teri^ attivi dtt^s mmtabm^ U 

rnuiorj ulciscor e tanti altri^ coti ni séo Ivite 
le Toci dei participr jiratuSf arandus^ eomolanduif 
imiiandus^ ulóiscenaus. 

234. Il participio iti dut è in rigaarfo al par- 
ticipio in rus ciò die ^fanianqne verho^plMiTO ri^sU * 
lo air attivo o rientro da coi ai (orma > non avendo 
diversa cbe la aignifioafioiie; quindi anche il parli« • 
cipio f du$. orai ai osa cohie aempUiio an^gettiiNH om 
ai nniace *Ue voci Hel verbo sum, ejh èst riteneodlo . 
sempre nn seneo di iìitàro: Demos nostraw ei pa^ 
iriam- ipàcm vel diripiendam^ vet inftammmnda^ • 
reiifuitmif» Cm^ Fam» 46. \0, Noi iMCfìammo le no* 
atre cnn(^^ e la patria steséa ad esaoffe • dendHitajO > 
incendiata. In officio boni, civis non^ sum repreh$n*» 
dendut. Ib, 9. 46. Nel dorare di booa cittadino non 
aon io a riprendere. Non ùssuescendus puer sermoni 
qui d^diseendus sii, Quint. Non deveaf il fanoiall# 
aTfezznre mA nn ditcoMo cbe aia ^ de- disi mpemveià • . 

Gbo. «0 tal. parlieipfe ' non Jta retto da - aleno ' 
eottnntivo Cipresso^ ina di gènero ninlciO aiiigolaro 
accordi con qtialcbo tocA di terza persona di miim^ tfr^' 
est o coir infinito' casa dlceai J^^iicipiale^ e aignW 
fica bisogno, dovére^ neceetllk Mimm§ esi mirandum^ 
Ntp. Grat. 4. Non è. da recare Baeravt|;lia. Pasciti 
dandvm estt vocat? jimnhndumr ejiciù ahmndurm mi* ' 
naturi cxtimescendum. Ciò. Park' St Diiniandli?i biaoi»'^ 
gna di^re: cbiama? si déVe veninei soaeéia? conyi^Mi* 
partire: minaccia? è fona temere. Cum (ftdbus 
mh erat dimicandum. Nèp* MUu i» Coi ^pali dl»Te» 
Taai colle armi cambatl^re» \ \ 

Nè aitiso occorre ad oaiorvare sul Taso dèi niMHÌ> 
wbali# se non cbe IWggettivo in bilis ha anch'esso 
ima significaaioiia paesiva^eti pochi ^erbi attiyi dai^ 
qnali at^ forma oltre a M'essere in tatto regolari d«-^ « 
tMo. poterai dMire in. tutte le ^cì djel ^aitSciptio.itt^ 
du3, il cbe por ricbicdcfi pai anpiob «aai.ii^ iM.itat^* 
bà. larfliJiiati il» Oli' ; . 



« • » 



OoÈtmtmàn^ deitfomi^Pièfòmii 



• . 235* Sebbene i nomi verbali segnano . ordinaria»^ 
manta la coelaiiaiaiie dal.wbo dièDiaoM partOiHoo* 
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è pelò fcb MlU lo*9>rf|it«Mhiio»i{«iaiim88ane al^ 

«ne osservatioai. , . . 

LMl GaioftdKo 4i «net mbi obè kiiiM uoito an 
KCBMlità o come termine dell^b^M» da '^sst sigDt. 
tela, « carne caso della |^repoiÌBlo«e « éài Is^no 
aamposti ai troTa emm malo eotne aggettivo ac 
«muto IO genere è ìMiDiero eolle tteeo nome cui 
Jtnf» ir ^naàe poi segae io eleiao ceto dei iàre* 
foaUioi QuM leottni proùandai ¥ÌHui» tua» exp^- 
M Gacs. Gali, f , 4tl. ^1 laogo aspetti per Ut 

46. Per esortare i foldati\ Qui patrit uieU 
jcewft causa muMm, móavhètu QV. prò mi. Il 
^ndieaw H «padre aveiee uecita la ma- 
^. Cupidi òeihnm gerenuhmm. lé. Off. 4. 12. 
«Miderosi di fiir mM. Depoiitò admtaéae Syriae 
Consilio. Caes. Ctv. 3. 32. Ilbpòsio il eenatgtio di 
afTHSioarai alk «Siria; Qmì em^anda vuintri opus 
sunt. Li9* 4. i6.Ghe sono neeediiirle aenrar la ferita, 
/a UlU {caprls et 'HMbnt) paranMi tmtam habtr^, 
Ul amicU Kiigendis negiigentes ess&. de. de Am. i% 
«sere premaroai neir acqniatare capre e pecore, tra- 
miali nello toegllere gli amloi. fl¥i*^ et vtVù non ad 
èifommdam né ad eót^rmandam uudaeiam. Id.in 
Col* 4» .Vif c^tìtI non per deporre ma per conferma- 
re l'andacia. jid quos persequendos Ituri sumus. Curi, 
&9«'M insi^ivé I ipÉaH noi siamo per anelare, jàut ad 
imitandmm steiut, aut ad moriem ulciscendam. Just, 
Si.4 O ad fttitar il delitto, o a Tcndicare la morte. 

Invece di Probandi virtutcìn tuam^ adhorCandi 
à^es, uieiMCendi patrem^ gerendi belia^ adeundi Sy* 
rìnwij ouraado vulnus, in parando capras et ovts 
la Agènda anUcos^ ad deponendum confirmandum 
ui^aciam, ad ulciscendum mortem. Il geronclio al- 
low prende nome di Gerondivo cioè gerondio agget- 
tivalOye tjvje 060 è ireqaentissttno nel geron<!io in dum^ 
•osi pare non essersi d'ordinario usato diversamente 
dai IsfHnI. 

236* IL* Il sn pi no in u ha una significazione di 
pMSiTO, né mai riceve caso alcuno dopo di sè men- 
tre pinttoato appartiene al nome che ici verbo: Qui^ 
Ut fam jucundum cognìtu atque auditu. Cdc. de Or. 
4. 8. Qoal cosa ?i è tanto gioconda ad essere cono- 
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teiQta e adite. D{ffU^ dictu est. Id. Fam* i. 7. In!* 
credibile est memoratu. Sali. Gal. 4. È OOM diffi- 
Cile • dirsi; è cosa incredilNie a raccontariik 

IH.* li partieipio in «f di «looiii Terbi attìtt ti 
QM pure come sempUee nome riceTcndo in easo ge^ 
iiilito di dipendansa TaccasatiTO del yerbo: Boni ci" 
W amantes patriae. de* adjilt. 9. Buooi cittadiai 
«niaiiti della patria. CorpuM patiens imediae, algoris, 
vigUiae. SalL CaU 5. Va corpo ioffercnte l'iiictlia, il 
freddo, la veglia. Locorum »cientes^ scientes beUi. 
SaU. Jug. 40. 2, Etpcrti dei luoghi > pratici ddUi 
gnerra. 

£ ciò talvolta' ancbe il participio di alcuol verbi 
non attivi: Animu» imolens malarum arttumm' SaU. 
Cai 3. L^aDimo ina vezzo alle mali arti* • ** 

Tale participio allom ai osa pare id tento di cpil>* 
farativo e toperlatiTo> cosi 
Amantf amantior, aniantissimat • J(mo 
£gent| egentior, egentlssimas « Egeo 
Fatient^ patienttor, patientissimnt « Faiior \ 
Scienti tcientior. tcientittimnt m Seio 
Vlcnt, Qteotior « Uior . i 

Existimans nemìnem tetui fimautiorem kaòere. 
CfCi Fam. 5. iO, Stimando non aver tii alcuno più 
amante di te. Ad nos amantìuimos lai venimlbi 4& 2. 
Vieni a noi amantissimi di te. 

237. IV. Il participio in tat riceve gli steàsi cati 
cbe il verbo da cui si form» , quindi ti> nnitce aU 
l'ablativo te esso è di .tignificazione pMtivat OipioiBttt 
agrum depqpuUui pQsirci^o tcfitd iacenderunt. Li\^. 
22. \y Dopo av€lr tapcheggijato totto il territorio' i« 
naimeute incendiarono le cete. Buie uni conUgit ut 
iotam Siciliam bella vexatam a barb4risque opprte^ 
sam in prittinum rtstitutrti. Nep. lìmoL i* A qne- 
sto solo tocpò d> rettitnire «l primiero stato tutte 
ia Sicilia travagUata dalla -goer^^ e oppretta dni 
barbari. 

Anche il p^irticipio in tue nsato qnal teoi« 
plice aggettiva ha talvolta comparativo e tnperlati* 
yfd; Tametòi nihiL milù aptatiiu^ qumm» de. Fam. 
4. 2^. Sebbene ninna cosa m da me piè detiileratc ^ 
di qaello cbe • • . • Mrant nobis perirati* là. 9« & 
Grano con poi molto iilegnuti« 
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V.* Al participio in dus nsato come Purtici- 
piale, e ail' aggettiv oin òìlìs si unisce frequente- 
mente il datÌTO di persona che dopo i passivi (243) 
tieoe luogo di abiatiyo: Erimus certiores quid nobis 
faciendum siu Cic. Pam 44. 22. Surenio avvisati che 
cosa da noi si debba {ixve.Quid agendum ipsisforet.Curt, 
6. 5. Qaal cosa da essi far si dovesse, j^ut vincendum 
sibi aut moriendum censiterunt. Just. 6. Pensarono 
dover essi o vincere o morire. Pax praesertim civilif 
mihi in primis fuit optabilìs. Cic. PhiL 7. La pace 
parlicolurmente civile mi fu sopra tutto desi«lcrabile. 
Exiingui homini optabile est, Jd» Ojf, 3. 23. E cosa 
desiiiprabile all'uomo l^esser estinto. 

238. Oltre il dativo il participiale riceve pure il 
caso a cui suole unirsi il verbo da cai nasce: Tibi 
nuRc populo et scenae serviendum est, Cic. ad Brut, 
9. Da te si deve ora servire al popolo e alla sirena. 
Radices ejus in Befruria non in Latio auaerenduni 
est, Farr, AnaL 3. In Toscana non nel Lazio cer- 
car se ne devono le radici. Canes paucos^ et acres 
habendum. Id. Rust, Pochi e vigorosi cani aver si 
devono f^acandum est omni animi perturbdtjonc* 
Oc. OJf, 1. 20. Si deve eftsere privo d'ogni turba- 
mento d' animo. 

Se però tal caso è accusativo, e il participiale os- 
sia il participio In dus si usa in tutte le voci, 1' ac- 
cusativo allora passa io nominativo^ e con esso ac- 
corda il garticipiale in genere e numero: Permul^ 
ta (426) nobis ti faeienda et non focienda, et mu" 
landa et corrigenda sunt. Cic. 0^. 4 43. Moltis- 
sime cose da noi si devono e f re e ron l'are, e mu- 
tare e corrcgge?e . Quod faciendum imitandumqne 
€tt omnibus, idé de Am* 19. Il cUe devesi da tutti 
ftreed imitare.' 

Il nome verbale in toro il suo f maiinino in /rrx, 
come anche il verbale cognato o si pongono aasoln- 
tamente, o ricevono un genitivo di dipendenzai come 
|li altri sostantivi. 
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CAPO QUINTO 
/:elle Pani IwUciinabili delV Onnione*» 

.239. Le quattri ultime parti del- oiacorso banno. 
hen«ì cU connine l'enser indeclinabili, nia non hanno 
rgiial cos(rneÌQMe, polcìiè^ eccettuate le ^ei Atiij dì, i-*:^ 

tra^ ve die (iQ9) sempre sono congiunte ed eltffe 
voci) luUc le altre 

Preposizioni 

■ 

Ricevono d'or-Unarìo un nome o pi'opome di GMl» 

accusativo o aMativo , esseo'^o questi ì due se'i CMS! 
r^lti da esse. Già si disse (1S2j che fra le prcpotUie^ 
ni si u lì i scono 

2*10. Al l'accnsallvo 
A l arbiniiirn Umm. Cic, Fmn. 4. 9. A tuo arbitrio 
Ante bnijìinm, Ib. 7. 20. Prima deU'invernp 
Apnd Cui'sarcin, Ib. 16. li. Presso Cesaie 
Circa camiU'm horam. Li^. 42. 57. Circa la stessa or» ^ 
C\vz\,ir\iilhavc loca.Cic.Att.b. \ 9. Int.-vno questi luoghi 
C'i^Iberum. LÌk^. 21. 25. Di qua dall'Ibero 
Ciha Ltucachm, Oc Fam. 46. 4. Di qua da Lettca4.c 
Centra rcmpubLicdm, Td.pro Mil, Contj o lu repubblica 
Er^a ìiO,me!ifJ60:^. hi, dt km, 16. Verso noi stessi 
Extra modula. hL 0[f. 1. 39. Fuor di misura 
IntVa Feliam. Liv. 2, 4. Al di sotto di Veglia 
Inter snos. Cic, prò Rose km. Fra i suoi 
Intra arma, Jd. ad kft. 8. i5. In mezzo alle armi 
Juxla S iam Jppitìtn. Nep. ktt. 22. Presso la via App^a. 
0I> eam causam. Cic. 0Jf.\.\2. Per quel moUvo 
renrs eum- Caes. Civ^. Presso di lui 
Per litlcras. Cic. Fam, \ • 7. Per mezzo di lettere 
Posi discessum. ìb- i. 9. Dopo la partenza , 
P^aeiei* ari»«i. Ncp. Ale. B. 0!tr.' le anni 
l?r4iPter amoròojt^ Cic Fam^ 4 4. P. r amore 
Seceodum haturam Td, Q^T. 3. 5. Couìqciuc alla natura 
Secns wam. Quint. 8. 2. Lungo la via 
Subter /;/'accor«li«. OV. Tiisc, 4. Sotto il re'to ^ 
Pupra cidmen domus. JustA2. iS- Sulla c.ma delU ca&a 
Tran* Iberum. Liv. 21. 25. Al di 1?» .iell' Ibero 
Ultra amntm. Cwri. 4« 9. Al di lì» del làume 
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Se Unectisiilivo Jpìla pr<^posmone wh il pronomi 
Illativo ^at, quae, quod cl*Wtli«:irio atl essa si prepo- 
ne, ti che si fii tavolta cogli «Uri reUlìvì */c,t7/<f, ce. 
lUcguem contra verter at. Cic* prò Mar. Qne^W contro 
cui era tenuto. Quer?i penes est ornnis potè las, Jd.Phm* 
Presso cui sta ogni potere, ffanc (aram) juxta* 
Nep. Paus, 4. Vicino a questo aKure, presso qaes t'ara, 

241. Air ablativo 

A iummis viris. Cic Fani- 12- 21. Dii sgomini uòmM 

Absquc wo/c,yn*^. 1 3. 24. Senza incdiBBOodo 

Coram^om/Aio Sen. Ep-Al- In presenza del pudrohc 

Cam Pompe jo. Cic. Fam. ^ -O. Con Pompeo 

De' tùis reùus. \b- 1- 9. Intorno le tue cose 

E phìlosophis. LI. Ac> \- Fra i filosofi 

Prae ceteris. Id- Fani- 4 3- 78. A preferenz.i de- li altri 

Pro tantis rebus. ìd. in Cai. 3.- Per cose si grandi 

Sine exercitu. Id, Fara. \. 2. Senza esercito 

Tccto ten«s. Tranq. jdn.9, Siuo ai tetto 

242. Ad ambodue i casi 

( senatti. la. Funi, 1 . 9, j 
g « {scalas. Ir/. Phil. 2. Sotto le scalo 

( terra. \d. de Nat. Dcor. 2. 37. Sotto terra 
» (tiimulum. \d^ de jLeg. 2. Sul sepolcro 
" ( tali causar Nep, Paus, 4- Su tal motivo 
C )ll' accusativo sÌ£;nificano d'ordinario mutazione 
di stato o luogo i e se l'accusativo a cui è unita in si- 
gnifica persona , essa equivale a contra ovvno erga: 
Equum in ipsum consulem diri^it. Liv, 2. 3. Contro io 
slesso console dirigo il cavallo. Quid dicani ile pie- 
tale in matreni^ liberalitate in soron\i ^ bonitd'e in 
siios^ justilia in omncò? Cic. de Àni. 3. Ctie iliiò io della 
pietà verso Ja ma<Ire j della liberalità verso le sorelle, 
della bontà verso i suoi , d dla giustizia verso tutti? 

243. Come non sempre l'accusitivo od ablativo 
ha unita la preposizione da cui è retto, cos\ alle pre- 
posizioni non spmpre si unisce il caso ctii r gjono ; e- 
gli è perciò i?lie da alcuni soiiosi poste 4)6.1 uovi ru de,^U 
avverbi molte delle seguenti 

Ante. Nisi ante proffcfus esses. Cic, Fam, 1. ^ !• 

Se prima non fossi tu partito 
Ciro». Qiiae circa sunt. ìd. ad AU* 4... 9- 

GUc sono air intoiuo 
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£irciini. Omnia circum virguUa ardere. tÌ9* 22* 42* 

Ardere rIT intorno tatti ì TÌrguIti 
Contri. QuodtonlraesL SaU. Ju§. 89* 

li che è ali'oppofto 
Goram. Cupio tecum coram jocari. Cic» fkmm !• 40. 

Desidero di scberur teco da vicino 
£«»tra. Exifa emine nt ... aures, Id. iU Nat, Ùeor* 2. 57* 

Sporgono in fuori le orecchie 
lofra. Infra nikil est itisi mortale. Id. Somn. Scif^» 4m 

Al (li totlo nulla vi è te non mortile 
Joxti. ffiemem et aestattm /uxtapati» SalL Jug^ 89* 

Soffrire egnelmente l'inverno e la state 
^ Post jéd Capuam post ad Tarentam. Cic. de Sen. 4. 

A Capua potcià a Taranto 
Subt»*r. Qiitfc supra et mbéer. Jd. de Ot* 3- 5. 

Qie sopra e sotto 
Super. Salis superque^ Jd. de Nat» Deor. 2» 4, 

Abbastansa e pi^ ohe abbastanza 
Sopra. UU supra dictum est. Sali- Jug, 401* 

Come sopra si è detto 
Ultra. Ut nihil ultra requiratis- Cic. Tjrm. 3. 

AfBiuhè niente ricerchiate di più 

£ ciò talvolta anche ad^propter ioTeee!di eiteke&^ 
prope : Occisis ad hominum miUiòus quatuor» Caesm 
Gali. 2 33 Uccisi quattro mila uomini in circa jinl 
mille hominum . • .amissum. Li9. 32^ *9. Circa mille 
' nomini si perdettero » perirono. Duo filii propter ci»» 
h^ntes' de. prò Bosc» Am^ I due figli che dormivano vi* 
ctno. Propter est speiunea gttaedam. Jd. in Ferrm 7. Vi« 
cino evvi una certa spelonca. 

Di qui apparisce essere ìnJipemlenti dalle preposi* 
j,ìon\ ante j post gli ablativi a cui talvolta si trovano 
interposte: batilina paucis ante diebus erupit ex urbe. 
CiC' in Cat' 3 Catilina pochi giorni prima fuggì dalla 
città. Qui multis post saeeulis (te te juéUcabunt Id. pifik 
Marc- Che molti secoli dopo gindicheranno di te. 

Alle volte aupplisce al caso della preposizione 

gnalche altra parte del discorso: Vsque ad plaudite» 
ic* de Sen» 19. Sino al plaudite^BÌnojài fine della com- 
media- Pro quantum in quaque re sint ponderiem Id. de 
Fin. 4. Per quanto siano di peso in quatsiafi cosa. 

244. Se il nome retto da nna delle preposisioni 
cuni} de^ e fin, inter^pasi^ super ba anito on aggettiva 
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0 pronome non primìtiro la preposizione elegantemente 

/rappohsi premettendo però l'aggettivo. 

Mofìia cum gloria. Cic. Tusc, 4. Con grande gloria. 

Mmis de causis. Id, de Tnv.Per molle cagiona 

Qua ex re, Nèp* AtU \. Della qoal cosa. 

Quo in numero- Cic. in P^err, 1» Nel qual numero. 

Suos inter aeauales, Id, CI. Or. Fra i suoi eguali. 

Paucos post aies. Liif. 2\. 27 . Dopo pochi giorni. 

Hac super re. Cic. ad Att, 46- Sopra questa cosa-^ 

245- Finalmente sulle preposizioni altro non re* 
Ita ad osservare se non che 

A 

GkmTìiasl in ab innanzi le vocali e talvolta anche. 
iDoanzi le consonanti c, d^ Ì > ^' ^9 ^) ^- 
Aborto sole ad occidentenu Lis^- 27. 37. D.il nascere al 
tramontar del sole. Deseruntur ab sociisj ut priusabCel" 
tiberis nos. Td. 26. 36. Sono dagli aleatì posti in abban- 
dono, come noi prima dagli Aragonesi : Quae {alpes) 
Italiani ab Gallia sejungunt. Nep-Sann- 3. Leqnali alpi 
leparano la Francia dalT Italia- 

Così ab domo , ab Jo^e , ab legatìs j ab nece , ab . 
Bomanis , ab solo ^ ab Tuscis , ec. aivenemlo freqaei<- 
temente abs innanzi te ablativo del pronome priaiiti- 
▼ola: Intellexi abs te , peto abs te , procul .abs te- Q'c. 
Fam..* Intesi da te, chiedo da te, lungi da te. 

À questa preposizione alcune volte si unisce il gc;- 
nitifo retto dai nome sottinteso , il che talvolta avviene 
anche dopo ad ^ ex, in : Quemadmodum a Festae .., 
ducta esses, Cic.Fam* 44. 2. In qua! modo tu fossi stata 
condotta dal tempio di Vesl^ . Habitabat rex ad Jos^i^ 
Slaloris, Liv. \. 46. Abitava il re presso il tempio di 
Giove Statore. Quaetunt ad Opis- Cic- Ph. 2- Ad Castoris 
cùncurr€runt.Id.pro.Mil. Che. sono presso il tempio del la 
Dea Ope^ corsero al tempio di Castore. Descripfio ex 
duodecim signorum coelestiumVitr,^. La descrizione dai 
do lici segni celesti. (?{i/?iV/f in praesentiarum belium 
componete, Nepy Mum- 6* Desiderò per allora di dar 
fise allagàerra. 

Il caso sottinteso a tali preposizioni h sovente lo 
slesso nome poco prima espresso : Sic dofmu erat in^ 
ttructa w nùlla in re diffcrrel a cujusvh inopis àfqtte 

47* 
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pri^i, iVc/i. j^ges» 7. Cosi era fornita la casa ehe in 
niana cosa diffama dalla casa di qaatanqaa ^povero e 
privato • ffoepraestnntius mihi /uerit^ si in tua scripia 
petvenero^ quomsi in eeterarwn* Gre. Fant- '12. MI 
tari tanto più onorevole^ giogaér^ oa' luoi di ^aetio 
che negli altroi scritti. 

ANIE 

246. Qoesta prepoainMe egaalmente che pOMi sic- 
come lianno sento di comparativo così si uniscono di 
freqaente a qua^ mo ad ano de(;li ablativi AUquantOf 
multo j pomo, èo , quo^ nè allora ricevono casi ; ma 
stanno invece di anfea^ posteas TijUi^uMtO ante ha- 
Ò€Òi/nui. CiC' Pam, 50. 4. Noi avremo te alquanto pri* 
ma.. Qtiae pmtUo ante proposui» /fr- 4. 9 Che poco, prima 
io proposi: gitilo post.\ . quome^ion^ttu f9tìn* td»de 
Sen* 4* L' anno dopo cba io naeqoi. 

COM 

Si pospone ed anisce in nna sola voce all'ablativo 
dei pronomi primitivi dicendosi Jfecwii^ teeum^ iceum^ 
noln$eum^ whiscum^ invece di cuiit mCf eum ic, eum se, 
eum nobiSf eutn votisi Mècum {F^arro) ioentus Ut ma* 
9Ì9simè* Cie^Fitm* 46* 44* Varrone ha meco parlato soa- 
vissimamente. FÌ9ts-cwn tuisy vi^s tto(n$cum* /fr«6« 42« 
Vivrai co' tool, vivrai con noi* 

E ciò tahroUa anche all' ablativo dei pronomi 
fìU, quisi Qttocnm eroi familiaritatè eonjunctus. de. 
prò Dej.Goì qnale era congiunto in familiarità. Qui* 
eumiaudis certamen Juìml Id. Off* 4* 22* Gol. quale 
sarebbe stato combattimento di lode* Ouibuscum conti^ 
itenter òeiiumgerunt. Caos. GaU. 4. 4. Coi qnali tli con- 

• E 

Diviene ex tnnansi le vocali , e spesso andie in* 
natiti le consonanti c , d jf^j ^ m ^ p »q 9^ * Bxaurf 
pondo {37) qttadrag^nia. idv. 23* 26. Di qnaranU lib- 
ore d'oro. Ex ejus andciiia, Gic* #Ssm« 63* 77. Dal- 
l'am«cl»a di Ini • Sx'qao in pwineiam vencmni* £fi^« 
2d. Dacché vennero in provincia* ' 
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Cod M caede, ex dignioriku, exfaciU, ex judici-' 
bu9^ « tihrìi^ ex meiij ex paire^ ex quibuij ex te . 

JDXTA 

247« Sta iàveee di aeque, parìcer allorché è segnila 
dalla odQgiànxioDe oc, o atquet Trucidant inermes Jux^ 
ia mique atmaioe' £iV- 28- 20. Tracidamo gli inerini 
egnalmeote che gli armati. 

Ciò dicast di cantra e di secus che rare volte è pre- 
posietdne , anzi sta hiTece di aliter ogni qoal volta ha 
unito non, ac, afqtie, quam. o uno degli ablativi Mullq^ 
paiUo y o r avverbio accrescitivo longe: Cantra ac ra* 
tus erat. SalUCat. 63. Al contrario di qoei che egli a« 
vava pensiito'* Etsi nidlis id ipsum videatur secus. Cic. 
Fam. 6. 24. Benché ciò stesso a oiano sembra diversa* 
mente. Ne quid fiat secut quam volumus. Id. ad Att, 
6 ^* Ai&oohè oaila si faccia diversamente da qael che 
vogliamo. Quod longe secus est» Id' de Ani' 9* il che è 
molto diversamente. Non multo tecMs* ld,pro Jlil. Non 
molto diversameute* 

TENBS 

Si pospone al sno oblativo che ordinariamente òdi 
nom »ro singolare: Tauro tenus. G»'c. prò Dej. Mep- Con 2* 
Sino al Tturo , sino al monte Tauro. Pccloribus tcnus» 
Z<V. 21 . 22. Sino ai petti. 

E siccome il genitivo non è mai retto da preposi- 
zione latina , cosi dipende da an ablativo sottinteso al- 
lorché è seguito ria tenus, Auriurn ienus, Quint, 42. 2* 
Sino alle orecchie. 

Dell* Avverbio, 

» 

2 18. L'avverbio di sua natura non regge caso alcu- 
no , av!»ndo relazioue al verbo di cui determin;! e qua- 
lifica la signìficizione. Alcuni però pren:lono talvolta 
forma di oomi» e come tali si utiiscono ad un genitivo 
qain li 

Ab un le poenarum Quìn. Djcl. 9. 

Affati m pecuniae frumentiquc est Li v. 23. 2. 
Looge geiUium abes Cic, ad A' t. G. 3. 



Satìs auri aUfue argenit 
Stlif toperqae pocnarum 
Tane UmporU 
Ubi ferraniJMeM# 
Ublcamqae terrarum iunt 
Ubinam gentium iumut 
Draoam lerrtfrrmi 



fCep. Epani* 4* 
Ut. 28. 29. 
Jott i . 4. 
Gc. adAttS* 40. 
lei. Phil. 2. 
Id. io Gat. I. 
Ut. 22. 21. 



Id. Orai. 



Ed altri ; ei& dicati delle dae ^oei eompotte pridie^ 
poitrìdie usale come afTerbt di tempo » le qaali si aoi* 
scono pare all'aocasatito retto da ante^ poOsPridie ejus 
diei. CicFiim» 7. A-PoHHdie tiuM dieiXMM' Gali» 4* 43» 
Ciie. Fam* 3. 8. Gal. RuH» Il di prima, il di dopo qael 
giorno. Pridie eomtiitUam diem. Ju$t2- Postridie ludos 
j/pollinaye$'Cie» ad hu* 46* 4. Il dì prima del giorno 
prefisso^ il giorno dopo i giuochi d'ApoU ine. 

Gaso conane dt rapporto o relaaione è sempre il 
datilo 9 a cai si troTaoo uniti alcnni aTTOibi » cosi al 
dativo si uniscono congruenUr^ eonifenietUer^ ecy per- 
chè nati dal ]>articipio in ns dei terbi congnie i ceiM^e* 
nU cbe si aniicono a tal caso. 

249. Da preposisione sottintesa è poi retto l' acca* 
aatiTo od ab1atÌT0 dopo gli aTTCrbi eirciter » clam , pa* 
iamfpone,procul,propsy usgue, wer#ti#raDsi.airacca- 
eatÌTO SI uniscono talTolta anche propiug , proxime 
oomparatiTO e saperiatÌTo di prope ; come anche ^ro- 
mor I proximus nomi da esso prope derifati. 
Cjiroiter Aorom terdam» Sali Jug. 72.Girca l'or» terza* 
Glamit#. GfC* ad AlU 45. 4. Di nascosto ad essi 
Palam populo. Liv. 6. In presenm del popolo 
Pone Urgum, Tae. BuL 3- 85. Dietro il tergo 
Srocal amile. Giir£, 9. 7. Long! dal fiume 
Prope murum, Livi 9. 6* Vicino al muro 
« Propius Mòam. Id. 4. 40- Pi& Ticino ad Alba 
« Proxime viam. GtU. 15. 46. Vicinissimo alla strada 
« Propior viriutem. Sali. Gal. 44. Pi& ticino alla t irt(k 
< Prciximoa Pompe/um-Ctc» 4* Vicinissimo a Pompeo 
Usque alterum r (27). Id. Fcrr* 3 2. Fino alla seconda r 
c Terminos nsque Ja$U 4. 4* Sino ai confini 
Amanum Tcrsas.'/i* Fata» 3« 8.Verso Amano 

Spesso però o si usano assolutamente, o ha esprea- 
sa la preposisione il nome a cai sono uniti : Gir- 
cicerpars fuarta^ Sali* Cai* La quarta parte (acirca. 
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MulUpalam^ auidam clam interfeed. tdv. 4. 20. MoUi 
|Mtesemente, aicani dì nascosto Airono nccIsi.S/ ante 
ti pone» CdC' Tynt' 13- E daranU e di dietro* Procvl 
a mare. Sali. Jug^^ 94* Lanst dal mare* Prope sine^ 
ira» 28. ^0. Qaasi sema sdegoo. Proxime ad Deoe 
de* prò Mil- Vicinissimo agli Dei. Vsque a mari ru^ 
brOf ìugue adh^uicdiem-Ncp. Mann* 2- Fin d^iiiMr 
rosso , fino a questo ^ioroo* Ad meridiem vonw* 
XiV. 4. 8- Verso it meriggio* 

250. L'accasattTO dopo ailf^eivam, ads^mu, fuo* 
adf e TabiatiTo dopo abhine sono casi della preposi- 
«ione da cai simili tocì sono composte, quindi: jéd» 
¥er$um leges. Cic, in Ferr. 5. Contro le lega:, jid^ 
versum ie. Sali. Jug. 9J. Verso di se. a versus 
Mos. GV. ffe Ifat. D. \, \\. Setwo gli Dei. Oaoad 
me. Quanto a me, io ciò che appartiene a me* i^wMd 
popuiarem rationem. Qaanto alla popolar ragionov te 
do cbe spetta alla popolar ragiooe. Quoad sumptum. 
Quanto alla spesa^ in ci&che riguarda la sprsa. Abhina 
annis quindecim. Cic* prò Base* Dm ^aindici anii^ ia 
qakj già sono quindici anni» . . 

Ed altri corrispondono a Fèrsum ad ieees; Fer^ 
mm ad se, (ossia ad se f^nni^. SalL Jug. o2); Ftr» 
sus ad Deos ; Quod ad me O/Uimt. Li¥. 30« 25. Quod 
ad popuiarem rationem pertinet*Cie* Fam. \ • 2 Quod 
ad sumptium attóneU i&* 44. 2* Etne ab annis 
decim^ ee* v 

Spesso jfiBth quoad si unisce ad un Terbo , e 
abhine ba unito un accusativo caso comune (267)* 

251. Agli aTTCrbi JequOj aiUer, pariterf perirne 
simula statim si unisce di frequente una delle 

tre congiunsioni prepositiTO Jle^ atque^ ìUx Qui iUie^ 
aeque ac iu ips^ (155), gauderet. Cie. de Am* & Chi 
di quelle godesse egualmente die tu stesso* AUter 
atguc osienderam facto* id* Fam^ 2. 3* Faccio diTer- 
"sameate. da quel che io aveva indicato. Fuittàcotora 
ae moia corpori» pariier atque animo variai. SaUm 
Jug- Nel volto, nel coloiCi nel moto del corpo variQ 
egualmente che neiranimó- Perinde at^ue^ casu pro^ 
lapsus. Fai» Max. 1* 3. Perinde acn virtule weis» 
seni* Caos* Civ. 3* Caduto come per avventura. Qun* 
fi che colla virtA avessero vinto. Bie simtd atqua 
impeni potkus osi. Wep. Jg. % Tosto cha si Ìu qua* 
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im|paclronìto tleì comando- .^ialini ut ilìc praetor 
est factus* pic* Fani' 9. Tosto cUe eg(i divenne 
pretore. ' ' 

252 Sogliono usarsi in correlazione tll ut i due av- 
Terbi ita^ sic^ come pure adeo che ad essi equivale, 
e allora mandano al soggiuntivo il verbo a cui riferi- 
scono : Ira peto ut majorc studio non possim.ac.Pani* 
•43 '29. Chiegf!;o in modo clic con maggior impegno 
cliieder non posso- Id milii sic erìt gratum , ut gra^ 
tius esse nìhil possitt Ib. 13. 31. Ciò mi sarà c')si gra- 
*to che niente può essermi più gr ilo. ^fdco ne hospcs 
'hujusce urbis es, ut haec ncscìas? Td. prò Eab. StM 
tn forse tanto ospite di ^aesU (CitU da non saper 
^queste coso ? ■ 

253: Finalmente l'avverbio non che sorve alìi ne- 
|»»zione delle aUrc parli del disc.)rso a cui è unito 
tlistrugge la negaziont^ se queste ,bapno ^ià sepso ne* 
^ntivo ; sono perciò equivjilenti - • 

Kon nemo Qui^gue, oinncs 

•NoTin itili * " Jliff id^ quidquani 

^lon distimilis ^ • ' Similis 
Non impar ' P^r, compar 

14on indigi)U4 * Dignus 
flon Dallas Ullus^ aliquis^ quidam 

Nòn'ignóro Scio 
Non iritet ' * • Tatet, constat 

Non nego Conce4o^fqjfinncii annuo 

Noti ne scio Scio 
Non nolo folo 
Non nun^ttam 'Unquarn^.ìiìlcrdum 
Non hii&qUain * Usquafìik 
Ne non " tJtj lUi 

«eque non .) ^ . 

m 

"Cómpìiraiwo e SupjtrÌ0tiifo negli,4vv^rbL, 

' 254. Il comparaUvo e il «nperUUTO qfgU avrer- 

b'i 'Wgae la stessa eostrijiziòne che negli aggettivi: 
tsàtrjyma , hihU citius aresciu Gk* #(0 /oh. 2«,SÀì|lU A 
à%ck]ffa più presto della lagrima. Oplnìofifi cderius 
htMm^s esse ( Cattar ) diciiur* Id, Fam- H. 24. Dt- 
céér ébe Césare sfa pervenire più presto di'quel che 

li pensa* Graviut atqw^' Sali. Gai* 50. Più grave- 
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mente del gnisto- Quo minus- gloriam (Calo ) 
bat , eo niagis adstquebatur . Ib. 54, QuadIo mcioa'* 
Catone cercala la gloria tanto più la coDsegaWa. Àm" 
pUus fa. Cic. prò Marc. Multo magis- J^iHitm» 1* 
9. Niki! o secìus, Nep- Con* Niki lo tar^en #<^tii#* 
tati. Gali. 4- 2. Più. di ciò, idqUo più|J^>ll)08tlH^»lf^9» 
Diilifimeno^ oieotedimeDO^ pure^ f^rò% . 

Maxime ómniumy elegantissime omnium. Cie*,Bni4^ 
Più di tulti^ pià elegantemente di tulli. Primitm om^-, 
mm urbs lustrata est* Li^^ 24. 26* Erima ùi tu^o. 
st purgà la citUi* Q/icjfi el f» multum amasy el ^ejffh 
omnium plurimum- Cic** Eam* 42* 24*, Cuia ta matlo^ 
ami, ed io piCidi tutti 

25$* Più di fyequcple pelò il comparatiTo o si 
pone atiolutam^nte- o. è f||g!}ito ;da, fUfimf a ti^aii^ 
perlattTO' nOD na npito'Of^ao. alcuno : j/p^riòts k0^c 
I 4go ce saepius' C/c*. JRif». i«. 9f Più apertamente ^' 
più spesso ioi fyQCÌo qnf^sle. cos,e. Faciiiw in mx^^, 
bosincidunt adqlesceites^ ^ravius aegtpff^n$^ .ir^titté 
tummiir* Id. de Sen. 49» J^ù« i^ctlfveqle faf)i>#ìC|^vi 
lìovani in malattia^ pià gfraT^m^nle aimni|luii|^^ 
no}o8e.8Dno le cure- Weque pri^s^^nde disce^sit ^fpam* 
Nept GAad. 2. Né- partì 4i.Ui priiM di. Egax^i^n^ 
dere faciiius pos^um q^a9a provQ€€m. Qic^ Firn* 42» 
20, lo poaa^ piò fiici|iiieiite viapamlart che DroTocar«i 
Perae amicitiae\d(/jfi>cUime rcperiuniun Jff,, de, Apf^ 
46. Le vere amiciale malto. atificj4iiiQiita sijtimiiiHiv 
Cttttandum e«i ulq^iim. opUfn^ dieom^i* Q^fi^ 40*3i« 
Dobbiamo procurai^ di diro q^finto meglio poatiamOf i 
Da quafn aonqw fVHf ifiguti.-i \fvm malo^prat^ 
sUtt cbe bamipi, afìPA^, 4^* comparasiopei: Ésèc ^mm 
viden\ bonus {C0io) maUbaU Sfili. Go^ 54. Catone 
Toieva pioUoato easero che parer bnooow BMum ^uam 
juteen malebé^U^' là* i7. Volevano gverfa piv^l»^ 
star die la pace# Nònne emopi praestat^ quam • • • <^ 
ib. 20. Emori potius (457) quam servire pnuuiat. 
Oc. IR Pis, Hon è loi*«e meglio 41 m9>riredi qnol^ 
«be? tt «issai meglio morire ebe ser? ire* 

IHlV InUritzion^* 

256. I^eppare le ioterieaiooi reggono caso alcuno 
estendo esse come indipendenti nel diseorso: O quam 



«otert esi ir^eundia ! SeH» de ira 4. 16. Oli quanto" 
èiagace nraoondU! TanUm^ proh ! degeneramus a pa^ 
retuibuM natiri^. £iV. 22. IO. Tinto, ahiidegeoerimo 
> dai ooitri maggiori. 

Cod : 0 si quii, heu Jugiis io venite Qhe iamM^ 
tii e$i, 0 timilii alando pare tndipendeoli nel diaeofw 
ao la altra tocì «tate coma intarjeaioni t Neque^ her* 
ciila, in fif ipsi$ rtkts, Cie. Am. 41. 9. Rè per fedo 
Mia in questa alette eota. ParieteSf medius Jidius , 
fmjui eutiae tihigratias a^rt geiiiuni. Id. prò Marc. 
Le pareli di qnasla curia» in feda mia» aTidaioeote do* 
aidoraoo ringraaarti. Maeu! Id. ad Atu 45. Tabi- 
ne, ben fiitlo ! 

Siccome però mollo fra lo inlorfeaiom indicano 
il ditcorto TI? olio a qualche persona o cosa percii- 
Iranno di frequente nnito nn Tocalifo, anzi T inlerje** 
aioao o so non precedo aotlinlendost sempre al TÓca« 
tifo dì qoalaiTOglia nome: Utm mea ivxl Cic. JFkm. 
44. 2* Oh mia loco! J7ett« In ifuld ajd$l Nf^. f. 44. 
Olà che fili In? O Dii immortales, prò &i immortaks f 
id. far. 6. O Dei immortali ! 

257< Anche il nominaliTO, il datiro^ a Paccnaa* 
tiro al trovano spaaao dopo alcnne interjesioni benché 
non mai rètti da case» mentre il nominaliTO regge 
aempre. on Tcrbo sollioteso di modo fioito; il dativo, 
a cui particolarmente ai nntscono hai, vae^ h caso 
conrane 'di rapporto o relasiono indicando sempre in 
pertona o cosa a cni è rivolta la commisarastone o 
minaccia ; ed è oaso di nn verbo aoltinleso l'acco* 
aativo dopo Btu , o, proh ovvero oro : Bea me mi» 
serum eur seaaium cogor reprehendere ! Cée* Fidi» 7. 
Ahi me misero perehà aon coatieHo riprenderà il aa* 
nato. O terram heatam auae Uhm exetperiu id. prò 
Mil. O beata la terra eoo lo avrà ricoverato. ProA 
Detim (156) atque hominum /idem, Sail. Cau2^.Fro 
Veum fidem atque hominum! Cie. de Am* 45* Par 
la fe<le degli Dei e degli oomini. 

Da ona prepoti^ione totlinteta è retto r»blAtivo 
animo, ingenio, virtute o simile a coi tf unisce lfa« 
pte^ macti ; Macie virtute etto, idv* 7. 6, 23* IO. Ma» 
eli ingenio este- Pan- 2- 12- Fatti coraggio ; Sii vìa 
fàtt'i aiiimo } Vaiatavi del vostro ingegno. 
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Della Congiunzione' 

258. coTigiifnzioni riferiscono sempre a qaaU 
che verbo, e ^aantunqae hi in>ggìor parte di esse' 
Don richieda ptattoato l'ano ^he Ta Uro ilei di^e modi 
principali, pure ni soggiuntivo sogliono più di fre-* 
qoeote onirsi : Cum o quum^ ne, quin^ si, lUo^yeto 
ta$jHUnam : Quum toquerer accuratius. Cic. Fam. 7/ 
D. Parlando io più accoratamenté. Da/e /^i^f^o /^a /re/7» 
ne piorei' Quinu 6. i. Date pane al ^iiiciullo affin- 
chè non pianga. Ego vìx ieneor quia accurram. Cic. 
Iiam. i6. 24. Appena io mi trattengo dairaccorrcre . 
òi ua Missei fortuna, Nep^ Evm. 6 Se cos\ avesse 
portato fortuna. /» coHoqìiium uti de pace veniretur. 
òali. Jug. 421. Affinchè si venisse in colloquio ili pace. 
y*'in^z/n mtnuB vilae cupidi fui ssemus. Cic. Fani 14. 
4. Volesse il cielo che meno fossimo stati desiderosi 
della vita. 

259. In particolare poi sS osservi che 

CDM r 

. in correUzIone di tum : Tn Mil- 

^ ^I^A ^^'^J^mnih humanitas tvm mira comitas, 
mp. mm. a Era in Milziade siccome una somma 
«maiiità, cosi alia maravigliosa piacevolezza. 

Molte volte tum tum^ ovvero il doppio ablativo 
fila qua tengono loogo di ciwi tum : Nos a te ama- 
ri tum ^oltàmus tvm etiam confìHimus. Cic Fam. 7. 

MCCOine vogliamo cosi pur conlidiamo .resserp da 
ili™ cibi qua quieiis immemore Lis^. 9. 2. 

Immemore si del cibo che del riposo- 

Significa negaeione ed equivale a ut non, è quio- 
di IIS"'?^'" ' allorché ne è preceduta 

At&Dcbè natia dm uovo si decreti. 

eqoivale a nec allorché interposta qualche 
«tua parola, è seguita quidem: Ne id quidem va/. 
ae dubmm eu- Gc- Fani- \. 9. iNepuur ciò è molto 

incerto . rr >. 
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QUIN 

260* ^ |M>M laWatta iofece dii noit , quo 
non, quod nouy cur non, anzi può sempre riguardarsi 

come il composto di queste due voci : Nemo est quin 
exìslìmtt' CiC' Fam- i. 4.NiaDOTÌ è che non istiini. 
Dies fere nullus c*<, ^tifii. Id- ad Mi. i^i. D'ordì^ 
nario non v'ha giorno in cui. Non quin eonfideren^ 
diligentiae tuae- Id- Fam* 46w 24. Noa percU io Bon 
conhdassi nella tua diligenza. Quin comtineiU vocenè 
indicem stuliiiiae vestrae ? 11^, Perchè noa fireaaleiii 
iroce iodìce di voatra stoitem? 

.UT, uri 

Si osano spesso invece dei loro composti Sicut^ 
sìctiti, K^elut^ vtluiij e allora si aniscono d'ordinario 
air ìndicHtifo: Ui fcriòis^ ei tit ego arùilror. Cic. Fom^ 
2* iO' Come scrivi, e come io penso. Uti iniiium , 
sic finis cjf* Sali' Jug» 2* Come è il priocipto coel 
è il (ine. 

Ut inoltre sta invece di quamvis atlorcliè anito 
ol sof^iaotivo è seguito da niàHonìinu$,o dalla eoB- 
piutHuone correlativa iamcn y o dair avverbio cerU > 
Quae nihUorninus ut ego abaim^ confici possimi, dcm 
Fam. 40. 2. Le quali sebbene io sia lontano , pos- 
sano nondimeno mandarsi a fine* Ut major fortiorque 
sis quaìn quUqmam^ tamen Curi. 7« tt« (^antanqno 
tn sii nui|(giore e più forte di ciascnno» pure. Ut su^ 
periora omiitam, hoc certe non tacete- Cic- Phii. tO« 
Sebbene io tralasci le passate cosCi questo certmen^. 
te non tacerò. . ' 

UTUHÀM 

Sempre si nniscè al soggiuotito, e siocome si- 
gniBca desiderio , così desiderandosi sempre una ooso> 
•Tvenire 'acquista per essa senso di fatnro il tempo 
presente. Egli è perciò che uiinam non mai si trovs^ 
nnita al |uturo« 

264. Le congionsioni non reggono caso alcoocv 
e riferiscono ad nn verbo sottinteso il nominativo « 
dativo, accusativo a coi Ecce, en talvolta si trovano 
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ttnìlè, piateti : Èeùc mva turba afque rixa. Cic. in 
FtfT. 5 Ecco naoTa tarba^ ^ ouova contesa . En ti^ 
hU (Mmìu$) inqniu LÌ9* 2. 7.Bccotì, disse Muzio* 
Bete iibi fui rejB esse ùotkcupierk. de* Off"* 3. 44. 
Eceotf chi ha desiderato di esser Re. Ecce miserum 
homiaem* id% db iTii. ficco il miser «omo, ecco lo 
ifcntnrato. 

Eqoifìalgono ad i Ècte now latha atque rixa 
4tdesl^ ecce adesi àbiy ^ce rìdeo o vide o videie 
muervin hòmimem* 

262. Ergo piùttOsto che congtanzione potrebbesi 
considerare qua! nome difetCiTO allorché unito e pos- 
pailo ad ali genitivo sta loTeoe deirabtativo causa 
0 ^atia : Ejus victoriae ergo Apollini donum de* 
dis^.lfep. Paus, I. Aver essi per quella tittoriaof- 
ftrto ad Àpollioe aa dono* Rrmidifiis er^o» Idv* 22. 
23. Per timofe. 

NomiuattTo di un verbo finito è sempre il r«- 
Istifo ^iri, awe^ qùod dopo le- congìanzioni Quippe^ 
ttfpole t Qaippe qui ne in oppidum quidem veniret, 
Cic. prò Eosc* Siccome c|aegli che neppur veniva \n 
eitlà, Utpote qui ne belli quidem in me jura xer^U" 
vtrìs* Curi* 4« 4. Siccome quegli che verso di me 
seppur oiaerf asti i diritti della guerra* 

GAPOSESTO 

• * 

' Dei Casi Comuni» 

263. Tutti i nomi o pronomi ehé di contiauo 
baDQo luogo nel discorso senza reggere nè esser retti 

aleno verbo firmnno la lunga serie di quei casi 
cbe^ si dicono comuni, e servono ad iodicaré diversi 
Keeideati e circostanze del verbo medesimo .Dal con- 
tiiierare qu^le «ia di ogni caso (I53j l'ufficio pertico- 
lare e proprio chiaro apparisce che 

il nominativo regge sèmpre un verbo di modo- 
fiaito, essendo spesso, caso continuato di quello con 
eiii accorda il verbo medesimo: Uefendi rcmpubli* 
cani adoleseéns, non deseram senex. Cic. PIUl: 
Difesi' la repubblica da giorane uon Tabbandonérò da 
vecchio. Ba regio multo pufabatur iaeupletissima. Nep. 
dgél* Qael paese riputavasi di gran lunga il più ric- 
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co. ìp.t melior fio» Ce Fam. 9. 48. Io steMO dir 

veO|;<) laigliore. 

Ciò è fiequenlissimo dopo sum^ est che non 
di rado è sotlinteso: Hae sunt rneae ima&ines y haec 
mta nobiluas. Sali. Jijrr, yo. Son qaeste le mie iaui« 
gini, questa lu ojia nobiltà., Flrmissima est interpa^ 
res amiciiia. Curt, 7. 8. E fermissima l'amicizia fra 
pli et^unli. Cur ÌiosIìa Sparfacus si tu cis^is? Cdc. Pmr* 
4. Perohè iK-mlco Spartaco, se tu sei cittadioo? 

264. Il secondo nomr; benché talvolta di genera 
e nuuiero diverso segue d'ordinario il caso di quello 
a CUI riferisce, come se ni un verbo fosse interposto., 
Semiramis puer eredita est Just, i, 2. Fu Semira- 
mide cre!uta un sjiovan^». Triste exeniplum sed salu"* 
ire juyentuli erìmus- Lisf. 8. 6. Tristo ma salutare 
esempio noi sirem » alla gioventù. Popuius Pelusgi^ 
ttt regio Bcolia dicebalur. J.lU 7. Il popò l o era chia- 
mato Pclijs<^hi, il paosfi Beozia. ILLe ablisfiscitur se CaC'^ 
.<tarem evu% ego me mini me Caesaris filiam. Macr* 
Saf. 2. E^^n (lirnfMilloa di esser Cesare, io mi ricor» 
do d'essoi figlia di G s»re- Urbem Syracusas maxi^ 
mam esse graecarum urUiutn ptUcherrimamque om^ 
nìum sacpe audisfìs, Cic in Verr. Act. 2. 4. Spesso 
voi udiste essere Siracusa di tutte le greche città l^ 
maggiore, e la più bella. Illis limidis et ignas^is li^ 
cetesse, vobis mcesfe est fortibus vifi^ esse, JLiv, 2\* 
17. A quelli è lecito essere timidi e vili , a "^oi h 
necess trio essere uomini vulorosu f^ac vÌ9lÙ ets€ J 
id. 5. 28. Guai Tesser vinti! 

Quando però il nome che precede il verbo è da» 
tivo^ l'altro nome dopo il verbo si trova pure in ac* 
cusativo e allora riferisce all'accusativo da coi sem- 
pre è retto T Infinito: Ut iis ingratos esse non lice at, 
Cic- Of^ 2. 13. Cbe loro non è lecito essere ingrati. 

265. Il nominativo trovasi pure unitola qaoi 
▼orbi 

i.^ Nei quali tin infinito tiene luogo dì primo no* 
ininativo: Mutare senteniiam turpe est» Cic> prò Mur* 
E COSI turpe il mutar parere. Bona aliena largiri 
liber alitai vacatur. Sali. Cat. 55. Il donare gU aU 
trui beni chiamasi liberalità. Utinam emori fortunis 
meiV honcstus exitu* esse ti Td. Jag. 17. Volesse il 
^ielo cbe il morire fosse onesto fine alle mie sventure l 
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11.^ Che etaentfo Al modo infinito prece^lnti da 
un verbo servile rion bnnno ««imMo l^ibcutatifo 4tt 
evi tono retti: Mutare dominutn non iiòtr esò-e vtdt, 
de. Pati 5- Vuol mutar padrona, non vao) esser li- 
bero. Bonus vir, et snpien^^ et /ortis tniser esse non 
poSest. ià, 2é L'ttom dabbene, e saggio, e forte non 
p9Ò esser misero. Animus homi ni s di%fts non arca 
appellmn solei. lù» 6* Riceo suol cliiarmirsi rinìm'« 
déii'neme non lo sorij^no. Hiltiadfs non \fidtbatìtr 
posse esse pri^,*atu$. Nèp. Mill' 8« Sembrava ebe non 
potesse Milziade essere privato* 

266. Il genitivo diptimle s<!mpr(^ da nii^sostantivo, 
nè mai è retto dal verbo a cai talvolti) si trova unito* 

Gaso cornane di rapporto o relazione è il dativo 
qualunque sia il verbo a cui si unisce : Mihi nnllìus 
euipae conscitis sum» Li^'- 5. 27. ills lihi ^n^nt. Sen, 
Ben, 7. Id mihi nuncfncilìmum est. Càie» Fam» 

Quid \*obis 9ulli$ ? Idv, 3. 34. Ille naius abdo^ 
mini suo non laudi atqne gloriae» Gic* in P/v. IVihìl 
tolerabiliut -exitio, praesertim innocenii» Id. Fani* 7. 
3. Cauta ei pattper$n.'is, sicul plerisque^probitas eraU 
Curi* 4. 1. Non sono a me consapevole ili alcoufi 
colpa ; egli vive per te ; ora ciò mi è ftcilis'?imo ; che 
vi volete? egli è nato al suo ventre non alla lo<le e 
gWia; nicBte è più tollerabile dell'esigli*) massime 
ad nn innocente ; a lai, corno alla maggior parte , la 
probità era cagione di povertà • ^ 

Ciò dunqae clic nei casi coniani merita più lun- 
ga osservazione si è Taso dell' accusativo e del labi-i- 
ti vo allorché non hanno espresta ha prò posizione da 
cai sono retti . 

Del Tempo • 

267. Dalla preposizione per qualche volta espres- 
sa è retto raccns4tivo dei nomi Ten^pn-u saeculnm , 
anmts^ memsis^ hebdomada o hebdomas • dies , nox ^ 
k^roy ed altri olie significano tempo, come pare Bien* 
nium , triennium , quadrienniam , quinquenmum> se • 
ptennianè, decennium^ biduum , triduum^ quatriduani 
composti di annui e ^. allorché né regge né è 
retto da al con verbo attivo, nò é ci so di altri pre- 
posizione ctprestas Omne tempus una fuissemns* de. 
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Fam. 5. 45. Tutto II tempo noi saremmo stati insle'- 
ine. JVemo est tarn senex qui se annum non putet pos-* 
se solvere. Id. de Scn- 7- Niuno è tanto vecchio che 
non ponsi di poter vivere un anno- Miki ante oeu^ 
los dies noclcscfiie versafur squallor vesler. Id, Farn^ 
44. 3. Giorno e notte mi si aggira innanzi agli occhi 
il vostro squallore. Ciim mac;nain partern dici essei 
pugnafum. iVep- Eum 4- èssendosi cornhattuto gran 
parte del giorno- f^ixit ( fsocrafes ) qui nquenniunt po^ 
stea- Oc- de Sen. 5- Visse Isocnitc cinqne anni da-' 
po. Aniculae siiepe inediam biditttni aut Lriduurn fe^ 
runt Id. TiisC' 2- M. Le vecchi. »relle soffrono spesso 
ii d igiuno tlu(^ o tre giorni- Asia per mille quìrt-^ 
i^entos annos vccligaììs fuit. Just- 2. 3- A questi fu 
1 Asia trìbutiria per mille cincjuecento anni. Per ali" 
quot dies. Liv- ì- Per alquanti glnmi- Per tot 

s accula. Just, 4. 4. Per tanti secoli. Nulla res per 
trìennium est judicata, Qic, in f^crr. 5. Per tre aont 
niuna cosi fu giuJiCcita. 

2G.'i. Ta!e accusativo, cho dlcesi di tempo, è retto 
(la ante se unito al p irticipio nalus: Calo annos quin^ 
que et octo^inta na'us exccssit e vita. C/c Brut, Ca- 
tone di ottanta cinque anni mancò di vita, mori. Un^ 
cieviginfi aunos na'us. Cic. Di dicci nove anni. Major 
annos sexaginfa nalus ( lyionysius ) deccssit. Nep. de 
Reg, 2. Morì DioDÌgi maggiore di sessdDt'aaDi^ oltre 
i sessantanni. 

. Allorclìè però al participio natus trovasi unito- 
uno dei cofnp/ìrativi Major^ minor suole pur essere 
in abL.tivo il nome che sii;nìlic.\ U^.mpn. Minor qui n^ 
quc et v'i^inti annis nalus, Nep, Mann. 3, Minore di 
venlici lupu! anni, di non ancor venticinque ano». 

260. In ablativo retto dalla pri^posii'ione solti\r- 
fesa in snoì<? di frequente essere il nome che sif^nv- 
fica tempo specialmente in Icterminato : Temporibus 
extremis praeesse { Flamilcnr) coepit cxerciiui. Nep * 
Hata. \. Nt'£5'i uHIm* tempi cominciò Amilcare a qre- 
sie<b'rc a l'osf rcito. Ncque aliter durare tot saecnlic 
tantus i'^nis jiolnissc.t.jusf 4. 4. Nò altrim.entl avreb- 
be potuto ])'^r la-iti secoli durare si i»ran fuoco. Longa 
Alba trcccnUs annis caput regni fuit, Id. 43. 4. Fa^ 
A'.hì Lunga per tr^'ccnto aiìnl capitale di un regno»* 
AudislÌM perii ur uni Milo tic tìi triduo* Cic- prò MiU 



OJìste che eotra tre gìarni dor? era Mifortie pcfirìre. Mà'* 
iinissam sexaginta annis regnasse indubiiatum eH. 
Piin. 1. 4^. È cosa oerta che Maasioisfa riegnò per 
lessant'annì. 

Ablatìf I di tempo sono quindi le toci Diluculff^ 
mane, noeta, ec come pure gti aggettiti Brevi^ cita^ 
rarOj sero ed altri retti cLi tempore f i qaali si osano 

come arvfrhi. 

270. Il) ublatifo poi suole essere posto il nomsf 
cbe signifìcA tempo allorché h\ aoitouoocler prono«» 
mi Eie, illcy iste, ipse^ is, idem^ qui, alijuis^ quis" 
que, ce* Scyruin co tempore Dolopes incoleoant. Nep. 
Cim, 2. l Dolopi In qoel tempo abitavano Sciro. ife 
he biduo aut triduo expecta. Cie, Fani. 1, 4. Aspet<* 
tami (Va dae o tre 'giorni. Qiiod quoque die dixerim , 
amlierim^ egerim commemoro ve speri {i9). Id, de Sen* 
ii. Io rammento la sera ciò che ogni giorno ho det- 
to^ U'IitO» fatto* 

Cicerone però (prò Leg. Man, ) ha detto Per ho$ 
annosj p^r hosce annos* In questi anni. 

274* FioAlmente in ambedue i casi trovasi il tem- 
po atlorcbè ba nnito un numerale or tinaie: Septimunt 
jam diem tenebamur- de. Pam. 46- 2* Già da sette 
giorni noi eravamo trattenuti. IVof vigesimuni jam diem 
patimun Id, in Catm 4. Già da venti giorni noi sof« 
fri imo. Quintum et vige si mum jam diem oppugnaòam 
Pindenissum, Id. Fam, 2. 40. Già da veoticinqne gior- 
ni io oppugnava Pindcnisso. 

Sexto demum die finU incendio factus Thcr 
Ann. 15. Finalmente il sesto giorno si feceBnenl- 
r incendio. Lnpas nosfer quum sexto die veni^set. £dcm 
Fam* 41. 6. Essendo il nostro Lupo Tenuto il sesto 
giorno. Undequinquagesimo die totam ad imperium* 
pQpuU Romani CUiciam { Pompe jus} adjunxit. Idm 
prò Leg. Mnn- 1) quarantesimo nono giorno uni Ponv* 
pco tutti la Gil*cia all'impero del popolo Romano. 

La diversa signifìcnz:one di pende. dal diverso teoH 
qodel verbo, e dHll'avverbio jam non giA dal dÌTcrso 
caso del nome dics. 

272. Gisi della preposisione sottintesa circum o 
tfcttndum^ c più spesso di quoad sono gli Hccttsalivi* 
còmuni Hoe^ utud, illuda id, idem^ quod^ qmdf ali" 
^uid^quidquamf qiUdpiamf nihilj unt^m^ multaf paià^. 
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ccy caetera^ ed altri fra i qaali mullum, panini ^ 
tantum^ quantum^ tam, quam^ partim invece di />flr-' 
temi Hoc non dubito ; illud te ro^o ; quod ego du~ 
òitarem, Cic- Fani- \'ò 27. Di ciò non dubito. DL 
ciò ti prego. Del che io dubitassi. Nihil opus est / e- 
liqua scriOere- lù- i'i 3. Non v'ha bisoiino di fieri- 
vere il resto. Quorum oratione ne tantuLum quidern 
commotus est. Id in Verr- 4 Dall'orazione del quaU 
neppur nn tanti oo fu commosso. Bocchus praeter no~ 
men caeiera ìgnarus populo Romano. Sali. Jhì;- 22. 
Bocco tranne il nome nel resto iì^naro al popolo Ro- 
qiano. *9erv^t panini occisi sunt, partim*,» Qic* prò MiU 
I fervi parte l'urono uccisi^ parte. • • 

Ablativi Comuni* 

273. A molti verbi tanto transitivi che intraiifi'- 
IÌTÌ può essere unito in caso ablativo. 

I. ** Lo strumento o mezzo per cui sì fa qualche 
cosa : Rt x pediùus iter faciebat. Curt- 6. 5. Il Re fa- 
ceva viaggio a pie ìi. Fntcrrogavit eum num manibua 
solitus csset ambulare. f^aL. 7. 5- Lo interrogò se col- 
le mani fosse solito passeggiare. Qtios ferro trucidari 
opportebat eos nondum voce cerbero. Cic Ca(- 1. N »n. 
i»ncor ferisco colia voce quelli cui bisognava truci-, 
dare col frrro- Jugtirtha quippe cui xferbis pa v nu/i'* 
ciabatur statuii armis certare' Sali- Ju^ 5i. Gln- 
gurta siccome quegli a cui sì arinaitstaYa con parole 
iti pace^ stabili di venir a contesa coUe armi- 
Tuie abUtivo è retto dalla preposieione sottintesi 

cum, ed equivale all'accusativo con per^ in coi noti 
di rado trovasi cambiato: Quod eum per insidias tO' 
ties occidere voluisUs* Cic, prò Dom. Perchè tante 
voUe lo voltaste accìdere colte insidie, a tradimento. 

II. ** La causa o fine per cui si opera, o il motivo pj'r 
CUI qualche cosa accade. Uladfaciam neque tua causa 
sed mca. Nep. Ep, 4. Io Tirò questo uè p T tuo | ma per 
mio riguardo. iVof/r///?(e (450j culpa faci mu^ ut. Cic. 
Per Colpa nostra i'<icciami che . . . Jm?re iui fratrent 
tuum odis^t desinam- Id, Fam» 5* 2. Per amore di te 
€c«6erò d'odiare tuo fratello. 

Dì causa è f^ore l* ablativo n cnì si ontscono \ nimi 
Ui€lu^, tri$lisyi ferbi ardeo^ gaudeo^ e simiiit Di paosa . 



è l'abUtiTO di eota ioaiiijnala dopo i verbi pasaiTi , ^ ^ 
Modo pare ablativo di caaaa la Toce quote osata eoino 
cougiunaione: VniuM viri prudenda Graecia iiberata 
est. Jlfep» Them* 5. Fa dalla pradéoa«i di ao iolo liberata 
la Grecia. 

Ili* Il modo con cai ti opera: (fuonam modo me 
gererem adversus Caesarem Fkm* II. 27. In quel 
inolio mi portassi inrerso di Gelare* Jiee sine mrtutè 
amicitia esse uUo poeto potest Id* de Jm. 6» Nè vi poÀ 
essere in alcun modo amieiaia eeoia Tirtù. Honnibol 
rebus prìus quom veròis adhoriondoe miUtès ratus* 
Annibale pensando doversi eòi fatti prima 
che eolle j^arole esortare i soldati. 

Tale e l'^nblativo onimo^onu di cai sono composti 
i verbi onimodvertOf manudaco* Le voci forte ^ sponte ^ 
easUj, rite^ come pare auomoi;^, guomodocumque^ seno 
ablativi di m^do, e ciò talvolta anche qui usato invece 
di quomodoi Qui fieri id poteriu Qie. de Am* 25* Come 
potrìi ciò avvenire. ^ ' ' 

IV* La dignità , il grado , p le <|aalità di cui alctfno 
è fornito; ì^nMum nostrum, esimto spe , summoe vir^ 
tutte adoleseeniemfitc èrudias* Gic. Fam^i* 7. Istruisci 
il nostro Lentulo gìovAn^dì singolare speraosa, di som* 
roa virt&. Cutn scirem quia fide in tuos ^ quo clementia 
sa calomitpsùs soieres esse, iò* 43t 6ÌS* . Sapendo io 
dì quél fede j(a fossi solilo estere verso i ttt0Ì« di 
qua! dementa verso infelici. 

Tale ablativo k ratio dalla preposiaione €Ìe e dal 
participio ornoius, o dall' aggfsttivo praeditus cbe mol* 
tfi ralte trovasi espress:>, ed è caso di dipendenza da 
Homo^ vir o simire sostantivo se io c«is > genitivo ; ^ér 
tali digaitate praeditus* GiV*^ prò Cluent Uomo fornito 
di tale dignik\. PermodeMu» OC bonoe frugi (44) homo 
Id. ad Ali. 4. Uomo modestissimo e dnbbene. DuQS e» 
gregiae indolis filios cognovit. f^al. Max* 4. Conobbe 
due figli di ef^regìa indole. Afe mUlius ^nimi ^ nuUius 
condii il fuisse confiteor. Cic. pra Sext. Confesso d'esier 
io stato di aiun animo, di niun consiglio. 

Ablativo A ssoluto * 

274. Il participio in ns e I anche il participio in tue 
specialmente passivo trovasi spesso in ablativo e dioefi 
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•e non in quanto accorda eoo an toBlantiro ò proaome 
non derWMito qualche rara rotta pur sottinteso : jÌu* 
diente populo Phocion ne^d'^ìt esie perieulum. Ntp^ 
noe. 2* Ddendo il popolo negò Focione esserti pericolo 
Appropinqua^ donila aie nee Ulo redeunte, Val» 
Max. 4. 7. Arrieinandoai i( giorno stabilito^ nè ritor- 
nando egli* f^esperaseemie ^9a€Ìo^Pfèp* Pel* % Sai far 
dalla sera. CiviUu incredibile est memorata adepta ti* 
òertate quantum brevi ereverit. Sali. Cai- Acquistata la 
libertà è incradibile a dirsi quanto crescesse in breve la 
etUà. Dione intetfecto Dion^sius Syracusarum potitus 
est. Hep. Timol* 2* Ocoiso Dione s'impadronì Dionigi di 
Stracma* Sae pu^na pugnata (ffanniòal) pro/ectus est 
mdlo retistente. hi. Bonn. 5. Fatta qaesu battaglia si 
aTaiiaò Annibale ninno resielendo, senxa resistenra dt 
aicnno» Ooaciis undequadraginta cohortiùus* Gaes.Gail. 
7.29-Messe insieme trentanove coorti. Cognito quod sibi 
insidiae pararentur.Just. 27. 3. Conosciutosi che a ioi 
al preparaTsiao insidie. Andito regem in SicUìam teit* 
dorè» dkéil/. Uditosi che il re dirìgCTasl in Sicilia* 

2^5.. 9oo iempre richiedesi all' ablalifo assoluto il 
l>articipio di qualche Terbo , mentre sono pare assolati 
gli ablatijri nei sementi esemp) : Coneutibus ins^Uis. • • 
Otti ioivis aufpiciis^ ouisaMs legiùus. Cic. Fam. i> 2. 
Contro il volere dei oonaolì ; o salri gli aaspicj, o saire 
le leggi. Firtute duce^ comite fortuHa^ Ib- 10. 5. Essendo 
guida la virtù f compagna la fortuna. Bxigua parie ae- 
slaiisreiifua. Caes.GaU' 4* 44* Piccola parte rimunen do* 
della state«Bre^ifa/eiii secutussmn io magistro. Cic^Fam» 
4t. 25- Ho seguita la brevità essendo tu il m testro. Lu^ 
ciò Cornelio Scipione et Cajo Laelio consulibug. Li^. 
37. 4. Essendo consoli Lucio Cornelio Scipione e Cajo 

I-«Ho. 1... , • . 

E tanti altri $ quantunque non abbia luogo in essa 

il p^icijpio di alcud verbo* 

^ Ferbi locali. 

276. Pochi sono i verbi «the oltre la propria signifi- 
cazione non indichino o permanenza o passaggio da 
noo in altro stato o luogo. Egli à perciò che moHi verbi 
quantunque di km natura non refluo caso alcuno 
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percLè (205) neutri hanno perà neoessaria reiaùooe ai 
iaogo 

I. ^ In cui si è , o si £i qualche cosa^ come 
Moror, aris, atas sum Dimorare 

Sura, es, fui Essere 
Vìyo, is, vixì, ▼ìctam F'ivere 

II. ^ A cui , o Terso cui si va , come 
Accedo^ is^ ssì, accessiim uéccostarsi 
Eo, iyi, itum Andare 
Yenìo« is, veni^ venlum Venire 

III. ^ Da cui si parte , o anche solo si è lontano 
Absum, es^ahfui Èsser lontana 

Exulo, as^ ayi, atum Spatriare 
Proficiscor^eris, fectus sum Partire 

IV. Per cui 8i passa , come 
Curro, is, cucurrì^ cursum Correre 
Fngio^ is, fugi, fugitnm Fuggire 
Transeo, is, ivi, itum Passare 

Simili verbi ed altri moltissimi sogliono perciò 
dirsi locali , eJ appartiene ai casi comuni il nome di 
luogo , a cui sono uniti non come a termine deli' mone 
da easi aignificata se «ooo attivi* 

Stato in luogo^ 

277. A qualunque verbo significa quiete, o per- 
manenza nel medesimo luogo come anche al verbale 
cognato da esso derivante può sempre essere unito in 
ablativo colla preposizione i|} il luogo in cui si è ^ o si 
fa qualche cosa : Paucissima Jlwnina sunl in iis locis, 
in guiòus rar^s est imàer, Sen* Quaes. Nat. 3. Po<^ 
chissimi SODO ì 6umi In quei luoghi in cui è rara la. 
pioggia. Philosophi in suis lectulis plerumque moriun^ 
tur. Cic, de Fin. 2. 30. I fìlosofì muojono per io piik 
ne' Ipro letticciuoli. Si esset in iis fidesj in é^iàus^ 
summa esse deòeòat» Id. Forna i' 4- $e vi £ot9» fode 
in quelli in ^qi aomma esser Aojewti, Qui in adversa 
tempestate navim (49) reiiquerint omnia amittunto^ 
torum nas^i% et onera sunto aui in mari remdnurint» 
id' de Jnv 2 5i. Quelli epe neir afTeraa tempesta 
avranno abbandonata la n»ve tutto perdano , aia la 
nave e il carico di quelli ode rimaali faranno in mare. 

27tt. JU preposiaione in perà non ) eapiew ae il 
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nome di luogo essendo proprio di ciUà, castello, o yilla 
sia inoltre della terza Heciioaiione , o 8Ì declini nel 
solo plurale : Horum alter Babylont morbo eonmm^ 
ft^sest Ntp. de Reg. % Uno di qaesti morì <li malattia 
?5 ! f."*''' ^^^^^^^^0 Babylone moriuo. Id. £um. 2. 
T rit T'''^'''' Babilonia. Cons^ento Antonio TV- 
tur, (>|9j. Cic. adAlt. 46. 3. Ritrovato Antonio in Tivoli. 
•Si ego sim Neapoli. Id. Fara. 9. 45. Se io sia in Napoli. 
Erant po tempore (272) Athenis duae Jactiones. Nep. 
rnoc i. i^rano in qael tempo doe fàzioni in Alene. 
^on tatis tutum seArgis (Themistocles)videbaUd.Thenè* 
0 rfon 81 vedeva Temistocle abbastanza sicuro in Argo. 

^ CIO dicasi del nome appeilaiÌTO Bus, rurù, e Sei 
plurale di Domus: Morientem ri/re "Vo ip^o ioco sepe^ 
liri stjussisse ferunt. Liv, 38. 33. Dicono che morèndo 
egli ni villa comandò d'esser sepolto in queiristesso 
I uogo. Quod Titum filium. , ; mri habitare Jussisset. Cìc: 
01. Perchè aveva comandato al tìglio Tito di abi- 
tare ,n villa. Buri si recte haùiiaverii.Cat 4. Se bene tu 
abiterai in villa. Domibus ^aucios exeipieòant. Just^,^ 
4. Ricoveravano i feriti nelle Joh) case, 
«.af I • proprio di città, castello, TiMa. 

osato nei «ingoiare sia della prima o seconda declinai 
zione SI pone allora in genitivo dipendente dall'ablativo 
sottinteso m ur^e, in oppido, in pago: Quum Bamae 
quosdam dies commorareiur. Cic Fam.i\.5. Dimoran- 
do alcun, giorni in Roma. Olympia^ cum summa tran-^ 
guiUitate [Micithus) consenuit Macr. Sat. -1. 11. Mi- 
cito con somma tranqaillilà invecchiò ih Olimpia. 
Vuas koras (267) Thyrei fuimiu. Cic. Fam. 16- i. Noi 
tuimiio due ore nel Tireo. rifam LiUrni {Jfricanus) 
egit. Lw. ^Q. 33. vig,e l'Africano In Linterno* Sgomtjii' 
sturae dmims arbitrar commoraturum. Cic Fam. 6.20; 
r /^r^"^ tiattenermi più à lungo in Astura. Qui 
/.Urbani a Pompejo noiti^ interfeótus est. Ib. 9. 21. Il 
quale fu dal nostro Pompeo accise nel Lilibeo. 

^^«0. Il nome proprio di città, castello^ tilla di 
qua siasi declinazione ba laivblta aggiunto come caso 
continuato il nome urbs , oppidum , pagus^ebe connB 
•ppeilativo segue il caso generale*? Neapoli in cele^ 
^f-nf^ oppido. Oc. prò R^b. In Napoli città celebra- 
ii8««ima. Aibae in urbe opportuna. Id. Phil. 4. In Alba 
città opportuna* 
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La sintassi è figurata nel seguente esèmpio *ot- 
Hntendendosi in agli abliitivi loco j urbe : Nalus est 
{jirchias) Anliochìae loco nobili, et celebri quo n* , 
dam urbe- de, prò Arch. Nacque Archi» in Antiochia. 
Joogo nobile e città celebre una volta. In oppido Citio 
(Cimon) est moriuus, Nep* dm* 3. Morì CimoDe nel 
castello Chite. 

281. In genitivo si trovano pure i quattro nomi 
appellativi bellum , domus ^ humus ^ militia allorr 
chè significano il luogo in cui si è o si fa qualche 
cosa ; Qui belli qui domi de patria bern: merentes , 
Cic. prò MiL I quali essendo della patria benemeriti 
c in guerra e in pdce: Hurni requiescere- Sntll, Jug» 
89. Riposare in terra, Quousque humi defixa tua 
mens eritl Cic. Soinn, Scip, 4. Fino a quando sarà la 
tua mente rivolta alla terra? Domi militiatque boni 
mores colebantur. Sali. Cat, 9. In casa (cioè in patria) 
e io milizia si coltrvavano i buoni costumi. Domi se 
retinuit. Nep» Ep. \0, Si trattenne in casa. Vt vi' 
vant cum suis y et moriantur domi. Cic. Fam, 9. <5. 
AHiochè vìvano co' suoi e muoiano in casa. 

Dagli ablativi sottintesi Jn rebus in aedibus o 
tempore [ secondo che domus slgnitica casa o tem- 
po di pace), in solo ^ in numero ovvero in castri^ 
SODO retti simili genitivi. 

282. Il genitivo Domi (che con tal desinenza 
signitica sempre stato in luogo ) ha spesso aggiunto 
uno dei pronomi possessivi Meus ^ tuus , suus ^ nO' 
§ter , vester , o 1' aggettivo alienuò derivativo di alius, 
alia , aliud : Ut domi meae te asò'crvrrrem rognsli. 
Qic. in Cat. i. Mi pregasti che io ti ricoverassi in 
mia casa. Nonne mavis sine periculo domi tuae e.sse^ 
guam cum periculo alienaci Id, Fani. 4. 7. Non vuoi 
tu piuttosto essere in tua casa senza pericolo^ c Ite 
con pericolo \u casa altrui? 

283. Fra i quatlro nomi accennati , bellum y do- 
mus usati separa laniente seguono talvolta il c iso de- 
gli altri appi llativi , cioè T ablativo colla preposizio- 
ne in alle volte sottintesa : Vi machinas in beilo fer- 
rent. List' \ Artirichè in guerra piirtassero le mac- 
chine. Iphicra^es multum in beilo est versatus. Nep. 
Jph. \- Hicrate molto si adoprò in guerra. Fuitum 
factum in domo ab eo qui domi futi. Quint, 5. 10. U 
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furto commesso in casa da qoeììo ohe fa in casa/ 

Domo , in domo, Liv. 1. 16. Domo: SalU Cai» 52. lo 
casa. Epuias , senatui in domo sua ( Eanno ) parata 
Just. 2i. 4. Àunone prepara in sua casa un convito 
al senato, in domo sua. ^ep. AU, 3. In ana casa. 
2M, Ciò SQole ordinarianieote allenire 

Quando banno a|;gianto qualche iaggettlTO a 
genitivo di dipeodensa* In to boUo* Imi* A7* 2. In 
quella guerra, f^dg&batin iila étomo pairùu tmos* Cie^ 
de Srn, 11. Vigeva in qublln casa il palarno ooj|taaie« 
Educatus est Alcìbimdes in domo MkrieiU* Sep. Ale* 
2. Fu A tei biade educato in casa di Beriolt* 

" IL^ Quando aono in correlazione di altro nome 
non eccettuato. Hunc [Cimonem) Athenienus non sa» 
lum in bello sed ia pace diu dasidera^^runt* ^^p* 
C m. 4. Gli Ateniesi desiderarono lungo tempo Cimo* 
ne non solo in guerra ma in^pace. Quorum in viili» 
ac domo nihil splendidum fuit» Cic. Pat» 4» Nalln 
\ìliu e casa elei ^uuli niente iu splendido* 

Mo(o a luogo* 

Sii parlasi di moto ( intend<»i*do per mal* 
qualunque mutazione di statoj l'accusativo colla IJrer 
posÌ2Ìoo<- in o ad indica ìi luogo in cui si entra, o «.thai 
si Vii : Ut Ptoleniaeus redeat in regmun» Cic- 
^.7. Allineile ritoiiH Tolomeo nel regno. Ul in Ula loca 
venire possim. Ih 9- 19 AHincbè io possa venire in «Or 
•testi luoghi. Clini quibus in gratiam rediium fueraU 
Nep. Thras'^ Coi quali eresi ritornato in grazia 
vita v;a est in coelum. Ci e- Samn- Scip- Quella vita 
è via al ciclo. Quuni ad urbem accessissem. Id- Fam^ 
4. 1. Essendomi io avvicinato alla città. Focati ad ffc^ 
gtm pergunt. Liv.i i6 Cliiamati vanno al re. Ne sit ad 
fiume n reditus- Li^- 2. (i- f^iae ad moriem hae sunt. Id. 
40. 2. AOìnchè non vi sia ritorno al liume^Son questo 
le ?ie che guidano a morte- 

286. La preposisioQc in o ad non è d'ordinario e-» 
spressa 

I.* Se già sia inchiusa nel verbo. Jugnrtha ftnes A* 
dherbalu ini^adit, SalLJug 2:ì'ìn\ài\e Giugurla i cou- 
fini di Aderbale. Castra hosfium { Codrus ) ingreditur. 
6. Entra Codro negli accawpauienti dei nemici. 



2^9 

%^Cìpf'o nrbem est ìnvecttis, Lìk*. 38. 32. Fu Scipione Ira- 
« portato in citta. Unisrersi Cat sarem aàieruHt. Caes» 
GiV. 3. i9. Andarono tutti a C sfire. 

Tale accQsatÌTO cambiasi in nominativo se il verbo 
tli moto sìa fve^tro , e sia usato passivamente: Alexart' 
der ad fauces ^ quibus Syria adilur pervenit, Curt^ 
i9m Gl'anse Alessandro alle foci per cui vhssì in Siria, 

Che se i' accusativo sia preccdato dalla preposixio'r 
ne inchiasa nel verbo, la sintìssi è (157) figurata: la • 
urbem seintidit.Qic. in Pis. ffannibal in /tali a m est 
ingressus. Liif.23.S Si portò in citici ; entrò Annibale 
neli'ftalia. Themistocles adire ad magistratus noiiiil. 

volle Temistocle andare ai magistrati. » 

II.* Se il supino di qnakbe altro verbo stia invec i 
del nome di luogo : ffannibal patriam defensuni rcv»;>- 
caius. IVcp' ffan. 6. Ricbiamato Annibale a difendere ìi\ 
patria. Ereptum alienas pecunias eunU Piin. Pan. Y^n- 
oo a derubare gli altrui denari. Turpissimi ^iri bonorum 
praemia ereptum eunt' Sali. Jug' 90- Uomini tarpissi* 
mi vanno a rapire i premj dei baoni. Uilum ire ^eele* 
ra, Quint. i2. \. Metfllus ultum ire infuria s festini: f. 
Sali, Jug.7\. Aniì'ùve iì vendicare le sq; llcraggini. ^lo- 
tello s'aCFretta di nn lare a vendicarA le inginrìe Le- 
gatos ad Jugurtham d^ injuriis e/uestum (Jdherbal) 
misit. Sali. Jug. 23. Mandò Aderba)^ «mbascuilori a 
OÌQgarta per lamentarsi delle ingiurie. 

lll^ Se il verbo di m«to sia- «irti dei dne aitivi 
peto, repeto usati invece dico, redeo: Kcgna Cleophi^ 
disreginae [Jlexander) petit. Just. ^2- 7- S'avvia Alca- 
Sandro ai rogni drlla rrgina Cleofide- Unde portane ur* 
bis pefere decrevtrant. Curt 10. 2. Dondé avevano sta* 
bilito di andare al porlo della città. Jdson Colchos re* 
petii^it.Juxt 42. 2. Ut Galliam repetiturus (ffannibal) /ve- 
nt L/i/. 22. i9. Ritornò Cri^sone ai Colcbi ; che fu Anni- 
bale per ritornare in Gallia , che fu sn^ puntò dì ritor- 
nare nel'a Gallia. 

Agli accusativi regna, portus,€oickox^Gallramnen^ 
par SI sottintende preposiaione'eisen lo c.-iai del Tcriio 
attivo , e come tali pnssano^tn dbjninatifo se p»io^ re* 
peto Sì usano passivamente. \ 

IV.« Se il nome di luogo sia proprio di città, ca« 
stello , villa , o uno fjei due appellativi Domus , rurx 
£ 4uis unum scisciiaium Jtomam ad patretn ( Sextus ) 
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midit. Lh- \. 20. A Roma manda Sesto uno de' 9aoi al 
padre per clima luìare- Leiicadem venimus, Actium^ Cor' 
cyrani nas^igai^imus , Brundusium venimus. C/c Fam* 
46- 9- Venimmo a Leucade, ad ÀZ£Ìo, natigamiuo a Cor- 
fu, venimmo a Brindisi Ante consulis Romam adven^ 
tum. Lw' 22 35- Prima delT arrivo del Console in Roma 
Mini tur Carthaginem unus ex comitibus Hannib alisi 
/móì. 31. 4. Mandasi a Cartagine ano dei compagni di 
Annibale. Si gile Rhodurn aiU MìtyUnas contulissem. 
Cic- Fam- 1- 3. Ut veni Athenas- Ib- 13- 1. Se a Rodi o a 
Mitilene mi fossi portalo; come venni in Atene. Xer^ 
xes accessit Asta (38). Nep- Tiiem. 4- Serse si iiccoslò ad 
Atene, reni domum. Cic. Fam. 7.^. Donmni nieam ve-- 
nit Ib, 9. \ 9. Io venni a casa; egli venne a casa mia. Qui 
domos redire rnallenl, Li^. 21. 48. Cuni plurimi hor^ 
larenlur uL domos suas discedercnt, Nep, T/iem. 4. I 
quali volessero piuttosto ritornare a casa. EsortandoU 
luoitissimi ad avviarsi alle loro case. 

2lòl. Simili nomi proprj hanno talvolta unito come 
caso Continuato T appellativo urùem^ oppidum, pagtim^ 
il quale ha espressa la prep(»sl/.ione : Dein Tkalam 
per\'cnit in oppidum magnum et opulentum. Sali» Jug, 
78. Giunse quindi a Tala città grande e ricca. Ad ur^^ 
beni Romam {Galli) per^eniunt. Llv. 5. 24. Arrivano i 
Galli alla città di Roma. In urbent Chium. Curi. 4. 4. 
Nella città di Qiio. Ad urbem Solos {Alexander) per^^ 
venerai. Curi. 3. 7. Era giunto Alessandro alla città di 
^ale&oii. 

Moto da luogo. 

288. L'ablativo colla preposizione fl, cfe, OTVcro 
e indica il luogo da cui si parte, o da cui si è lan- 
tano : Ex urbe profectus veni ad vesperam, Cic. de 
Fin. 3. Partito dalla città venni sul far della sera. Tie- 
deunteni a coena scneni saepe videbani puer. Id. dt 
Sen. 13. Io ianciullo vedova spesso il vecchio ritornar 
.dalla cena. Quisgue in urbem ex agris demigrant (498). 
\lìv. 2, 5. Si porta ciascuno dalle campagne in città. 
Js meus domum fuit e faro reditus. Cic. in Pis. Fa 
quel mio ritorno dal foro a casa. Mulier in iram 
precibus versa. Lis^. 2. 21 . La donna dalle preghiere ri- 
* volta alio sdegno. 

2tt9. ì^Qu è d' ordinario espressa la preposiaiaae 
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I.^ Se il verbo di moto sia cedo ^ it ^ o altro 
composto di essa preposizione : Ceisi urbe. Cic» prò 
MiL Cicero cesserai urbe. Sen. Ss^as, 7. lo partii dalla 
città ; era Cicerone partito dalla città. Quum egressi 
castris essent» Lw, 22. 32. Essendo usciti dagli acc^ui-* 
pa menti. Quam {Cleopatram) regno expulerat. Coen* 
GiV. 3. 32, Aveva dal regno scacciata Cieopatru. 

Che se l'ablativo ba unita la preposizione già in- 
chiusa nel verbo la sintassi è figurata (457): Hanni» 
dal emissus e manibus, Liv, 22. 4. Annibale sfuggito 
dalle mani. Egredere ex urbe Catilinai exire ex urbe 
consul hostem jubet. Qic, in Cat, i. Esci o Cdtìlina 
dalla città; un console comanda ad uu nemico di u- 
•ciré dalla città. 

li.^ Se il nome dì luogo sia proprio di città^ ca- 
stello , villa, o uno dei due appellativi Domus ^ rusi 
Lupus noster quum Romani sexto die Mulina venis* 
,set Cic. Fani* 11.6. 11 nostro Lupo essendo da Mo- 
dena venuto a Roma il sesto giorno, f^ideo omnes bo' 
noi aòesse Roma. Ib. A4l. 18. Veggo che da Roma sono 
ontani tutti x buoni. Carthagine duo fratres niissim 
Sali* Jug, 81. X due fratelli mandati da Cartagine* 
Babylone copias [Alexander movit, Carf. 4. 9. Mosse 
Alessandro le truppe da Babilonia. Quum Alhenis qui^ 
dam venisset, Cic, de Sen» 18. Athenis proficiscens. 
Nep, Miti. 4. Essendo un tale venuto da Atene ; chi 
parte da Atene* Profecti domo. Lisf. 23. 12. Partiti da 
casa. Quum Tullius rure redierit, Cic. Famm 5* 20* 
Allorché sarà Tullio ritoroato dalla villa. 

* • 

Moto per luogo. 

290. L'accusativo colla preposizione per indica il 
luogo per cui si passa e talvolta anche solo entro cui 
si passeggia y nè in ciò f' ba alcuna distinzione di nomi: 
JPer tuta ac pacala itinera fugientes- Liv. 21. 17. Fug* 
gen<1o essi per vie sicure e tranquille. Per sfaslas so" 
litudines errare. Jusl, 2. % Per omnia caslra victore* 
étguntur* Id. 2. 11. Errare per vaste solitudini • Vinci- 
tori scorrono per tutti gli accampamenti. Phoebidas 
Lacedaemonius cum iter per Tkeàài /'acereta Nep. Pel. 
I • Febida Spartano lacanoo Ttaggìo'per Tebe. Curòus 
per urkem armatortunè JLÌ¥» I. 42L £auo deinde per 
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Bahylanem status, Curt' 3. 3. Il corso degli, armati 
per la citta; Portato poscia dal cavailo pfr Babilonia.* 
JUr mihi/aciendum per Lycaoninm , et per hauros^ ef. 
per Cappadociam arkitratus sum- Cic. Faui' 4$. 2. Ho 
pensalo dover io far viaggio per la Licaonia, per gì' 
•auri , per la Cappadocia- Nonatdli dubitant an per 
Sardinia rn {Caesar) veniat arbitrar per Siciliani' Iò,\9.. 
7. Dubitano alcuni se Cesare venga per Sardegna , io 
penso per Sicilia. Per mediani jam Italiani vasari 
Poenum' Liv. 22- 4 Malroiiae \^agae per vias- di. 22. 5. 
Pi ivatae per donios clades vulgatae sunl. Id. 22. 30* 
Ciie un drtigiuese vada già errando per mezzo all' Ita* 
lia ; Le matrone vaganti per le .vie ; Per ie cjisr^ si di«* 
vulgarono le private stragi. » 

La preposizione /7er alle volte è inchinsa nel ver- 
bo di moto; Passim lotam urbtm tumullus pervadiC, 
Llv, 2. 13. A poco a poco per tutta ia ciU^ estendest 
ì\ tumulto. Peragrando cacumi na saltu^que . hi, 22- 
•IO. Elinindo per le vette, e pei boschi. Ut domos siias 
p^rvagarentur. Id, i. ^2. Mura peragt'antes. Cic. 0/f, 

3. 4 . Cbe |»er le loKO. fiafe andavano errando; i:^cjr«indo 
per le ville. 

291. O si parli di stato o di moto neU'eccezione 
dei nomi proprj non sono compresi quelli di regni 
Provincie^ isole, mitri, fìami, laghi , monti , ce. Dum 
haec in àfrica atque in 3i spania geruntur, Liv* 2!>* 

4. Mentre queste cose si fanno oelT Africa, e nella 
Spagna. Haec in Italia, in Africa^ in Sicilia, in Hispa" 
nia vario eveniu ada. Id, 23. 2t. .In Italia, in Afri- 
ca, in Sicilia, nella Spagna si fecero con vario even- 
to queste cose- Ponipejus inSa>^diniam et in Ajricam 
projectus est. Cic. Fam, 4. 9. Pompeo è andato in- 
Siirdcgna e in Atrica. Alexander ad Tanaim amnem 
redit, Curt' 7. 6. Ritorna Alessanflro al fiume Tapai. 
Cum venisscm ad jém^num, qui mons , , ,CdC, Fani, 
2. 40. Essendo io venuto ad Amano» il qnal monte . v 
Quum ex Acgypto ( Agesilaus) reverlerelur. Nep. Ag. 
b. Ritornando Ai>esilao dall'Egitto. Pecuniam a Dclo 
Afhena<} trans ferunt. Just^.i. 6..1>a J)elQ.t|»tp(>rM»na 
ad Atene il denaro. 

291. Nella stato in luogo però i nomi proprj d'i- 
sole ma s&i me della seconda declinaiione seguono • più 
api}«ao a C4*so degli .eccaUo^ti^ fiicÀ il ^Hitiyo 
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JallablatlTa «ottinteso in imvlai Siciliife <ltmm essepim 
C/c. in F'err» Essendolo io Sicilia. Cr«rf ne. ad Corty'* 
niam dicitur platanus esse, Varr, Jiust. 4* 7- Diocesi 
che presso Cortinia io Creta stayì un platano. Fècitm 
( Chabrias ) idem Cypri^ Conon plurimum Cypriyixitf 
Timotheus Lesti Nep. Chab. 2. Fece Cabria la stcisa 
cosa in Cipro, Cenone visse molto in Cipro, Timoteo 
'in ì^t%ho. Cae.sarcum audisse t Pompejum Cypri x^isum» 
Caes. GV. 3 Avendo Celare adito che Pompeo era sta- 
to veduto in Cipro. . ■ ^ ^ 

293- Quanto si è detto solla costrazìone dei Tcrbi 
locali serve per indicare ciò cbe sovente non però sem- 
pre avviene, mentre moltissimi sono gli esempj da coi 
apparisce non avere in ciò i latini fissata regola Co- 
stante, quindi allorché parlasi di moto la pref>osìziÒDtf 
non sempre dagli appellativi dÌ9tin£;ne; i nomi proprj 
di città castelli, ville: Rediie viant Cìc. prò Mar* 
trocedete. Plenum ire Sali. Jug. 30. Andar in Ven- 
dita. Cumille venisset Lemnnm. Nep. MiU* 4* Profici* 
sciiur ( Licnrgus ) Cretam. Just. 3. i. Quando egli fa»- 
•e venuto a Lenno; S'invia Licurgo a Creta. 

^ Polyperconte Cassander Macedonia pidsus est» 
Nèp' Phoc- 3- PuLsos se ffispania pulsos Italia, Liv, 
30. 22. Cassandro fu da Poliperconte scacciato dalla 
Macedonia; scacciali dalla Spagna scacciati dall'Italia. 
.Cassius nostfir feliciter ab Antiochia hosiem rejccerat, 
C/c. Fam, 2. IO. J Brundusio nulla adhuc fama ver- 
nerai. Td. ad Alt. 9. Cicero ab Cajeta proficiscitur. 
Sen. .Suas. 7. Missi ab Capua.Lis'. 9.6. Ab Capua prò- 
JecU* Ui. U 47. Quintus Fnbius Pictor legatusa Delphis 
Jìomani redit. Jd, 23. 6. Non itle miài fugisse a Ma- 
lina videtur, Cic. Fani. M. \2. Posteaquam a Perse* 
poli profecluM crai. Curt- 5. 6. Sempronius Consul re- 
dierat ab Roma. LiV. 21 . 44. Il nostro Giss io aveva 
da Antiochia felicemente respinto il nemico. Ninna 
nuova era ancor giunta da Brindisi. Parte Cicerone da 
Garti. Mandati da dipnoi. Paniti eia Gipua. Quinto Fa- 
.bio Pittore ritornò ambasciatore da Delfo a Roma. i\ori 
mi pnre ch'egli sia fusjgito da Modena. Dopo cbe era 
partito da Persepoli. Era il Console Sempronio ritor- 

* nato da Roma. 

294. In ablativo senza preposizione trovasi non di 
rado il oome del iuogo per cui si ia moto, e ciò tanto 
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piò se il verbo sia va^or, arisi Àarditi via profecti\i 
est, Cic. Cat, 2. Si iter Appia via faceres, Id» ad Fi\ 
H. Iter Laodiceafaciebant, Id. ad Jtt.5* É partilo 
per la via Àarelia. Se ta facessi yia|:;gio per !a yia Ap- 
pia. Faceva viaggio per Laodicea. Et nunc tota Asia 
vagatur: de* Phil. 10. Spero tota urbe vagari posts. 
Id, ad Alt, Ed ora va errando per tutta rAsii. 
Spero dì potere andar vagando per tutta la città. 

' 295. Le preposizioni in, ad unite ai nomi eccettuati 
dopo i verbi di moto stanno spesso invece di intra, 
versus ad, us^ue ad, quindi: file eos in \donium Decii 
Bruti perducit. SaJtL Cat. 41. Li conduce egli entro 
la casa di Dee io Bruto. Quasi in domum suam venti" 
rii, Cic. Tusc» f. Quasi che sia venuto entro sua casa, 
Lucius Manlius agmen ad Mutinam ducit, Liv, 21. 
Lucio Malio conduce l'esercito verso Modena. Ire ad 
Carthaginem. Id, 30. i6. Praecurrere ad domum, Sen, 
de Ben. S. 23. Andare verso Cartagine, Correre in- 
nanzi 6no a casa. 

La preposizione ad ba talvolta nnito usgue^ e &ta 
sempre invece di prope 83 dopo un verbo di stato 
ba unito un accusativo : Quum ego usque ad Iconiuni 
iter fecerim,Cic. Fam. 3. 8. Hannibal per Umbriani 
usgue ad Spoletum venit. Liv, 22. 6. Avendo io fit- 
to viaggio fino a Gogni. Venne Annibale per Umbria 
fino a Spoleto. Ad urbem cum esset audivit, Qic, in 
f^err, 4. Q^uum ad urbem esses. Id, Fam* 3. 8. Es- 
sendo egli vicino alla città u'iì; essendo tu presso la 
città. Qiiod oppidum est ad montem Taurum. Ib. \ 5. 
2. La qiial città è presso il monte Tauro, (^uod ego 
fui ad Trasinienum^ ad Cannai. Z/V. 30. 25. Ciò che 
io fai presso il Trasimeno^ presso Canne. Ut pulem, 
me ad Iconìum fore (230J. de, Fam, 3. 5* Che peoAo 
d^'essere presso Gogni. 

296 Siccome gli avverbi non di rado tengono luo* 
go di caso comune, così dopo i verbi locnii un av- 
verbio o qualche pronome usato avverbialmente sta 
spesso iovece del nome di luogo, quindi sigosiÌGaoo 
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Stato 


in Moto n 


Moto dn ' 


Ufoto DCr 


XM 


Quo ♦ 


Unde 


Qua 


Hic 


Ruc 


Hi oc 


Hac 


Isti'c 


Istuc 


Istinc 


Istac 


Illìc 


- Illac, ilio 


lUinc 


Iliac 


Ibi 


Eo 


Inde 


Ba 


Alibi ^ 


Alio 


Aliunde 


Alia 


Ibidem 


Eodem 


IndiJem 


Eadem 


Ubica mqoe Quocamque 


Undecumque Quacucnqae * 


Ubi^is 


Quo VIS 


Dndevis 


Quavis 


Ed altri molii| esse odo pure composti di 




Usque 


plenum 



Qooasqae 
Hacosque 
Islucusqne 
lllucusque 
Elousqae 



Usque quo 
Usque huc 
Usque istuc 
Usque illuc 
Usque €0 



yersum quo 
Versum huc 
F'ersum istuc 
P^ersum illuc 
Versum alio 



Qaorsnm 

Horsura 
Istorsurn 
Illorsum 

Aliorsain . 

Ed altri : Nemo est quin (260) ubi\fis^ quarn ibi 
ubi estj esse malit. QiC' Fam» 6* 4> Nìuno yiè il quale 
non teglia essere ovunque piuttosto che ivi dove è. 
Qwo postquani ventuni est- Li\^' \. 2f» Huc ubi per» 
>/tnium est. Nep, Phoc. 4. Ubi est eo ventum. Liv< 
\, 49. Al qual Luogo dopo cbe si venne, appena colà 
si giunse, come si venne colà. £"0 loci ire jussit- Nep. 
Dat. 9. Comandò che andasse in quel luogo. Hucusque 
Nestoris exercitum duxit. Plin- 6- 29- Fin qu\ condus- 
se Trsercìto di Nestore- Quorsum i^itur haec tam mul» 
ta de Maximo? de. de Sen. 5. A che dunque tanta 
cose di Massimo ? A qua! Boe tanto parlare di Mas- 
simo ? 

Della Distanza 

297 II Dome cbe significa la misura^ lo spaxia^ 

* Le voci ^uo^ i7/os eo, ath^ eodem^ quocumque^ qiums staDM> 
mveee di 9000, iV/o, eo, o/ùr, ^adem^ quàtctunque^ quae^is^ e «eco»» 
danooon ioea (i55);^a«i hae^ istac, illac^ «a, iUa^ msdwm^ quaetUB* 
que^ quavis accordaiio con via^ o ùmile sostantivo sottinteso; per- 
ciò sì disse ((4o) essere i prinii aocasativi nisalri ploralì^fU utri 
ibUlivi reuunioim. Angolari. 
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o U ilistaiitt dall'aiio air«Itro laogo ti tmisce speiso 
liii.«oeatalÌTo o «blitiTO 

I.« Agli aggettivi a/fiff. crasitui, taiu$, longus, 
profunduM, e loro demati e Esio ^ager iongus pedcn 
mille et duceniof^ lalus pedes cenivi» et viginti. Caik 
S. 3* SU il campo lungo mille e daeoento piediy lar- 

to cento tenti. Nix minus auaiuor pedes alia» Liv» 
1. 25* La nete alla meno oi quattro piedi. TurrtM 
denÌ9 pedibus ^uam mnrus aliiores wunt.Curi* 5* !• 
Sono le torri piik alle del moro dieci piedi. Mille 
et ducemof pauu$ ibi lafiiudo potei* Liv. Mille e 
duecènto pasti s'estende ivi la Urgheisa. 

IL^. Ai Terbi Jbsum , disto^ paleo y e simili :. 7>*a« 
bes dittante* Inter se èinos peaee in ^olo eoltocantur^ 
Càes* Gaf* 7». 4(K Si collocano in terra travi fra loro 
distanti doe pieàis> Jfi7/f^ii# paeiuumsex a Caesarie 
ca§UÌ9 mub nsLonteeonsedit* to»\* Feriiiosst alle radici 
m^nla sei miglia lontano da§li accampamenti di 
Cesare. . 

IIL^ kWe preposiaioni eie ) eiira^^extra^ trans , 
ultra : Ts Ipcus est eitra^Zeueadem stssdia eentum vir 
cinti» Cic. Fam. 46« Qoel luogp è ni di qiià di' 
Lefioade' ^ntOrtentì stadj- 

*298; Il nome ohe significa djslansa i talvolta uno 
jàe\ tre* Jker, spatium^ via il qiaale o espresso o sot- 
tinteso' r^gge l genitivi Bidui^ tridui^ qufUridui ogni 
.volta cUe a tali verbi si trovano nniti : Qtmm abes^ 
sem ab Jmano iter unius diei. Ctc. Fam* 45. 4. Esf- 
spniio io lungi da Amano il viaggio di una gioriiata. 
Exiguunt spatii valium a vallo aberat* Liv* 22. 46. 
Poco spazio era lo steccato dallo steccato distante . 
Jam alitfuantaìn spatii ab co loco ubi pugnatum esjt 
(Horatius) aufugerat, Id. 4. 40. Già emsi Orasip 
alquanto dilungato da quel luogo ove si combattè. 
Cantra Cleopatrae non longo spatio ab ejus eastrls 
Sisfabant, Caes, GiV. 3. 32. Erano gli accampamenti 
di Cleopatra non molto lontani d»gli accampamenti, 
di lui. Biduique iter progressus, Ib. 2. B inoltratosi 
il viaggio di due giornate. Cum bidai viam proccs* 
' sissent, Id» GalL \, 4b eo non longius bidui via 
aberat. Ih. 6. Essendosi inoltrati il viaggio di due 
giornate. Non era da lot lontano pii\ di due giorna- 
te. A casiris aberam bidui» Cic. aU Au* 5« 17. Era' 
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10 lontano dagli accampamettU il viaggio di due giojr- 
nate. 

Gli oUrì accusativi o ablativi comani prendono 
(leterminata sìgniBcazione dalla preposizione giàesoret» 
ja da cui sono retti* ^ 

CAPO SETTIMO 

•■ 

Costruzione di alcuni Ferbi. 

299. Dalla sintasfi figurala e dall'anione dì qual- 
che caso comune dipeiule la costruzione di molti Ycr- 
bi che sembrano allontanarsi dalla resola generale. 
Pertanto si consideri che siccome molti verbi neutri 
baono necessaria relazione a qualche caso cui di loro 
natura non reg^ono, cosi gli attivi qJ tre raccusati va 
richiedono spesso qualche altro nome^ segosa j6ui i'a<*> 
zione da essi signitìcata sembra pendeote e non aa* 
solata. Così p. e. Dare^ concedere, riceyeretono at- 
tivi ed ulld cosa data^ concessa^ riVevttfà tembrà co- 
Die necessario l'ag^ìuguere la persona o cosa a cui, 

11 ddj si concede y o da cui si riceve. Questo seconda 
caso dicesi caso oltre, e dìpendé da qualche altro 
nome se genitivo, è casò comune di tàpporto se da- 
lifO,è retto da preposiaiobe se accusativo od ablatiiro. 

Fra i verbi attivi pertanto ai quali oltre iWn- 
sativo si unisce d'ordinario qualcbe altro caso è da 
coasiderarai che si uniscono ^ 

Al Genitiva 

300 I verbi di aconsaipe assoWere condannare -, 
Absolvo^ia, solvi, solutnni 4[f<»<>/if<rs , ' 
Accuso, as, avi, atum Accusairt 
Appellò, Qs^ avi, utum Chiamar in gif^isfO 
Aigiio, is, ui^ utum Riprendere 
UtniDo, as, avi, atum n ^ 
• CanJemuo, Bs, avi, atum ^^"^""^^^ 
Infero, frrs, tuli^ latom Denunziare 
Insimolo, as, avi, atum , Incolpare' 
^lulcto, multo, a8,avi,atnhi Condannare 
l^lecto, 18, p'exi, plexum Rimproverare j punir» 
^o<iaiO| aa, avi^ atttin Querelare 
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Vioco, li, tici, ttetam Con^ìneert ' 
« ConviDCO, 18, ici, ictnm • 

£d altri, come pure i nomi re'ut^ eenstts : Fi* 
dea non te abdolutum esse Unprobitatis. Cic* in Ftrr. 
3. Veggo cbe la non sei stato attoJuto di nmUagìt^ 
nimoSkeus et Jpìkicrates aceusantur proditionis* Nep. 
Tim. 3* Timoteo ed Ifierale sono- accasati di tradi- 
mento. Me ipsum inertiae nequiiiaequc condcmno* 
Cfc. Ili Cai. 4* Me stesso condanno di codardia, e 
di maltagità. Damnare aliquem capiiis. Caes» GiV. 

5. 83. Pecuniae. Gett. 20. I. Condannare aleano al- 
la morte, a pena pécaniaria' Sceieriscondemnatge^ 
nerum mwn. Gic« Fam. 14* H« Condanna di scello-* 
Taggine sao genero. Reut parricidii- Qidnt.^ 9. 2. 
ilei capitisj cum et ipse tanti criminis rens sit* Curt» 

6. 40. I rei di narricidiO| rei di morte ; essèndo egli 
pure reo di Unto delitto. 

304. Tal genitiTo dipende^ ed è spesso precedalo 
dall'ablalito crimine^ poena^ nomine^ o simile retto 
dalia preposizione de espressa o soUiolesa: iVie Ao^U- 
bus saerilefii sceUre vinceretur. Just. 8. Per non essere 
dai nemici con? into del delitto di sacrilegio* Damna* 
ri nomile sceleris et conjurationis. Qc iit. Fertm 5. 
Esser condannato a litolo di seelleraggine e congiura. 

Io ablativo retto dalla prepostsione lie espressa 
o sottintesa trofasi spesso qnel nome cbe altre voUe 
è genitivo, specialmente dopo i verbi damn&f condc* 
mnOf muleta : Accusare aliquem de negiigenlia. Cic. 
ad Mt» \. 5. Accasare qualcano di negligensa. ^c- 
cusabo eodem ego te crimine* ìd. Fam* 2. \. Te hoc 
crimine non arguo. Id in Ferr* 5. Ti accaserò del 
medesimo deli|.to ; non ti riprendo di questo delil* 
lo • Privati perniciosos cives morte mulctarunt* Cic* 
Cat. 4. Erat (ex Thehis (278) qufte morte multaÒM si 
quis. JYep. £p. 7. Domini privati condannarono a mor* 
te peniiciosi cittadini ; eravi una legge in Tebe cbe 
concia nnava a morte se alcoiio • Reus de vi* Cic. ad 
Att. 2, Capite census. Sali» Jug, 91. {leo di violenza, 
condannalo a morte. 

302 Ai yerh'ì di stimare^ comprare, vendere 
Aestiino, as, avi, atum Slimare 
Conduco, Ì8, duxi, ductum Prendere ad affìtto 
Emo, is^ eiai^ cfjiptuiu Comprare 
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t Redimo^ is, ewi, emptom Ricomprare 

Liceo, es, lical, Uettom Essere stimato mltineanio 

Liceor, eris, licilat f^^ ) Stimare ainncanto 
< Licitor, anst atas anni ) 
iiOCOi aSy avi, atam Dar sul affitto 

Mercor, aria» atae siim Comprare 
Vendo, is, d idi, ditam Fendere 

E pochi altri ai QÓiace apeaao «no dei seguenti 

SenitiTi singolari 
lagni Molto^ assai 

Maximi Moltissimo, assaissimo 

Minimi Pochissimo 
Miiioris Meno 
ParVi Poco 
Plurimi Moltissimo^ assaissimo 

Plaris Pià 
Quanti Quanto 
t Quanticam^e Quanto si voglia 

Tanti Tanto 
c Tantidem ^ MtreUanto 

Che soglion dirsi di prezzo incerto, e accordano 
con aeris o simile genttifo dipendente da pretto a- 
Klatìvo sottinteso: Dixit se pluris aestimare. Ut si 
minoris guam potuisset vendidinset* Gic« Off* 3. IO» 
Disse che egli la atimava di più* Come se lo aveaae 
Tsnduto più di quello che .aYCssé potato. Quanti 
etret opera effecta» Piin. 35. 36. Quanto stimerehbesi 
all'incanto ropera terminata. 

303 In ablativo però retto dulia preposisione prò 
sempre sottintesa sool essere ordHiariamente il nome 
che con tali Terbi tiene luogo dì pnszo: Caesar cor^ 
vam viziati miUibus (167) nummorum emit*. Maer* 
Sat, 2. 4* Compri Cesare qnel corro per Tenti mila 
denari. Magno ubigue preiio virtus aesdmatur, Val* 
5. 4. lu ogni luogo la virtù atitnasi a grande prezzo» 

Sottintendesi T ablativo pretto se ad alcuno di 
■tali verbi trovaaj unito magno^ permagno^ parvo, o 
atmile aggettiTO: Praia magno aestimant.Ùc* Par* 
6. Stimano molto i prati. 7Vi iUa permagno aestimas, 
id, in Ferr* Aet* 5*^ MoltìssitnO' tu stimi quelle coae, 
in grandisfìmo conto tu tieni quelle cose. Nisi for* 
te parvo te aestimas» Sen* de Ben. \. tt. Se peraT* 
ventura non iatimi poco te stesso. 

20 
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304 Ci luti nd alcoM ili tali geniti?! Iitioni^ |ni^ 
ai§«tlicasìoae cti iti mure i verl^ duco fàcio^ * h^ù^Q 
pend^j pitto; Qumn (fiUnn) ille non minor is quan^ 
puùiicam iiueeiut. Sali. Jitg, qi^jl fede DOii - 
tneno ciie la pubblica ei;li ttiniavji* S.t mfi Uinlifu^ 
cijf^ guanti certe facis* Cic Fam* il. 46. Se taoto 
i^i itimi, quanto €erlHm*'nte mi stimi. Nrque pluris 
predi coquuiik quam villicum hftbeo. Sali. Ju§- 90. 
Mè io «timo il cuoco pi Ci del contadino, ffaàetur hie 
pluris quam aliu** Gic« Fhii. 6. Questi è stimfto più 
cielt' altro. Ea tamólsi vos. par\fipendebatis* Sali. Cai* 
54. Sebbene voi stimavate poco quelle cose. Jifagni 
palare honorem* Cic. prò Piane. Slimar umo\Ko gli 
onori, teuiT in gran ooato gli oneri. 

Da preiia soUiuieso sono retti 
Assis Vn asse 

Fio coi Un fiocca 

Hectite ) 
Naucì } Vn nulla 

Kibili } 
Pi il Un pelo 

Teinntii Un quattri no 

Genitifi soetantivi dai quaii prenoona stgi^iiSc^ 
■none di stimarR gli accennati vf*i*bi duco^Jacio^ àaOeo^ 
pendo^ putoi Bum nihiii faoii. Cic de Fin* % Nieula 

10 stima, jélienae vitae censores assis ne feceriu- Sm. 
Ep. 7. Non istimare un asse i eensori del l'altrui vita. 

305 Unito a simili genitivi ba pur siguilicexiojve 
di eàsere slimala» valere il verbo Htm a cui oi\i« 
sce talvolta in accusativo con apud quel uoia^ obfi 
sarebbe ablativo del verbo passivo : In eo { (fcUo ) 
ejtts opera magni fuit. JVcp. Con. i. lu quella linee- 
rà- fu mollo stimata Tofera di iai| valse molto, l'ppera 
di lui. Eo eet nostra pluris aucioriuts* Cic. Fatm^ 
46. 40. É t«into pia stimata Ui nostY« autorilji. f^i- 
de quanti 4^ud me sis. là 7. 49. Ve<li quafila tu aii 
da me stimato, in qoal conto tu sii pres^to di tue* 

Ritiene sum signifioasion«» di essere stiiaiita ae 
anche invece del gontlivo nikili abbia unito rab.lultvnk 
l^ro nihiioy e ciò dicasi dei verUi Dacit^ kabeo^ pen^ 

.... • M 

• Facto signiiH a prender in LuQiui parte «lilutche ba uailu 

11 ^euiiivo aerili bonit^t^. 
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rfo, pnto: Omnis rohiptas praetentrt pfO nìhih esf- 
Cic, 'prò Marc- Oi^ni |>ÌHcere p assato nnllh «i atifn*».. 
Quod ea amtemnant^ et prò nihilo ducaftl* fd. 
\, 9. Perchè clisprezzano, e iinUa stimano qucUc Coàef. 
Qui prò nihilo ( celerà) pultnt. Id- de Ani. 23- 1 qaàr^ 
nulla Slimano il resto. 

306 Afl un gpnillvo oltre l'accusativo sianUcono 

piirc i seguenti verbi attivi 
Admoneo^ es, ui^ itum ) 

Commoneo, es, ni, itum ) Avvisare " ' ' ^ 
Commonefiicio, is, foci, um) 
Compleo, es, evi,elum ) 
Irapleo, cs^btì, etum ) Empire 
Uepleo^ es^ evi, etum ) " 

E qualche altro : Grammaticos sui affidi com- 
monemus. Quint, 1. 5. Noi avvisiamo i ginnuitlt i 
loro dovere. Adolescente ni snae temeritalis ( Tidlui ) 
implrt. Liv^ 7. 18. Tullia empie il giovane dì sm* 
temer 1 là. 

T;ìI genitivo è retto da un ablativo con de »nt 
sottinteso^ in cui talvolta trovasi cambialo: De rj o 
vos paulo ante invifus admonui. Cic* prò Le^. Mitn. 
Del cho mio m^ilgra lo vi avvisai poc'nnzi. /)f qiiiDus 
volumìna inipleta sunt. Id» Acad. De. le quali cose 
sono stati empiti i volumi. 



Al Dativo 



307 Caso comnne <ìi rapporto o relazione è il 
dativo a cui oltrp racciisUlvo si uniscono i verbi di 

Affidarn Commilto^ c/ edo^ fldo^ trndo 

Anteporre An'efero ,antepono pracj'ero^praepono 

Concedfre Concedo^ permifto^ sino 

Dare Co min odo. do^ trihuo 

Dichiarare Veclaro^explnno^ oste do 

Donare Donn^ imperdo^ impcrtior^ largio/\^ 

Minacciare Minor, niinifòr 

Offrire Dico, afferò, praeòeo 

Persuadere Persuadeo, suadeo 

Posporre Posthnbeo , postpono 

Prom'^ttcre PoLLiceor^ promìtfo, spondeo 

Ken*lrre Reddo, remitto^ re.sfitiio 
SommÌQÌi»trare Exhiùeo^siijjicìo, supptdito 
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Tali sono per la pi& paita qa^glS attivi ÌI est 
aconsativo è sottinteao o incbioso (2ÓB*209)>o cba 
sono composti dì aoa delle prepotisioni adf ante^ 

supra • 

MF JteeunUivo* 

SOS Dath prepoaisioDe totlinteaa eireum^ o je* 
tundum è retto il secondo accosativo per lo più di 
cosa inanioiala a cui ti anitcono i veroi 
Celo^ as, afi, atom Tener nascosto 

Dooeo, es, docni^ doctom ) j ^ . 

. Edo;», «I, d«ct«« ) ^'-"^^^tr^* 

' r;"''«!"!r»-« l Oi-tandar con Ulama 

Moneo, et, ui, itum jiwUare 
PoteOf it, po potei Domandare 
M EepotcOt it, repo potei Ridomandare 
Rogo, as, avi, atom Pregare 
« Interrogo, at» avi, atum interrogare 

E pncbi altri : Stlii causam te doeuL de. Fam* . 
7. 21. Ti bo informato tulia cauta di Siilo* Dttci- 
puio» id unum monco* (^int, 2* 9. Di <|oetta tola 
rota io avvito gli tcotari. Illud le moniium v^e/im. 
Idv* 4. 9* Cato rogala $ senten/iam: SalL Cat, 53t» 
Di ciò ti vorrei avvitato; Gitone interr#gato dei tao 
parere • 

jiW Ablativo. 

309. Un ablativo retto da prepotitione tottiDteta 
( cato cornane di tiramento, modo, o privazione, ec.). 
ricevobo spesso oltrp. Taccntativo i te^aeoti verbi 
Angeo, es^ ansi, aaclum Accrescere 
Cingo, !S, cinxi, cioctnm ' Cingere 
Circumdo, at, dedit datnm Circondare 
Digoor> aria, ntot tom Riputar degm> 
Dono, at, avi, atom Regalare 
Expedio, ìt, ivi, iCam Sbrigare 
Exao, is, exai, atnm Spogliare 
Fraudo, at, avi, atum iefintudare - 
Iiiduo, it, ai, utum gestire 
Levo, at, avi, atom Alleviare 
Maoeror» ari t^ atu t^tun Regalatre 
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i Remaneror,aris,ataa sum /?/mMnf rare 
Wudo, as, avi, atum Spogliare 
Onero, as, ari alam Caricare 
« Clonerò, as, avi, atam Scaricare 
Orbo, as, ayi, atum Privare 
Spolio, as, avi, atum Spogliar e 

T 'go, is^ texi, tectuiu Coprire ^ 
Vjestio, is, ivi, itum F'estire 

Ed altri non pochi: Qui { Melellns ) cii^ifate mul-' 
tos donavil. C/c. prò Arch- Il qual Meteco donò a 
molti la cittadinanza . Eum consul spe praemìofunt 
onerai. Liv- 35. 4. li coasoio la rieni|iie della spe- 
rmia dei prem). 

VEBBI nKTAARSlTIVI. 

Quantunque di loro natura non reggono i verbi 
iatraositivi caso, alcano, pure si ti:oyftQo un iti 

* m 

Al Genitivo 

* « • 

l\0 l seguenti 
Egeo medìcinae ' ^ Q'c. 

Indigeo auri^ argenti Id. 
ÌAem'ì ni huj US rei Quinta 
OhVw'iscor injuriarum Nep. 
PotìoT illiits regni . Cic, 

Recordor hnjns meriti ' Id- 
hsm'ìmscor i'eferis fama e Ncp. 

Simile genitivo dipende da un accusativo od abia« 
tivo in cui talvolta trovasi cambiato. 
Egeo medicina ' C/c. Nep* 

\nW^QQ prccibus^ coh^rtaUoHA Cic. 
Momini ' . ) » . . 

Obliviscor ) , 

Potior urùe vacua Lif^. 
Recordor pugnasf bella ytriumphos Cic. 
^m'irvscor pi itra bona Nep. 

Z\\ Al genitivo si uniscono pare i tre verbi 
£sl^ e ra t , f u i t Esser dovere^ esser proprió 

Interest, erat, fuit ) , . . ^ 

aetert, ebal, Wlit ) '"'Porlarc, apparienire 

20* 
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Allorcliè si Dsaoo imper«oimliiieiit€| e tal g^ni* 
ti?o dipen de 

I. ^ Dal noìne munusj negotìnrn^ o/ficium o simì-' 
Je nominativo sottinteso del irerbo 9um asato per-* 
ciò iu tersa persona singolare: In navigando tem- 
pestati oòsequi artit est. de. Fam. 4. 9. E proprio 
dellarle il secondar la tempesta nel navigare. Judi* . 
eia est semper in causis s^erum segui, lei. Off, 2-40.- 
É dovere del giudice seguir sempre il vero nelle cause. 

II. ^ Dal nome sempre soltintrso munera^ nego* 
tia, ofjicia^ o simile accnsativo plurale retto dalla 
preposizione inter^ da cui interest è composto. Si in* ■ 
feresty id quod homines arbitrantttr^ reipublicae, Cic. • 
JFam* 4C- 25- Se importa alla repubblica, il che pen- 
sano gli uomini. Nec interest hominit. PUn \, Nè 
ìinporU all'uomo. Theodori nihil interest humi ne an 
summe (174) putrescat. Cic. Thsc. 4. Nulla imporU 
m Teodoro se in terra o in alto imputridisca. 

III. '** Dal nome res t\% cui cotnponsi refert usiito' 
perciò in sola terza persona singolare : Omnium re* 
feri- Cic. Im|>orta a lutti. Hoc illorum rctulisse 
detur. Sali. Jug. Sembra ciò aver ad essi apparto- 
iiatOi esser loro importato. 

312 Con tali soatantiri pertanto accordano i pos- 
aeaaivi nteiM, tuuti, suus, nosUr^ vester a cai est^ in- 
terettf refert ai trovano attiii invece del genitiiro del 
corrispondente pronome primitivo: Est profecto tuum. 
Cic, Fam. 45. 4. É certamente tuo dovere. Olim ar- 
bitrabar es$e meum libere loqid, Ib. 9 16. Un tempo 
io penaava esser mio dovere parlar liberamente. Tua 
et mea maxime interest te valere. Ib, 16. 6. A te, 
e a me moltissimo impcn-tà cbe tu sii sano- Vehe^ 
menter intererat vestra^ qui (484) patres estis. Plin. 
II. 4» 43- Gran temente importava a voi cbe s idi e pa- 
dri* istud refert maxime» Cic* ad Br- 2 Que* 
eto importa moltissimo a te. 

343 Gol genitivo sottinteso momenti aceordaoo ^li 
aggettivi magni, permagnu parvi, plurisj miaorts , 
maximi, minimi^ ianli^ quanti ariorchè si oniscooo 
ai verbi r#f/ interest^ rrfert invece di valde, parum^ 

• k tali (tenitiva d unisce pure sum, c^, est pertonale, e 
ttà inrcce di cie^/ìmor (3o5)» 
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nfatf, mims, maxime ^ ec: Ifihil nobis Juerat tanti* 
0c. ad Jti. 5« 9* NMl tanti fuit. Id. ad Sr. \ 6. 
Nieote m stato per noi dt te«ta ìoiporUiiift. ISolU 
fa di tanto rilieTo. Utriusqm * nostrum maf^ni inie^ 
rut^ ìd* Fam» 3* 5- All'uno e all'altro «li noi gran« 
demente importa. JUud parvi referti Id* prò ieg. Man*- 
QnanU id referl. Id. Fami» 6. 9. Ciò poco importa; 
quanto ciò imporla* 

Dai nomi negofia, officia^ rei dipende pare il ge«. 
nitivo ni AiVi allorché inT«c€i de IT accusativo cornane 
mhil ti onitee ai verbi interest^ rcfert^ed è retta .da per» 
tànentia «peclaitluit^ simile participio accordata eoo m« 
|0/ttf soltuitesoJ^ccasativo con ad di cosa inanimala 
a cai si oniscono ta! valla interest , referti lifagni ad 
honorem nosttnujt interest, Cic* Fam. 46. 3u Mollo imr 
porta al nostro onore. Ad nostra m tandem non mu^ 
tum video inUrage. Ib. 5* 42. Noa vedo ohe mollo 
importi alia nostra lode. 

3Ì4. Dalla sinUssi cornane ds^U «Uri verbi adun- 
qas non si alloittsaeiio el^ interest^ referti poiché^ 



Ansi col TStbo efi^ trai si trova lalroHa espresso 
L<> Il nome munas^ qficium che re|i;ge il genitivo 
di dipendènsa a il possessivo meu^, tuus, suus , no* 
ster, vesteri Principum munus esse duc.bat. Gic. prò 
mi. Pensava egli esser dovere dei principi* Ifeunt 
fidi offieium vel legatione vitarepti'iculumy vel cadere 
fortiier. id* Fhm. 14.3. Fa mio dovere o colla legasio^ 
ne evitire il* pericolo o cadere de forte. 

IL*» L'aggettivo proprius, ùm r^tto da munuty 
officium sottinteso^ i^uod est propriiM dimitionun. Ctc*. 
Par, 6. Il che è proprio delle ricchr^zze. Et ma nere 
et moneri proprium est verae amicitiae. ìd. de Am. 
25. E ravvisare e l'esser avvisali è proprio delia vera 
amicizia* 





Ersi meum 
Interest iliios 
Interest nostra 
Befert caiasc^ae 
Refen vesira 
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Al Daiwo 



345. Ad aa diittro caso oommie di rftpporlo o re- 
lazione ti unìscooo i Terbi 
Adfom, et, fai 
Aocidit, ebaty idit 

AHentio, i. , 6MÌ, eMam ) j^conscnlirc 
Asscntior^ iris, ensas sam ) 

) 



Esser premnU 
Accadert 



Adsisto> U stiti , stitan 
Adsto, siiti , stitnm 
Assorgo^ is, exi, ectum 
Gonilucit, ebat^ uxiC 
Contiogìt, ebat, igii 
Desam, es , fui 
Erenit, iebat, enit 
Expedit, iebatj edit 
Ciratttlor> tris, alai aam 
Iinmineo^ es^ ai 
iDtidiori arÌ8| ktas sam 
Irascor, erìs, irata 9 soni 
Lìbet, ebat, libuit 
Licet, ebal^ licatt 
ObsistOy ifj stili , stitam 
ObstOy as, stiti ^ stitam ) 
Placeo, es^ ni^ placjtum 
Prosa iQj des ^ fui 
SubteDio, Ì9» veni , Tentam 



j Farsi presente 

Levarti' in 
Tornar a conno 
Toccare in eorto 
Manearo 
Accadere 
Essere spedienie 
Congratularsi 
Sovrastare 
Jnsidiarè 
Adirarsi 
Piacere 
Essere UcUo 



) 



Opporsi 

Piacere 
Giovare 
Sovvenire 



Sacca rro, is, arri, sacca rsam Soccorrere 

Ed altri specialmente composti di aha delle pre« 
posistoni Adf cum^ cu, Inter 9 oò , prae , sub. 

All' Accusativo 

3)6. L' dccosatiTO a cai si trovano aoiti aloàni 
Terbi neutri è caso di ana preposizione 

I."" Soltintesa, oome 



Cd'Ieo y'wra. Cic 

I oralorc/n. la» 

Dcdeoet ; 

Doleo interitum. Tel. 
Horreo minas. Id» 
Latet me; Id. 
Loqaor hoc, Id» 



« Circum jura 

« Quoad oratoreni 

• 

c Propter inUritutn 
f Propter minas 
• Quoad me 
« Circa hoc 



Maneo Carionem lé. i Ob kurionem 
Moereo caswn- Id. « Propier casum , 

Qoeror factum, Caes. ^ « Proptèr faium 

Così perUòi undés^ anJte\H>lare euross e simili s 
Ne ita morie fn unius doleai» Curi* i2, 6« Che coti 
non si rattristi della morte di an lolo* Laiei plero*^ 
gue. Plin. 2. Alla maggior parte è ignoto. 

Laiei peri si anisce spesso al dativo: Quo^ mihi 
taiegm valeai. Cic* Cai, i. Che possa essermi nsKOSto. 

11.^ Inchiasa nel verbo^ come 
Adeo aliquem* de* « Eo ad 

Ad^aceo mare illud* Wep. • Jaceo ad 
Alloqnor eum, Gc- « Loquor ad 

Anteeo eurrum. Curi* « Eo ante 
Anterenio Méiellum. Sali- c Veoio ante 
Grcnmsedeo oppidum- Id* « Sedeo circam 
Ineo praelium. Gic- « Eo in 

Ingredior imperium. JuH* « Gradior tu 
Introeo * urhem, Cic* c Eo intra 
loTado urhem» Id* « Vado in 

Obeo mumss. Liv» « Èo ob 

Pereqaito ordines» ìd- c Eqnilo per ^ 
Pervado urbem* Id* « Xado per 

Snbeo ieeium, Caeg, « Eo snb 

Transea Euphraiem, de. « Eo trans 
Transgredior Jlforce//ttiis. P/. < Gradior trans 
Traosìlio fossam. CoL s^Salio trans 

Ed ahri: Quae mftrc Ulud adjaeeai* Nep* firn* 
2. Che abitano ricino a quel mare. Simul noàiscum 
oppidum iniroiii Tereniia. de* Fam* 46. 9. Insieme 
con noi entrò Terensia in città. 

317. Ad nn accttsativo per lo pi& di pedona si 
uniscono pnre i verbi (201) impersonali. 
Miserescit, ebat ) m# 

Miseret, eLit ) ^^^^'^ compassione 

Piget, ebat> prgoit jimojare 
Poenitet, ebat, alt Indurre a pentimenio 

Pndet, ebat, nit Far arrossire 

Taedet^ ebal^ oit Jnnojare^ tediare . 

^ * Intro non è preposisione ma «Tverbkn che anole ioatif airi» 
ad imiHS allorché parlasi di moto; congiunto però ai ▼erfai apecial^ 
alante neutri equi? ale ad intra di cui «i pone inTCct* 



E loro composti perlaedet suppoenlfcty svppiàdet^ 
ì qnaii sono io origino veri attivi, ed hanno per no- 
minativo 

I> V infinito dì qualche altro verbo: Incertum 
hnhco pudeat magìs an piccai disse/ere. Sali. Jug, 
400. Non so se più veri^ogna o incresoii'ncnto arreclii 
il parlarne. Quod proloqui etiam pif^ct. 33. 2. 

Del (ìio perfino incresce il parlare. Pudebnt Macedo' 
nes lam clarani urf)ctn deletam esse. Cu/t. 5. 7. Si 
verfiorrnavano i Macedoni che città si illustre fo-^se st»- 
ta distrutta. F'inci neminem puduit. Fior. 2. ÌNiuno si 
▼ergono d'esser vinto. 

Il verbale cognàto sempre sottinteso Mise- 
rntìo^ pì^rìtia^ pocna o pocnilentia , pudor ^ inedium 
d.i cui dipeiìde il genitivo al quale tali verbi spesso 
trovansì uniti : Miserebal non poenae rnagis honiincs 
quani scelcris. Li\f> 2 2. Avevano f;Ii uomini compas- 
sione non più de!la pi-in», eh',; «lei dc'itto ; Non più 
che la pena moveva il delitto a compassione gli uo- 
mini. Cujus facli ccìerius Alkenienscs , quam ipsum 
( Cìmonem ) poenituit. Nep. Cim. 3. Del (|ual fatto 
più presto che Ci mone si pentirono gli Atenieii. Quod 
eoruni ( librorumj me suppudebat. C/c. Fam, K, 9. Per- 
chè di qofi libri mi vergognava alquanto. 

3iB. Di questi verbi, che un tempo si usarono 
in tutte le persone, si haaao pure alcuni nomi ver- 
Lali ^ così da 

PertaeJet Pcrtarsus , a, vtii 
PÌ2et Pi^cndiy o, pigcndus, a, uni 

Poenitet Poenitendi^ o, um, diis, a, uni, e/zs entìs 
Puiet Pudendi, o, uni, pudendw:, a, uni 

Usati in tutte le voci: Dec^m^nrurum \>os pcrlae» 
sum est- 3. 34. Ubi me vitae illiu^ feìrinac pet" 

taesum est. Geli. 5. -14. Vi slete annoj ai dei (iccem- 
vìri. Allorché m'lncreb!)e quella vita selVagf:;ia. Poe- 
nitendi causa* C/c. de Fin. 2. Per pentirsi.^ OpU/nus 
estportus poenìfenlì. Id. L ottimo porto a chi si pente. 
Nobis poenitendum putarem, Id. Fam, 9. 6. Sub haud 
poenitendo magislro Li\^. 14. Hic ager colono est 
poenifendus. Cui. 2. 2. Penserei che noi dovessimo 
pentirci. Sotto maestro da non pentirsi. Di quf-sto 
campo deve l'agricoltore pentirsi. Induci ad puden- 
dum et pigenduni. Cic- Essere indotto a vergogna e 
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rlncrescimenfo. Pudenda dictu specta^/tur* QfUMf ^* 
2. Ars pudenda. Liv. 23« 4. Si osictrrano.co^ ti^^rpii. 
a dirsi. Arte Tergogiìoa^i- «rtó da arrpssìi^ii^. 

. , 4U' Ablativo 

3'Ì9. Io abliitiTO suole unirsi af^a^canj T^rbt il 
nome per cut viene s^Qtfìci^to ravTapzanaentQ o aoch^ 
solo il confronto i\ una cosa coU'aìtrii: Quam nulla 
aetatis suae pulchritu'dine corporis vicii. Curi, 3^. i2* 
Gai niuna della soa et2^ vinse nella Imellezsa ^el corpo» 
Uier utri virtutc antefsrendus wideretur» Caes. Gali^ 
5. 44. Chi dei dne fp^^e $a preferirsi a-ra,Urq in va* 
lore. ffi amne$ lingkéik institutig legil/u^s inter se dìffè" 
rimi. là. 4. il Quest'v tulli differiscono trà loro n^lla 
Jiogoa, neoli Istituii» llift le^gi. 

Tale ablativi ( ^ebbene <(^.q qualcT^e imprpp^cieJLi) 
dieesi di eccesso^ ed è caso cpmvnje cbe spesso si uni- 
sce anche ai nomi: lìùeriu^ Graccus senf re ,Jòrma^ e/o* 
qutniia facile princeps. tlo^/^, Tinerió; Giri^c^q nella 
|irosapia, nella bellezza , 'n^^iri^loquecizà sei^za^ ilnbbio 
il primb. Jtigtir4h^ qui aeiate et sapi^niia prijor ^ 
Sali* Jug* 40. O Glugnria cbe sfiì maggior^, ip, età e \n 
lappre. Armis infifì:i(kf€s,i%oiieaifsa fuissenU Ci(it> ì^^n^* 
7. ^ Inferiori sareb.b^|^ci 8tat\ n^lle armi non pella ca|i« 
sa. Ut iint vi pofius ^Lperiores quam justi(ia pàret,. ìfi. 
0^.4. i9, Amne di eftsere piuttoa^p strpej^iori io fi>Tftt 
che uguali - in giustizi^. Dug^ s^n^ {tinuj^ iipjpares m^-* 
gnitudine. Sali. ^i4g> V'bap90 4^ go In disuguali 
ia grandBzsH. • 

3i20. Alcuni verbi neutri 8^QÌfip}).np priv^zipne > 
bisogno» abbpndaq^^ ed banoo nnito ip ablativo r^tto 
ilalJa prep-isizione de sottintesa il nopM della cosa di 
m si è privo, si abbisógna^ o slàbponda. Qua (pec- 
cato ) semptrr ^aruùiti et carebis GzV* F^m' S. 2.1 . 
IMI qu^l |ìecci)to ibsti sempre p ^rai prito* Jpgcfy tne^ 
iiicina, Id. de Am 3 Nev- Alc* 2. Qui ope eg^is^eof* 
Uv. %\. 2\, Ho bi8j)f*qp di me;liciii<}; i qpali avessero 
i!l)hiso<;uHtq di ^Ojdcorso* Nam. douicsticis ex^mpl^s a- 
btMdoiUM'f' C:c. Par* 4. Iinp.erciocpb^ ilbb^ndi^WO ni 
(iottiestipi esempi 

Tale, è l'aAilMivp che trovasi unito ^ nip-ti ^gt^pt^tvi 
ira \ quali hanno seusp di participio passivo i sf i^uteujti 
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AtiQt, am jtrrostiio 

Diftons, a, om Jhgno 

« Todiguas » a , nm Indegno 

Frecof» a, «m Jp poggiato ^ confidato 

Immania^ e Immune 

Liber, a^ om Libero 

flodot , a I om Nudo , ignudo 

Offertos 9 a , om Pieno , ripieno 

Orboa, a^ om Privo 

PleDDs , a , om Pieno 

Praeditoa » a , om Pbrnito^ adomo 

Poros, a, om Puro f scevro 

Salfot^ a, om 5<f/vo 

Totoa^ a , om Sicuro 

Vacoos, a 9 om F'oto 

321 • Per oltimo ad on ablatiTO leAaa prepot taio* 
ne ti ooiacoDo i tegoenti Terbi io or 
Delector, aria, atoa som Dilettarsi 
Froor, eris froilos som ) z;^^--- 
■ Pérfroor, eria^ itoa som ) ^^^'^'^^ 
Fongor, eris^ fiiocloa som ) 
« Defoogor, erts^ ctot som ) Disimpegnare 
m Perla ngor, erÌB| ctos som ) 
OblectoTi arìs, atos som Dilettarsi 
Pascer, eris , pastos som Pascersi 
▼escor, eris Cibarsi 
Utor, eriSf usos som Servirsi^ usare , 
a Abotori eris, osos som jibusare 

Ed alcool altri, osservanilo però che 

Fungor^ defungor, perfungor sono Terbi attiTi 
ed baono per accosatÌTo sottinteso ono dei cinqoe pro- 
nomi prtmitiTi me, te, le, nosj vos secoodo la persona 
é oomero loro. 

11*^ Detector, oblector^ pascer f9ono Teri passiTi 
di deiecto^ obieeto^ pasco ^ e ti loro ablatiro noli ba 
espressa (a prepostsione percbè d'ordinario è di cosa 
Inanimata. 

Così Misereor è In origine II passiTo di miseret , 
ebat^ e significa veramente esser mosso a compassióne. 
llon ba esso perciò i participj en#, rus^ sebbene pbbia 
misertus^ miseritus participio io tus; e il ^enitÌTO per 
lo più di persona a col trovasi onito dioende dahVbU- 
tÌTO sottinteso cam^ infortunio ^ o simile- nome di cosa 
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inanimata: Misere mini ^ judices^ sociorum. C/c. in Vtrrm 
3- 28 Misertiis tanti viri. Just. i5. 3. Abbi >te o giu- 
dici compassione Hegli ateati, avendo compassione di 
sì grancraoino ; moveteTÌ a compassione Hegli aleati 
o giodici^ mosso a compassione di sì grami' aomo. 

CAPO OTTAVO 

Ossermuioni Particolari* 

322. Le proprietà della lini^ua latini) facilmente 
possono dedursi dall'esaminare ^li scritti di quelli che 
doriroDO nelle lettere allorché essa pariaTasi , e che 
perciò la pubblica opinione riguarda come m.iesiri. 
Siccome però in tolte le lingue sua^^itatis causa alca mg 
volte licet peccare f e gli stessi Glassici non s'^mpre 
scrifefftfio per lasciare ai posteri precetti di lìngua; 
così non sì deve tosto rigaardare come legge del dire 
tatto ciò cbe sebbene osalo • dai medesimi, pure non 
è conforme al parlare loi^o ordinario e comune Che 
se ioolire si consideri non averi* per anch(* la Critica 
tolto ogni «labbio sall'iotegrilà e aoteolicitli degli an<* 
lichì Boriili ( mentre persino Te n'ha fra essi alcuni che 

« Grammatici certant et adhuc tub judiee lis ett 
se abbiano per anloro qaello Hi cui portano il nome) 
sembra potersi richiamare in dubbio se eccezioni di 
sintassi o piultoslo modi di dire non proprj della lio^ 
goa si abhsano a rigaardare 

32ii« I temeDli: Nidlam iniel grafia Sen, Ben* 2 
Alidi tu pcptuut Albana» ÌéÌ¥. 4.9. Plurima mala om- 
nium Graeeorum in domum tuam\ intuli, Nep, Them. 9- 
Pleraque eo pernicio9Ì$$ima quod aOundani duiciùus 
viUis'Quint. \0. \ Quwn inmentemvenit ponor ad seri' 
hendum* de, Fam, 9. iA^'Cibut tranquillitatem men^ 
iii quoBrtatibuM coasiai tue contrarius» Ge/#. Datamtt 

^ Hon id simthn pernmswn sii ùmnia^ qiun magni mtetétei 
4m€rint % udque esse perfecfa. JVam,tt kmmtur aticjuando ^ flt 
Ontri cedunt^ et induigM iaggni^rum suorum vo/itptaii^ nec sem» 

per intendnnt anirnum. et rtonmtnffunm fnttganttir: quuin CicerO' 
ni dornntar e interim Deoioithenes, Horatio vero etiam Homerus 
ipse videatur. Suinini enim sitnr^ homines tnmtn; accidifque iis^ 
fifl ifuid^uid apud il/os reprrerunt diceadi Ugern putant^ ut (fé- 
teriora tmiiwtt$r • . Onini, to. i. 
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militare munn^ funf^e.ns. Nep, Dal. \, Mìscreor tibi 
puella. M' Sen. 2. Confr, 2. Cupio in tanlis periculis 
non diòsolutuni videri. C/c- in Cat. i. Qui ùonos se vi-' 
I ros habefi i'olunt, Jd. off, 3. 4. Maiilia vuli videri ' 
se esse prude ntiani^ IO- 3. Non mihi vfidetur ad beate 
sfivenduni satis posse s^irtutem. Id. Tusc. 5. Haec me 
ut confìdam f aduni. Id. ad Q. Fr, Repentina latro' 
etnia sùblntuni iri (225) videbatur, Ilirt, Alex, Reun 
parricida damnaturn iri ^idebatur- Quint. 9- 2. Quorum 
nenuneni talem fuisse crtdendnm tsl. Id. de Nat. Deor^ 
2. Atheìias Alheniensium causa putandum est con- 
ditas es^e- Ib. 2, Nunc corpora curare tempus est, Liv^ 
24. 22. Tempus est ad id quod instituimus accedere 
C/c*. Top. Pcrrnissa licentia diripiendi pomorum, Suet» 
in Jug. 9b. Fuit exemplorum legendi polestas. Cic 
de Inv^K 2, A ntonio facultas datar agrorum suis la* 
tronibus condonando Id, Phil. 5- Ex odi'crsum Athe^ 
nas\classem suam constiluerent. Nep, Them. 3. Quoad 
ejus facere poteris- dead Alt, ii, 42. Quoad ejus - 
facere polueris. Id, Fam- Cum talem virum in potè-» 
statem habuisset» Sali. Jug, 420. Clausos omnes in 
curiam aceipile ^ solos , inermes- Ltv. 23. 4 . In hoc 
tempore. Cic prò Quint- Nep, Milt, 5. Eo in tempore 
Nero Antii agens (455). Toc» Ann. 45 Ne in extremo 
guidcM Umpùre aetatis.Cic. de jSen. 3- Dum libi litte^ 
rae meae veniant, Jd. Fané» 41* i4* Utsint pares in 
amore, Id. de Am* ' ' 

Ed altri moltissimi, che si potrebbero mocare alle 
regote di siatassi coli' introdurre nuove eccezioni ed 
X oppendici ^ramaticali, o col far sottinde re qpalcbe altra 
parte del discorao^ il che mani festa mente rìcUiedesi 

3^^4. Nelle segoeoti maniere dì dire: Solet in men^ 
tem venire iUius tempori», de- Fam, 7. 3. Fenit mihi 
Platonis in mentem. Id. de Fin 5. Sottiotendesi Re» 
cordaiiao altro aimile nominativo di- jo/er, venit. Net 
ad morteni minus animi est^ guam ad necem fuit* 
ZiV. 2. 7. [ad morltm obeundam , ad necem in^ren'* 
dam )• Qiéibus ad supplicium publice damnati tradi 
eolenU Nep, Phoc, 4. Nnmitori ad suppliciun^ Burnus 
deditut. tiv. i. 3* {ad supplicium ferendùm ^ iuen^ 
du^, solvendum % o simile verbale ) 

id aetatis j€im sumutr de» Fam. & 24 . Quod id 
tempori» ( Tarquiniu» )iM<ti«#<l. Liv., \ .\^^ QytQti v^i^^ 
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9uros id temporis esse praedixcram. Ctc, in Cai- \' 
{ Circa id aetatis^ temporis), Id aetatis auteni duo 
fiiii, Id* prò Rose, Ani. ( habenlesy agenles id aetatis^ 

Egrèssìs urbem Alhanis Li\f. K- 12. Filius minor 
quintum rgressus annum. Quint. 6. Proaem» Annos 
pubertatis (Agathocles) egressus. Just. 22. i. ( urbem^ 
annum quintuni , annos sono accusativi di extra, i\i 
cui egressus può riguardarsi composto. 

325. Cosi alla costruzione dei \erbi locali lìon si 
oppongono Compositis in Babylonia rebus. Just. \ . 7. 
Ex drpinati veneram.Cic. Fam, 7.4^. Tn Cumamtni 
'veni..*in Pomptjanum statim cogito* Ih- 1. 4. Cicero 
in Tusculanum fugit ... inde in Formianum. Sen. Suas. 
1' Quum essemus vicini in Tusculano in PuteoìotìO 
C/c. Fam. 5. 4 5. Quum jussus occidi in Reatino lalen t. 
Macr, Sat. \. Hannibal movit ex Taurinis GaLlos. Lì\'. 
21. 45 Quae in Treviris agerentur ostendit. Ne aesiU" 
Uni in Treviris consumere viderentur- Qtacs* Gali» 5, 

Ed altri simili esempj per essere 

I. ^ Babilonia nome aggettivo retto «la uf be s<.»l- 
tintcso: Cum ndversus Babylonios belluni [Cyrus) ge^ 
reret; Babyloniis Rex J^ydoruni Craesusin uuxUitiff^ 
venit» Just 4.7. 

II. ° Veri aj^i^cltìvi retti (la ager i nomi Arpinaf 
Cumanus, Formianus^ Pompejanus^ Putcolaniis^ Ren^ 
tinusy Tusculanus ( sebbene usati alle volte come so- 
stantivi in genere neutro ) il che apparisce dai segu^^n- 
ti: Tu es ex municipio antiquissimo Tusculano Utrum 
magis putas falere Alinates, an Tusculanos suis . .. 
Nuni aliquando vides Tusculanum aliquem. Cic. prò 
Piane. , Ex quo fìtut ager Arpinas Arpinnlìum di* 
caturj Tusculanus Tusculanorum. Id. 0//. 4.6- Pau» 
cos dies commoratus apud Cnjum Flaminium in agro 
Reatino. Sali, Jug, 37. in agro Tusculano. Liv. 2. 44. 

III.° Taurini, orurn^ Treviri.^ oru/n nomi patrj de ^ 
cittadini non delle città di Torino, e diTrevii i: Tau* 
rinis proxìniae genti Liv. 2\. 45* Taurimruia unam 
urbem ••. i^i expugnara(, Ib> 

Molte di simili particolarità di lingua hanno laog^ 
più frequentemente pressa quegli scrittori, cai 4** o un 
epoca anteriore^ 2' o ano stile pecaliare e proprio, 
o ttu diverso genere di scrivere rende singolari* 
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« 

526. Li lioguft latiiNi, che nel iaeolo di Ceisre e 
di. Aogiuto era gisnta «Ila m«MÌnui m perfenonei ri- 
coiiotce i taoi principi da im epoca oftoilo aoUrlore^ 
a02i puÀ dirti eveataèdel pari con Boom nata • era-r 
aciata qaiodi è.che ai lampi di Goefone erano gii^ in 

dltlMO 

Aliae • G'c. iièvece di Alia» fgenit hm,) 



Aiterae . Colum. 
Aotiin, is, it. LfV* 
BlttoditUi » QiiitU' 
CtimediiOi ì», it. Gie 
Di/ÌÌGol • P^arr- 
» Dillicoller 
D >niiM>s9 . Nep. 
Duiiai * Sati. 
Ecqtiae . Oc- 
Face • I^ep' 
Faxim, is , it • ZiV. 

Frocto», \\ Cat. 



i 1 1 LI O 



arr- 
Locam^ i . Id. 
Misereo, es . Gtc« 
Nmn qiiae. lei- 
Pecu . Li\^, 
Penn . Gic. 
Paera, ae. ^ywc^ 



Aiteri (dal. femni^} 
AudortiD, aSy al 
filaodiliae 
GonnedaiD^ as, al 
PifScilia, e 
DIiBcilttcr, .difficile 
Donec 
Dvornaa 
Ecqoa 
F^c 

Fiielani* at, al 
Facìam (fatare iudie.) 
Fractas, na * 
Inrlpfo 

Locus, \ 
Miseret, ebai 
Nam qua 
Pecus, ori» 
Penus^ orisy peDam» i 
Puella, ;»e 



Poles8em,es.et,pote»Be CiC--Po»sem, es, et, potaa 
Senatiis, i . SaLL 
S»be . Quint 
Stein • Cic* Ca^ 
SÌ8 . Cic. 
Il À^esis 
» Àpagpsis 
Taxiini i$^ it • Fart'^ 



Senatus, us 

Sibì 

Sim 

Si vi» 

Age si Tis^ 

Ap ige si via 

Xet^era 



(*) àlle radiei del laoote Giantoole furono ril rotati qoatter» 
dici libri scrìtti da Numa Pompilio , dei qaali tette erano in^ 
greco, sène in lutino (Li v. 40. la.); dunque narlavasi anche ori-» 
m di IHuoMi, e «eoia dubluo anche prioia di &Qauilo« ^ 
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r\he . Id. TIbl 

Totae . Cic. ' Tnti (Jat. femm.) 

Vodis . Sali. Viiltis 

Voltus . Jd. Vultnf5 

Vorsum . Id. Versum 

» Advorsum Id. AOversuni 

Vorsus . Id. Versus 

» A.Uorsus . ^r^. Aclvcrsus 

» DivorSQs . Id. DIrersu» 

» Transvorsus . Id» Tiuiisverauf , 

Vorto . Id. Verto i 

Voster . Td. ' ^ \ ester 

Cosi negociutn , ocium ^ pt ecium^ teruncium invece 
di negati um ^ otium^ preti um^ ieruntium* 

327. Oltre ciò gli anlichi (e chi degli antichi ti fa- 
ceva imitatore , fra ì quali in particolar modo SttUllJtiO 
e Varroiie) solo ano «li frequente dare le dcstneiiTC: 

In eis al dativo e ablativo plurale dì multi ROSli 
della prima o seconda declinazione 
Anneis f^arr. Art» K- A* Aonii 

JuDct( i» Ib' K' 22. Juuctif 

Torveis - Ib. Torvi» 

Ed altri: Dictus fundus -quodfundai gt^olquùt aH* 
neis malfa. P^arr- Jnal- i 4. . . é 

11.» in eis ed anche is al nominativo e nccQMtiyo 
plurale di molti nomi della terea tanto aggettivi che SD* 
sttmtivi* 

Fineis proprios latos fineis Caes- GaU* 6. 

Praecepit. ut omneis mortal«is Snil. Jug* 30» ' 

Alhenienses caejjere urbeis subigere Id. Cai,2, 

Oravis poena» (civitas) dedit "/^. 5t. 

Per Deos immortalis 

Omnis honiiiies decet ,-Ib. 

111^ In umus, a, uni, unie al superlativo 4i molC 
aggettivi e avverbi 

Aegerrume Sa II- Jug- 87. • Aftgerrimc 

Maxuraus, a^um Id- Cai- 56- MajLÌmus, a, um 

MHXume ' Ib. Maxime 
Pessumus, a, nm Ib- 90- Pessimus, a om 

Turpissumus,a,uinr^- Turpi«8ima8,a,um 
Ed altri molti^ cambiato ila u il che pure trovasi 
fatto nelle voci 

Aefilumo Sall.Qaiò l ./u^ 85 Aj*sl1mo 

- ' , 2.* ' 
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Eiisiumo Id. C^i^52./i/g.88 Eiistima 

Lubet Cic. Farti. 46. 4. Li bel 

Lnhxòo SaiL Cai. 54. Libido 

E in aìcane ▼oci greco-latine in ont ha laoeo r 
come lachruma, lacrhumo, Sulla.ec. invece di lacryma, 
lachrymo. Sfilai Hunc po$i dominadontm Lodi Sul- 

'/itfjpttma invaserai reipuòlicae capiundae. 

Sali, Cat- 5. 

IV o f n asso, esso, isso al fataro soggtvntiTa di «f* 
cnni verbi ina della prima, seconda, terra coDÌagaztane 
Creas^o, is GV. de Leg. 3. CreaTero/i»^ it 

13eclaras80, is /4V. H . 8. DeclaraTera, 1». U 

Levnsso, le C/c. ^/e ..9e/i. f . Levavero^ it, ti 

i'robibesso^if Id. de Leg. 3. Prohibnero, ii, il 

\y In ter ali' infioito di alcani Terbi la cui prioui 

•voce è in or, 

Agier Cic.Q^B. f 7.F7A% Agi 

Bedier ZiV. M3. Dedi (icdo^ i») 

Dicier ^ Cir. 5. 9, Dici 

VL^ In undi, undo, undum, undue, a, itilt al gc- 
rondio e participio io dus di molli terbi delta terza » 
quarta cofi|agasione 

Capittadoa^ a, um Cìc. Fam. 9. 44. Gipiendos, a, a» 
Dicundus, a, om Id, prò Mur. Dìeendas, a, vtm 
Largmndo Sali. Cai. 57. Larciendo 

^egundi Jd. Jug. 98. Legiodi 

i'otmodaa^ a, «m Liv. 23. i2. Poliendas^ a» 

II.» 

328. Quella ditersitSdr strie, per etti Qòff TI 8 Ibrse 
classico che airaltrot ttiodo di dire pienamente ai eoa- 
formi, dipende principalmente darlla diversa posizione 
delle parti del diseorso^ e dal maggiore a minor oso 
della siotossi Bgnrata. Siccome però al retore praltosto 
che al gramatico spelta Fesa minare ciò che riguarda lo 
alile ; cosi basterà qnl l'indicare che siccome dui la lin- 
gua greca oaace e deriva la Ialina r cosi da essa prende 
molte voci che perciò jsi dicono greco-latine. Ciò pure 
concorre io parte a tale di?ersit& di stile , poiché simili 
Toci , che per h> pi& sono, nomi proprj , teguono in aU 
cniiicasi le greche desinenze, e non hanno spesso di 
itttiuo che le-lettere con coi sono scritte , quindi 
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I. ^ Il ^enitiTO in e#y Taccnsativo in eit alcani no- 
ni femmimoi il eni nominativo singolare teminaìo e 
Andromache^ es, Andromachen Jujt. 4 7« 3. 
Arete, es, Areten ) at- yi- o 
Aristomache, es^ Aristonaclien ) ^^P^^^on.^. 
Arsinoe, es, Arstnoen ^ Just. 24. 2. 3. 
Circe, es, Gircen XiV.4 .1 9.C.0J .34 . 
Crr^ne, cs, Cyrenen . 42. 6, 7. 
Elpinice^ es, Èlpinicen Nep. Cim. 4 ^ 
Earidice, cs, Enridice^ Jò. Iph. 3. 
Hellanfce, es, HcUanicen Curi, 8. 4. 
Laodice, es, Laodicen JUst. 37. 4^3. 
Menai ì ppe, es, Menaitppen U. 2. 4. 
Plioehice^ es, Phoeoicen > Cu/r. 4. 2. 
Selene^ es^ Selenen Jm, 41 . 4. 
Sopfcrosjne, es, Sopbrosjnen IVep. Dion, 4. 
Xantìppe , es^ Xantippen . tó/. 4.47. 

(x)sì Grammatice , Rhetorice , ec. Quint. Scimus 
musicen abesse a principis periona.Nep. Epam, 4. 

II. ® Le desinenze 05, o/t il nominativo e accasativo 
singolare di molti nomi della seconda declinazione 
Abydos, i, Abv'on Just, 2.13.^ 
Bucephalos, i, Bucepbulon Id. 9. 3. 

Gbios, i, Cliion Id, 4. 5. 

Coenos, i, Coenon Qiirl, 5- 4, 8. 16. 

Cjpros, \, Cypron Fior, 3. 9. 

Delos, i, Delon Cic- prò Leg- Sdan» 

Halicarnassos, i, Halicarnasson Qurt, 5. 2. 
Ilion, ii, Il fon Just, 34. 8« 

Issos, i, Isson Citrt, 3. 7» 

Tauros, i Tauron Id, 5. 3. 

Tyros, i, Tyron Just. 48. 3* 

Zacjatos, i^Zacjnton Fior. 2. 
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Aseodo pure il nominativo e accosatI.vo tu m 
molti nomi #ppellaUvi specialmente gneco-latini ^ anzi 
tal desinenza trovasi pure al genitÌTo plurale di alcuni 
nomi t il cbe.ò proprio della linguai greca : In.primù 
georgicon , guem e f^: liùrum. GelL 43. 20. 

III. * 14'accasativo singolare in n (cambiato ut io n) 
moki nomi della tevsa (*) defiliDazione che em\ no« 
xinaCivo \n s non banao incremento nel genitivo 
Aoeaj is, Accn Nep, Dat, 5. 
Cecropcs^ is, Cecropen -Just, 2. 6. 
Colotea, is, Coloten ' Quint. 2. i 3. 
Datumeff is, Data meo Hep. Dat. 2, 3, 5* 
Hjilaspes, is, Hjdaspea Qurl. 4, 5, 9. 2* 
Moses, is, Mosen Just. 36* 2. 
Mjcàles^ is, llyoalen Nep. Cìm- 2. 
PerSes, is, Peràen Sali. Jug. 83. 
Cilis, is, Calia Curt. 6. M. 
Cnribdis, fs^^Garibdin Just. A- 
Eleusis> is. Elessi n Jd. 2, 6. 
Memphis^ts, Mampbin Qttri^ 4 i . 
Wabis,.i«, Nobin 30. 4. 
Alyj, Ì8,Alyn Ciirr. 4. 5, 1U 
Cot js, ì9y CoIVn Nétp. lim. i . 
Pborgra, ys, Pborcyn Cic. Tìm. 

T^olta la.« delxnominativo si ba dì tali nomi il vo« 
cntivo (22)t f^i#nè igituno Damocle, Cic- Tusc, 5. 24. 
Desine f ^Meneclide^ de nxore mihi exprobrare, Nep. 
Epain,S, Opuerum' (256) pulcrum, Pericle! Ai enim 
praetorem Sophocle decet. Cic. OJf. \ . 42. 

Goti ^inay ae, Si)uin. Just. 36. 2. Aeneas, acy At- 
ntasty*^^. della prima. 

Alcnnl nomi propr) femminini ti^rminati ih o banf» 
no il genitivo io un senza .incremento ^ come Alecio» 
US» Calypso, us^ Dido^ us^ Echo^ tts^ Manlo^ us^ Sapho^ 
ta,eo. Si Circe et Calyp^o mulieres appellando» sunt. 
ac.Off'.i.'SÌ. 

IV. ^ L'aeeusatlvo singolare ea alcuni nomi propr j 
mascolini il cui iiominaiiva è in eus . 



(*) Molli nomi grertv-latini in es hanno il jrenìlìvo in ne. e 
fono perciò della prima (JccIina7Ìone , tali sono Achntes^ ae, An^ 
chises^ae^ e molli palroniraici o tlerÌTanti lU nome proprio di 
persona , <x>me; ^/<c/wjia<ief, ae, o^, ec. 
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Meiiestli«ii8, el, Men^ttlM Nep. Tph. 3. 

Perseas, ei, Persea XiV. 40* 

Coti Ànthea^ Orphea^ ^^ff. » ^* accusativi di 
jintheitSfOrpheuSf Tneseus, e simtli dei quali togliendo 
la s del .DominatiTO formasi poi il TOcatiTO : Oportuii 
autem, Perseu^ si prodiior ego pairìs regniquc eram* 
tiv. Promtiheu. de- Taic- 3. 

y.** L'iBccasatifo singolare in a molti nomi prp- 
pr) ed anche appellatm greco4atÌDt della terza declina-» 
sione , che con qualsivoglia desinenza del nomioatiTa 
hanno incremento nel gènitivo 
A risto n, onis, Artstona 
Appias, adis^ A[ipiada 
Conon^ onis, Conona 
Croton^ onis^Grotona 
Earimedon, ontis, Eurimedonta 
Lacedaemon, onis, Lacedaemoua 
Marathon, onis, Marathona 
Maeotis, idi 8^ Maeotida 
Memnon, onis, Memnona 
Oljmpias, a lis, Olympiada 
P^ilas, adis, P^illada 
^Pan^ PaniSj Pana 
Polydamas, antis, Poljdamanta 
PoVypercon, ontis, Poljrperconta 
Salamis, inis, Saltiinina 
Siclon, onis, Siciona 
Striinon^ onis, Slrimona 
Sydon, onis, Sjdona 
Termodi»n, ontis, Termo Tonta 
Timoleon, ontis, Timoleoata 
Zopiron^ onis, Zopirona 

Fra i nomi dellii terzr» crescenti nel t^enitlvo alcuni 
specialmente patrj sostantivi (47) hanno pure il plura- 
le , che sebbene si conforma alie termiuazioni (ÌOj la* 
tine H pure h i spesso 1' accusativo in as 
Aethiops, opis, Aethiopas Sali» Jag 22- 

llaoedo, onis, Macedoaas ^Jmt- 28 2, 30- 4- 

TtiVNXf aeìs, Tbracas Gart3A Nep.\lM» 

E aotio p«*r contrazione nominativi e accasativi pla« 
rati le voci caepe^cete, tempe^ invece di caepea^ cetea, 
tenipea : Rcoimi otc od sua t^tpe dupcerunt* Cic. ad 



Curi. 4. 9. 
C/c. Fam. 3. 4» 
Just* 6. 4. 
Z/v. 4. 7. 
Just. 4-4. 
Jd.e, 7. 
JVep. Milt, 4. 
Just. 2. 1 5 45. 4» 
Curi. 4. 8. 
Just. 1. 6. 
Cic. Fam. 3. i . 
ZiV. i. 3 /a^/.43*l. 
Curt. 7. 2. 
Just. 44. 5. 
Nep. Them. Zf 9. 
/a.s7. 4 3. 5- 
Ni'P' Cini. 2. 
Ctc.A^3.42.C.'ir.4.4 
Just' 2. 4. Curi' SS* 
N^p- TimoL 5- 
Just. 27. 3. 
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330- Fra le parltcoUri& che cartftterjzzano i ctassici 
latini motte dipe odono dal diverso genere di dire , e 
dalla ditersa materia a coi clatcnoo preferì di applicarsi 
e non arrebbero Gelso, Plinio, Varrone, Vitiravio indi- 
cale cose nuove senza far uso di nuovi termini , senza 
comporre nuove frasi. Qualsivogiia genere dì dire sem- 
bra dyere qualche cosii di particolare ; quio ll icbe per 
esempio lo storico si fa lecito allje volte ciò che altri 
non crede doversi tanto facilmente ammettere. Mi quel- 
lo cbe in ^articolar modo sembra accordare perfino di 
allontanarsi dalle regole della sintassi latina {*} si è il 
verseggiare^ di cui in breve nella seguente 

JP P£NDlCe. 

TuUe le lìngue anche le più antiche ebbero in uso 
di dare alle parole già prescelte tale misurata dispo' 
9Ìzione che più atto rendesse il discorso a dilettare^ e 
comniOi'ere, Il fare della lingua tal uso dicesi far sfcr* 
si , e la poesia fu sempre stimata a segno che la gentile 
antichità non contenta d^averle dato ad in/entore un 
Dio , volle pur denominarla linguaggio degli Dei. Col 
verso i Greci e i Romani cantarono le loro imprese, en- 
comiarono i loro eroi , col verso gV Italiani hanno su- 
blimata la nostra lingua al disopra delle altre; ma 
quanti poetarono tutti poetarono in loro lingua , e siC' 
come già scorsero dieciotto secoli dacché morirono Au- 
gusto e Mecenate [e se ai'cssero a ri^i^ere insano cef' 
cherebbero non diro ì^ir^ilio. Orazio^ ed altri poeti la- 
tini di cui un tempo udirono i i^crsi , ma ben anche so'o 
chi ne fosse imitatore da lungi) co \ di presente il jo-^ 
versi latini è un voler essere inteso da pochi , negletto 
da molli | compianto da tulli* Un che di sublime ed e- 

(*) Qaod (poeia^ alligaii ad eertam pedum neeessitatem aan 
Mtmptr proprìu utipofsiat^ sed depulsi a rada pia necessaria ad 
ehquendi ^uaadam di^wiietda eonfuffiant ; noe mutare quaedam 
modo verbo ^ sod extender e , corripere^ eons^erlere^ diviaere^ co- 
gantnr. Quint. io. i. Egli é perciò che in tulli gli esempi riguar- 
danti la sintassi non si è citato alcan poeta benché non meoo degli 
scriiiori in prosa abbiano essi peso ed autorità. 
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legante che caratterizza il verso, e la difficoUa che di 
ordinario s* incontra nel dare alle parole quella mi- 
surata disposÌ9Ìone che il i^erto richiede accordano al 
poeta di potersi allontanare dalle regole generali della 
sintassi , di porre ciò, che in prosa sarebbe super- 
fluo lasciando per opposto ciò che dallo scrittore libero 
^itn riputato indispensabile . . , • 

Pertanto se V uffizio del gramatico si è di richia- 
mare ad esame quanlo riguarda V interpretazione dei 
aassici , non deve egli occuparsi nel verso latino che 
per esporre le poetiche- licenze lasciando ad altri U 
versare pi^k diffusamente sull'arU metrica. 

Cenni Biografici sui ^oeti Latini. 

In quel modo cbe fra gli icriUori dei nostri tempi 
« Trahit sua quemque poluptas^ 
e©«lfragli antichi altri si applicarono all' eloqnenza^ 

•MMl*;aaimi rìCtt alla 

P< 

pure •UUW¥«*«l»»«P»' • , ;^ 

iimo 51 toamero, ptare e per aptichiti • per elegan» 
tengono primo laogo i segaenti 

Catullo 

Caio Valerio Catollo, ii cai si hanno alcuni epi- 
' Ktamm , e molte odi o carmi, ebbe . na tal i nel Serm.o- 
I STpenisola del lag» dì Garda l' anno 66?, e ti crede 
morto di anni 31 , e secondo altn 40. 

CÌaudiano 

> 

danaio Clandiaoo tonto inferiore agli altri poeti 

latini quanto ad e«8i posteriore nacque, come creile»^, 
„ Alesla„,!ria d EgittCe Bori .otto Wo«o ^jono 
^Arcadie, cioè sul fine dell' impero ^''"^ 

Ratio ai Proserpi na cui 

scritti altri piccoli poemetti, epwlole, epital^mj, pane- 
girici^ epigrammi, ec. 

* 

Quinto Ennio il più "tico dei poeti Utioi di eui 
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pervenute CI siano ìe opere nacque a Ruja in C ilabria 
Tanno 514, e mori di anni 70. Alcuni avanzi soltanto 
rimangono di lle satire, commedie| Iragedie, anuaii^ ed 
epigrammi di cai lu autore. 

Fedro 

Da Esopo gr«»co scrittore trnsse in pran parte 
1 cinque libri delle sue favole Fedro il quale nato 
in Tracia circa l'anno 690 fu liberto di Augusto, e fis- 
se fino ai tempi di Tiberio avendo a nemico Sejano 
il quale crede vasi simboleggiato io aicani degli ani- 
mali parlaoti in tali fiifoie« 

Fiacca 

Gijo Valerio Fiacco (detto Setino da cbi nato lo 
vuole in Sezzè città della Campagna di Roma, benché 
da altri sì tenga come Padovano) nacque circa l'anno 
760, e dedicò a Vespasiano il viàggio degli Argònanti 
a Coleo poema del ^aale scrisse otto soli libri per Pim- 
matara morte che il sorpreso. 

Giovenale 

Decio Giunto Giovenale nacque in Aqaino città 
del regno di Napoli circa l'anno 790. Lasciò egli scritte 
46 satire, e mori oltre gli anni t». al principio del- 
l' impero di Adriano. < r r 

Lucano 

Era ancor fancioUo Marco Anneo Lucano qnando 
trasportato a Roma da Cordova città di Spagna ove 
nacque l'anno 790. Sehbène di 28 anni fosse \n coni-- 
. ipagnia di suo aio Seneca il filosofo vittima dei so- 
: spetti di Nerone , pare \%4c%h scritU in \0 libri N 
ftùerra di Cesare con Pompeo detta La Farsaglia da 
F rsato castello di Tessaglia, ed oltre a questa scrisse 
i Satornalì, U tragedia di Medea, la dis-esa d'Orfeo 
all'ioferno^ e l'incendio di Troja e di Roma, delle 
quali la sola Farsa^iia rimane. 



v' 
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Tito Lucrezio Caro secondo il parere dei più nato 
in Roma l'anno 659 scrisse in sei Ii1>ri l'origine o na» 
tura (Ielle cose filosofando da Ateo, e da Epicoreo. Di- 
Teouto furioso si uccise da sè l'anno lO'ò» e 44 del- 
l'età sua. 

Marziale 

Marco Valerio Marziale nato a Bilblli ci tlà d ^Ara- 
gona nella Sj^agna circa l'anno 800 venne a Roma 
d'onde ritorno in Ispngna ai tempi di Trajano' dopo ' 
mre scritti i2\5 epigrauimi dUtribuiti iu 14 libri. 

Orazio 

Quinto Orazio Fiacco il solo o almeno il primo 
fra i poeti lirici latini nacque a Venosa citta del re* 
gno di Napoli l'anno 688. Scrisse egli i22o(ri distri- 
buite in 5 libri^all'ultimo dequali dà nome ò'epodo; 
oltre 18 Sermoni o Satire, e 23 Epistole l'ultima del- 
ie ^uali versa sull arte poetica. 

Ovidio 

Publio Ovidio Nasone degno di miglior fortuna 
nacque a Sulmona città dcirAbrnuo nel regno di ^a- 
poli Tanno 710. Scrisse egli 

Le metamorfosi o trasformazioni libri 45 
I Fasti di Roma « '6 

Le sue sventure da sè chiamate Trisfia « S 
Altre lettere dal luono del suo esigilo (ove 
mori di aani 50; cbiamatc De Potilo c 4 
. Gli Amori « 3 

L'arte d'amare « 3 

Rimedio d'Amore « 2 , 

Eroidi, lettere N. 21. 
Consolazione a Livia moglie d'AogUStOj 

madre di Tiberio 
Piccolo carme ai Pisoni 
Altro carme, o lellrra contro un certo Ibi 
Ed altri piccoli opuscoli dei quali però alcuni im- 
meritamente s'attribuiscouoad Ofidio. 

22 
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Però io • 

Aulo Persio Fiacco nacque a Volterra in Tosca- 
na r»Dnu rftii. L'essere egli morto di anni 28 fu senza 
dubbio cagione che di lui non si avessero die sei satire^ 
per le quali tiene annoverato fra i primari poeti idtini. 

FLauU> . 

Marco Accio Pluuto uno fra p^W scrittori di com- 
medie latine <ii cui fa menzione Orazio, (cioè Afranio^ 
Accio» Cecilio Stazio, Pacuvio, Plauto, Terenzio) nac- 
qne a Sarsinu nell'Umbria circa Tanno 510, e visse 
anni 59. De li e cento trenta commedie di cui dicesi es^ 
sere stato autore venti sole a noi gianaeroi cioè: 

Ampbitrjo AnfUriont 

Asinaria L'adnaria^o vendila degli mini 

Aulo lana Vaidularia^ ossia i* avaro 

Giptivi Gli Schiavi 

Curculio Cureulione 

Casina Canissa^ volgarmente Casina 

C i s te I laria La p or (air ice delia cesta 

Epi'licus Epidico 

Bjccliides Le Bacchidi 

Moslellaria La casa abitata dagli spettri 

Mena» climi J fratelli Meaemmi 

Miles gloriosas // soldato borioso ,Pirgopoli^ice 

Mercator Jl mercanterò compratore 

Pseudulns P se li do lo 

Poenu4ua II Cartaginese 

Pe rsa • // Persiano 

Rudens La/une nautica, il pescatore 

Slicus Stico 

Trinommaa 7/ irinummo,i ire denari 

Trucuienlus // truculento^ il servo truce 

Benché^ al dir di Varrone, se le Muae avessero par- 
lato latinamente avrebbero usata la lìngua di Plauto^ 
pure egli fu costretto ad aggirare una mola per ga w 
dagnarsi la vita. 

Properùa 

Sesto Aurelio Propendo nacqne a Bevagna nei- 
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IVinliria circa Tanno 680. Scrisse <*g1i quattro libri di 
elegie (io tatto 35) e morì l'anno 734. 

Seneca 

A Locio Anneo Saneea (quell'istesso che ha laogo 
ne) ri nd ice degli acrittoiri in prosa) si attribuiscono 
fMire le dieci tragedie |;ià noto 

Hercoles fariosns Ercole furioso 

Thjpstes Tiesie 
Tbebais la Tebaide 

Hippolitas Ippolito 
Oedipos Sdipo 
Troas La Th^ade 

Medea Medea 
Againemnon Agamennone 
Herealcf Oetaens Ercole Eleo 

Octavia Ottavia 
Fra le qoali all' Ippolito manca il fine. Se v'è 
chi nega essere Seneca il Filosofo antere di queste 
tragedie, quanto pi& sarà lecito attribuire ad altri (co- 
me credesi a Lucio Anneo Floro^rOttavia^ in coi Seneca 
atesso è interlocutore? 

SUio 

Fu la seconda guerra Punica descritta io 17 libri 
da Ga|o Silio che da Itiilica città dpi Peligni neU 
l'Abrutfo (e secondo altri dell)i Spagn») viene chiamato 
Italico. Bencliè non sta noto r stnno di sua nascita 
tiensi però comunemente che di ilnni 75 ei mancasse 
di vita al principio deirimpèro di Vitellio, dopo es» 
sere stato Console sotto Tlerone. 

Stazio 

Publio Papinio Stazio nacque circa Tanno 780 in 
Napoli. Oltre la Tehaide poema epico in dodici libri, 
scrisse pure cinque libri di altre brèvi composizioni 
sotto nome di Sehe, e fu da morte immatura inter- 
rotta TAchilleii^e nuovo poema di cui scrisse ap^)eiia 
dae libri. 
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Terenth 

Poblio Terentio detto Africano perchè nato In 

Cartagine Tanno 560 trasportò dal greco al latino molle 

commedir, delle quali giunterò a noi 

Andria VAndria 
Eaonoboe L Eunuco 

Heaatontimommenoa // puniior di tè Mito 
Adcipbt / fratelli 
^Tratte da Menandro, ed oltre a queste 
Hecjra L'Ecira 
Pbormio // Formiane 

Tolte da Apollodoro. Le altre perirono^ alle qoa« 

li non poco avrebbe aggiunto ae di 35 anni non fosse 

morto. 

multo 

Albio TiboUo CaTaller Romano nacque circa Tanp- 
no 7Q0- frisse in quattro libri 44 elegie , un paoe«> 
girico a Messala, un voto a Fctbo, nn epigramma-| e 
morì di anni 40 incirca in GhtCì^ isola Ionia. 

Correva V anno di Roma 683 quando in Ande» 
(ora Pioto la ) presso Mantova nacque ai 45 Ottobre 
Poblio Virgilio Marone^ cui fecero principe dei poeti 
.latini ; 
Bucolica Egloghe pastorali N** 4 0. 
Geor^ca Sull'agricoltura Libri 4 

Aeneis E neieu Poema Epico « 4^2 

Morì egli di anni 54 compianto da tutti e in par- 
ticol ire da Aa(;u8to^ e fu sepolto sulla via di Napoli 
vicino a Poszuoto. 

Del Fono Latino* 

I. Nella costruzione del verso avevano i latini 
rif;nar(-o airaccento o quantità di ciascuna sillaba (in- 
tendenrio qui per accento la maggiore o minor posa 
di voce sulle Tocali); dalle sillabe componevano essi 
i piedi die sono gli clementi del vcrso^ e sebbene iu 
maggior numero sei però sono i principali^ cioè; 
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<^ Spondeo di due langlie 

2° Trocheo, o Coreo di una lunga e dì una breve 

3^ Giambo di una breve e dì una lunga • 

4** Dattilo di una lunga e due brevi 

5° Anapesto di dun brevi e di aaa lunga 

6° Tribraco di tre brevi 

Il diverso numero dei piceli, e la diversa loro 
clisposizione form ano pure diverse classi di versi che si 
possòao ridarre alle seguenti 

JSsameiro 

II. Questo verso^ come dalia stessa vocr^ grpco- 
itaHana ricevasi, costa di sei piedi, dei quali il quinto 
.è sempre dattilo, il sesto spondeo % potendo poi t 
primi quattro essere o dattili o spondei il verso 
esametro può costare di 43 fino a i7 sillabe) come 
Luciaates vcntos. ièmpestates^ue sonoras 
Quadrupedante puirem sonitu quaiit ungula eam» 

piim. Vìrg. Aon. 
Talvolta il verso finisce con due ed anche tre 
spondei' e dieesi allora esametro-sponda i co. Tuli sono 
Margine terrarum porrexerat Amphitrite 
Perque hiemes^ aestusque et inaequales autumnos: 
Dei quali ciascuno è di quattordici sillabe ( non 
computandosi nel noyero di esse quelle vocali che 
sono immediata na ente seguite da altra vocale nella 
voce seguente. £ ciò dicasi (XXV) in tutte le specie di 
versi latini. 

Possono riguardnrsi come dipendenti dell'esame* 
tre i tre seguenti versi 

Àlcmanico^che costa dei quattro ultimi piedi di esso 

Sic tristes affatu$ nmicùs ... 

lòitnjns 0 $ocii comitesque. 

Mensorem cohibent, ArcìUta* (spond.) Ror. 

Ferecrazio^ che costa deitreullimi piedi^ e oomin* 
icia sempre con uno spondeo 

Quamvit Pontica pinus 

Jnlerfùsa ni(enie9»llor> 

* Avviene «pesso che un trocheo sia Tuli imo piede delPesa- 
métro; poiché in iiiana specie di verso tene vano oonto i latini dèi- 
^Taccenlo deli'uUima sillabe. f'fjf^ 
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Adonìco.clie costa dei due aUlmi piedi 

Sera mo retar 

File ùiùeiuem* Bor. 

Pentamcti^ 

III. T cinque piedi di coi costa il verso Pentame- 
tro tono in tal modo disposti; comiocia esso cod ilue 
piedi o D.ittili o Spon ìei seguiti da ona sillaba lunga . 
che dicesì Cesura, indi segniti pure da una cesura eli 
altri due pieJi sempre dattili. Dividesi esso pereiòm 
due parti, e può costure di 42 6no a 44 aiti the 

MtttatHt glandcs utiliore ciào; ^ 
JDivifiù pertat luxuriosa suis. Of* Fast. 4. 
La seconda parte del pottlametro forma l'Archilo-» 
cliiodi 1 silhihe, che può ohiaMarsi Semipemiametro 
Nos ubi decidinwB 
FuMs^ e< umòrfk sttmui. Hor* 

m 

FaUuciù 

IV. Dì cinqM piedi coUa pvre il verso Falevcfo^ 
dei ouaii il pruno pmè otsere spondeo o trocheo o 
giamoo^ il fecondo feoipre «lattilo^ gli altri troebei 

Cui damo lepidum mvtan iiòMum ^ 
Jlridm modo pnmice expoliium 
, Mea9 eme aiiifuid pittate nu^as. Cat. Cam. 4 • 
Eflio coita eempiie il Midioi e iiiabe^ • dioesi per« 
ci& Endecasillabo. 

* 

Giambico 

V. Giambico o Giavib^ dioeei il Terso composto di 
piedi aiambi^ cbe poMono ecsevi iti) o ^atlr<^ 
et ipta Roma idribtn rmt 

imanii ae$tuo»u9, Hor. Bpod* 

Riire volte però i giambici som» pori ^ • appese 
r attimo piede soltanto è giambo^ quindi fmò. esso 
costare di 12 fino a 47 silUbe se di sei piedi, di otto 
fino a 44 se di oaattro. 

Sa del giauoico sonario ti qtdolo piede è gininbo 
il sesto spondeo^ il ▼frso dicesi Seamtie^^ e ptt& 
considerarsi come specie difersa del giambico 




. Ampio eH vemistùi et dkéUtti urtokus. 

Jfam ma impto rei ineptwr mMa ett. Git« 

Bipendonn émì giambico altri ém irerti dei qnali 
il primo manea di una aillaba al floe per esser eguale 
•1 giambico senario, Taltro conformati al giambico di 
quattro piedi, se non che manda di nna sillaba al 
principio. Simili Tersi prendono nome di giambici 
caialeiti 

Revellis agri ter mino et ultra 

Immemor struis domoi» Hor« ' 

Asclepiadeo 

VI, Se dal verso Pentametro tolgasi la cesurèi 
6nale si avrà V Asclepiadeo^ il quale avendo costan* 
temente uno spondeo nel primo piedci un dattilo nei 
secondo costa sempre di 12 sillabe 

Crescentem seguitar cura pecuniam, 
Majorumque James; jure perhorrui 
Late conspicuum loUere veriicem. Hor* 

Gliconico 

VII. Dei tre piedi di cui costa il verso Gliconico 
il primo è sempre ono spondeo , gli altri dpe aono/ 
dattili; perciò costa sempre di 8 sillaBci come " 

Pennis non homini datis. 
' NU morialiùus arduum est. Hor. 

Saffico 

Vili, Il verso Siiffico ìia cinque piedi, dei quali* 
il primo (|uarto quinto sono trochei, il secondo 
spondeo, il terzo dattilo, nè suol chiamarsi ende* 
castllaho bencliè sempre costi di 4 4 aiUabe 

integer 'vii a e scelerisque purus 

Non egei Mauris jacidis, ncque arca* 
» 

Mcaico 

IX. Tre sono le diverse specie di Terso Alcaico 
La prima oltre la cesura ba qnattro piodr; cioè 
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uno spondeo o giambo^ an giambo iodi la eeivra * 
seguita da dae dalli 1Ì 

Non semper itUm ftoribui €si honos 

Vtmis^ negue Uno Luna rubens nUeU Hor* 

La seconda differisce dalla prima neir avere dae 
trochei iiiTece dei dattili. 

Consultus errOt mine retrorsum , 

Pierumque per purum tonantef. Hrir. 

La terza costa di quattro piedi due dattili e due 
trochei ^ 

Arbitrio pop III aris durac 

Spernit humum furiente penna» Hor. 

Ui queste tre specie di verso aloaico U prima con- 
tieoe 11 sillabe^ la seconda 9, la terza dieci. 

Coriambico 

X. Dal coriambo piede di quiltro sillabe con cui 
sogliono alcuni misurarlo viene cliiamato coriambico 
(da «Uri Giambico ottonario) quel verso che costa di 
sei piedi ( contfinenti 16 sillabe) dei quali il primo è 
uno spondeo, il secondo un dultilo , i! terzo uno spon- 
deo, il quarto un anapesto, seguilo ò<\ due dattili. 

Spem longam reseces, dum loqxiimur fugerit in^'ida 
jé et as, carpe die m quatn minimum credula postero* 
Hor, 

Eptametro 

XI. Dal numero dei piedi di cui è composto di' 

* In questa specie di verso lirico non che nell'as* lepiadeo non 
sempre cade la cesura salPuìlinM sillaba delle parole 
Ifegieetus incesto addidie integrum 
Raro antectdentem seelestum. Hor. 3 3. 

Cosi la slessa voce appartiene ad ambedue le parli del versa. 
T.IÌC ilivisiotK! ha luogo talvolta aache nel fine del verso esametro 
uon clic dei versi lirici 

Rem patris ohlimare maìum est uòicumjue^ guid inter^ 

est in matrona, Hor. Sat. .t. a. 

Quam iittgaa^ Latium^ si non ofenderit unum' 

quemque poetamm- , , . si sciet inter- 

noseere menJace'm . . . Hor. Art. Poet. 

léOhitur ripa {^ove non probante) 
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eeiS eptametro quel verso che dal sao iatrentore prende 

fior nome di Archilochio. I primi quattro piedi deN 
^esametro (di cai però i'iiUimo è sempre dattilo) con- 
gionti a tre corei formano qoesta nuova specie di Terao 
che comprende da fìno 18 sillabe 

Ei aomu» exilìs Plutonia, quo simul mearig. 
Fitae $umma brcUs spetti nog velai inchoare lon* 
gatti 

Bel Metro Laiitto 

Come dalla diversa unione dei piedi si hanno dt« 
▼erse classi di verso^cosi dalla diversa unione dei ver- 
si nsultano diversi metri che possono ridorsi a tre claa* 
ai, delle quali la 

Pritna 

XIL Comprende metri di ana sola specie di verat 
fra i quali tiene primo luogo il metro 

pi eoli esametri di cui fanno oso la maggior 
parte dei poeti specialmente epici 

2^ Col solo giambico senario scrive Fedro le ane 
liiToley Seneca le tragedie (sebbene nei cori osa di« 
versi metri) t Maraiale molti de*sooi epigrammi^ ec* e 
Orasio pure poeta lirico osa tal metro nelle nltime 
doe odi del quinto libro; valendosi pure del giambico* 
scazonte Catullo e Marsiale lo molti dei Toro epi- 
grammi. 

3*^ L^isare il solo faleucto sembra metro proprio 
e peculiare di Catullo sebbene di esso fiicciano nso 
Maraiale^ ed altri^ nè del solo faleocio ai valga Ga* 
tulio. 

4* Del solo asclepiadeo osa Orasio nelFode prima 
del primo libro, trigesima del 3^ e ottava del 4*. 

^ 5^ Col verso cpriambico scrive Orasio le odi on« 
decima e diciottesima del prima libro, o la decima 
«lei quarto. 

. . Sèeotìda , 

XIII. Comprende t metri formati da due specie 
di Tersi 

4* DelTesametro alternativamente congianto al 
pentametro fmno oso Tibullo^ Proper^io^ Marakile> 
Catullo, e più di lutti Ovidio 
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Donee erh ^elix mùtios numeraìAs amienit 

Tempora si fuerint nubila tolus eriV Ov.Tnst. 4.9. 

Gli altri metd sono lirici, e possono esaniioarsi 
ia Orazio il quale unisce l'esametro 

2* Ad un aemipéntametro nell'ode settima del 
quatto libro 

Qoir seii an adieijarit hodiernàe crestina summae 

Tempora Dii superi? 
3* Ad un giambico senario nella 46 dell'epodo 
JVbi manti Oceanus circumvagwt^ arva beata 

Petamus arva^ ditdtes et ihniltts. 
4^ Ad un giambico di quattro piedi nelle odi qual- 
iordienima è quindicesima dell'aedo 

Dum pecori lupus ^ ét nauiie infestus Orion 

iUrbaret hjrbernum mare* 
S^AIt'alcmanico nelle odi settima e Tentotteaima del 
primo libro le 'nella dodicesima dell'epodo. 

Mista senum ac javenum Henvanlurjìinera^nullum 

4ae9a caput Proserpinaf agii* 
6^ Cosi il giambico senario ai uda non di rado 
congiunto tfd altìri Tersi, quindi si unisce ad un giambi- 
co di qaattro piedi nelle prime dieci odi deirepodo 
•Bcatus- aie ^ui proeul negotiis 

( Ut prisca gens mortoHum) 
Péterha rara bobus exercet suìè 

Sùlutus Olàni foenorcm 
7^ Il giambico senario cataletto è aggiuntò aU 
reptametn» nelIVde quaità del pVimo libro 

SoMtur acris hyemh grata i>fce i^em et Favoni, 

Trahuntque sieeas maehinaè carina s,- 
8^ fi giambico cataletto di quattro pie<li tinlto 
o1 giambico senario ptkr cataletto Ibrma il ioactro de&« 
Tode diciottésima del secondo 
Trudikur dies die 
No\wquc pergunt inierire Lunae. 
9^ L'asclepiadeo aggiunto al gllconico Forina il 
metro di 42 odi, cioè 4 del primo libro, sei del terzo, 
e 2 del quarto 

jiudax omnia perpeti 
Gens humana ruit per vetitum nefas 
404 Tre asclepiadei seguiti da un gliconico sono 
il metro di 9 odi, cioè 4 del primo (ibro^ 4 del se* 
conJo, 2 del terzo, e 2 del quarto. 
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Jurum p^r medios ire 4aieUites 
Ei perrumpere amai saxa potentitu 
Ictu ftdmin eo ; concidit auguris 
èrgivi doiftus où lui^rum* 
L'adoDico aggiunto a tre saffici forma Tcid^ 
5 fiica, nel qnal metro scrive Orasio 26 odi, 
Pindarum quisquis studet iemulari, 
Julcy ceratis epe Dedalaea 
Hiiiiur pennis vitreo daUtrus 

JVomina pQtUo» Hor* 4« 4. 

Terza . 

XI V« Comprende metri di tre specie di rerst^ che 
possono ridursi ai quattro APgoenti 

Due asclepiadeì, un ferecrazlo^ é un gticonico 
formano 11 metro di sette odi, cioè, 4 del primo iibro^ 
2 dei ter^o, e uoa del quarto 

Onavis reftrent in mare te novi 
Fluetus^ o quid agis? fortiter occupa 
Portum^ nonne vides ut 
Nudum remigio latusl 
2^ Dall'unione delle tre diterfe specie deiralcai- 
00 disposte secondo il loro ordine (se non jche in eia- 
Senna strofa ripelesi immediatamente il primo] prendo* 
00 nome di alcaicbe 37 fra le odi d'Oraxiò^ cioè 4i) dei 
primo libro, 42 del secondo, \ \ del terzone 4 del quarto 
Damnosa quid nonjmmi^nuit die$? , 
jietas paren/um pejor'avis iulii 
No8 ne^uióres hiox daturós 
Progeniemviiiosiprem* 
3^ Uo esametro, un giambico di quattro piedi 
e un semipentametro formalo il Dietro dell'ode tre- 
dicesima dell'epodo 

Et decet obdueta solvatur fronde, senfictu^ 
Tu vina Torquato move 
Consule. pressa meo* 
4^ FinalmenM dal giambico senario, dal semipen* 
tamaro, e dal giambico dì quattro piedi compensi 1 odo 
undecima dell'epodo 

Contraque lucrum nil valere candidum 
Pauperis fngenium 
Querebar applorahs tibt^ 
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10 questi ine tiltimi metri il giambico ^ e H se<- 
■BipeoUmetro ti troTano spesso uniti lu modo da for- 
mare mn solo verso composto. 

Alcuni altri metri non che specie di Tersi nsati 
da Pianto^ Terensio , Catullo , Seneca, e dall' istesso 
Oratio nelle odi ottava det primo lìbro^ e dodicesima 
del terso possono richiamarsi ad esame da chi cogita 
anlla poesia latina più diffussmente estendersi. 

IhUe lÀcenzti Poetiche. 

XV. Tntte quelle particolarità in cnt il poeta «i 
Allontana dal parlar cornane allo .scrittore in prosa^ 
o 'co! far nso di termini e frasi particolari, o col non 
seguire quanto la sintassi latina richiede» tutte sotto ' 
nome di licenze poetiche ^possono essere considerate, 
li poeta quindi oltre al Ikrnsopi&di frequente della 
aintassi fiaurata^e delle terminazioni greco*latine (238), 
oltre al dare alle parole quella disposizione , cui la 
snisora del verso piuttosto che la sintassi latini ri^ 
chiede, suole pure 

I 

Sostituire di frequente 

lì numero plurale al singolare e viceversa 
nei nomi tanto aggettivi che sostantivi' 

Die age frigoribus guare novus incipit annus 
Ihm Blandi soles • . • Ov. Fast. i. 
Orague caeruiea tollens roraniia barba. Ih. 
Torpuerant longa pectora nostra mora. Id.Tr. \ 3. 

11 singolare invece del plurale è comune anche 
allo scrittore in prosa. 

2* Nei verbi poi alla seconda voce del presente 
eo^giuntivo la prima o seconda dell'imperativo^ alla 
pria» delTinflnito la seconda pure deli' infinito, al 
gerondio la prima voce dell'iptipito 

. * • ^eneros ne tanee poetas. Ov. Rem. Am. 

Ife dubita dabitur. UU Met. 2. 

Palmite debveras absiinuisse caper. Id* Fast. \ • 

. . . Fruges consumerà nali. Hor. 

Ibat et hirsutas ilLt ferire feras, 

. . . Boni quoniarn convenimus ambo 

Tu calamos iridare leves^ego dicere versus, Wr.Bac- 
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Jd sedare $itim, Lucr. 

Omne cum Proieut pecus egtt alios 



II 

1* La sillaba ia ««Uà teeonda persona cìei pre* 
lei'iti indicati?!^ ta eoi «priniA iroee t«nnìiia in ji^'oj» 
Etaslt A>r« Evasiati 

Dfaitf Firg. DJxisli 

EitifMrti 'l^irgn iExtMixisti ' * 

2* La vocale e, e dare aU'itn perfetto ifid4catWo* 
dei terl]4 flieMa qtrarta oofijugfizìone hi «lesi ire usa ibam 

Ctrtatim ^quammis serpentum^ aurogue polìùant* 

Tutte mi hi prima genas sfestibat flore juventa, Wr^. 

Anche al futuro ìmlicativo ilei Terbi deW^ quarta 
conjagazione danno alle volte i poeti Je iles inclini: , 
lùisy OC. invece di iam^ ies : 

Lenihiinl tacito vulnera nnsfra perle» Prop. 3. 20. 

Mollibit aversos Penalcs. Hur. i. 23. 

3. ^ La {/ iiiterniecliu ilei s. gueuli nomi neutri della 
spconda declinazione • •* * • 
Gubf I tiac liim, i f^if^g» Guh<*rnaculuia 
Manipluni, i Tt/j. Mrini (tu i d^n 
Perici u ITI ^ i. Ilor, IVricu.urn 

Su e uin, i Siicculuiu 
Vincluiii^ i /ci. Viijculnm 

Cosi Caifacto^ calfioy compoUus^ repo^ias iovcce 
di Cale-acio, caLefio^ composiins , rcpo.sifus : 

jiut humiiam grato caifacit igne Joctim. Ov. Fast 4. 
• ... P/aCidit compostus pace qnie.scil, Vir^. Aeil. 4. 

Quando repostnm Coeculmm- Hor.£poil. 9. 

4. *^ La I dei «ialiiro aingoiare dei nomi della quarte 
declin.ìzìoive 

Farce me fu Cyterea, Virg. Aen«.4> 
... f' ictu in\*igHan4^ ld« Georg. 4. 

5. *^ L.t ih nA |;rc»noiil4^ .primitivo utiAi dativo di egp 
O^vii^gét 90va mifiicies im§pinaue $urigit* • • 

... Et mi genus ab /ave summo* Virg« Aen. 6. 
Cosi tài invece di aiAiV, il che però non è riserbato 
•I solo poeta. 

23 
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XTIII. Uoìrt al participio in lM#,pftMÌtc ofi •ecm* 
•aUvo di cosa inanimata 

Faciem mutatu$tt ora Cupido, Vìrg. Aen* 4* 
Lotigos turùaia €apHh>s, Tib. 4- 2. 
yiitff ju9enem pa§i Ur§B r^nncfum- Virg. Aen. 2. 
Myrio Mm€ius et ipst caput- Tib« i* f 0. 
yiaciaquc pati alca candida tutùa^ comas. lò.2,{ 
Ipse iriumphalidevincÈus itmpOKa lauro* Id. 2. 5u 
Tale acctataiivo è caso coinMse (212) retto da j€- 
eundum ja auailc prepomioiie sóUtiitefa, e.si Miaoe' 
taU#lla' ancbe agli aggeltUi 

HiemM canai kirwfm capilloi', Chi* Mal. 2* 
... Si nadu€ membra Pyraemam* Viiig% A«ii. 8* 
05 hamerotque Deo timditi* Ib, 2* • 
Coti Faeiìem tauro propiori frantm membra., albw. 
dentcsy doeitt$ seirmane^j eof • - 

IV. 

XVIII. RisoU<>re nelle parti lU cui sono cofti|poate 
le Toci che in sè incili uilaiio negazioue ^ cosi 

Pion ullus^ », urn Nidluò^ a, iun 

Non scio, scis, scivi Ac^czo, is, ivi 

^foa volo, volai Wo/o, nolui 

Non unquam Niinquani 
r(oil usqiiaui Nuiffuam 

òtatmna nonulli disf^olitinda (XXII) iVo T»I>..^.2% 

, . . Non unquam credila l'tucns, Virg- Aeii- 4* 

Delia non unquam , quae*^. Tib- 1-2. 

Così premettere ai noiiii specialmeote aggettiti 
I' avvcrUìo non iafece della preposizioue la 
Non nupta, ae Jnnupta, ae 

Non firmus, a, mn Jnfirmtts^ a, vm 

Non perriu», a, iiin Imperviut^ a^ um 

« « . non vhiaàiU ¥c$trum% • • 

, * • Misrrere animi non digna ffrentis- . . 

• . .JUhn ojtqua* FailadU UnsuU- Vir§ Aao* 2^ 

XIX. FVoaiaBtnIe far at0 di 
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p5) Pari 3, falli s snm 
• t ÀfTaris, atos suin 
• Effdfis, atus tum 
Deliciom, \U Cai* 
Fors. Firgm 
Magp. Lucr» 
Prece. Phed* 0^. JfoA 
Secas. Hor* 



) 



) Vira. ^««. Dico, i» 

Deiiciae, aruoi 
Forte, forsaa 
Magis 
Preci bus 

SecHs ac, seca« alqne 

Simal aCy siinui atqae 

Ed aleaoa alM, cene /vafri twn^es, tst,popvÌOf 
ìnvm d! possvmf potet » popuioTi arìs, atus svm\ 
Mera lingolare in senso di €pÌÉÌoÌm y mnlins ^ oìuri*' 
mus in tiog^ltira riCeriU « pertooa$ «ti6for coir«l>Ni- 

Nom noi MI ferro fyòieos popatane PùMUt9 
FèHimus. Virg* Aefii- 4 • ' 
Fade salviéitum nAUo jmrùntita FtrMém 
léimru. Ov. Tr. 

ijuam multo repetei Craeem mjfc'ia* iiofw 4. i5. 
Plurimvt im Jnnonis honorem 
Jptum dkii et/uie Jrgosi lè. i.l. 
^% La dif erta epoca il dÌTerao metro e genere di 
•eriTers andìe fra i pòeil porìm diverstt^ di sintts* 
ti non che di alile. Egli è perciò clic pretto En- 
aio , Lucrezio , e in particolare pretto i comici Phm- 
le e Terenzio ba Ittogo la maggior {parie dolle te* 
Ijnenli ?oci antiquate 



Defir. defieri 
Defuam, as, at 
Dice 
Fi, fite 
Forsit 
Oemitus^ i 
Homo, onit 
Inquio 
Ifisnt 
Ilio 
Abiti o 
Redilio 
Labiae, aram 
Lacte, is 
Mavelim 
Mederga ' 



PiaM 
Jd. 
td. 

ìd. 

Lucan* 

Plaut. 

Enn. 

CaL 

Pi^ 

) 

) Plaut. 

'm. 

ìd. 

id. 



Béoeì, deetftè 

Detiin^ Ì8, it 

Die 

Imper, di Fio 
I^rt tit 

Gemitua, ut' 
Borno, ini> 
Inquam 
Ipse 

( Eo 
Fèrb.di ( A beo 

( Redeo 
Labia, orum 
Lac, laclis 
Mtrlim 
£rga me 
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Mefe, is 
Occot*pi 

Olli,oliU 
Ollic 
Perliilum 
Perlubet ' 
Prrpol 
Phi, sty.tax 
Pigeo, es 

PrortQiQ.v 
Ppdecr, n$. 

Qjuona 
Sale, is 
Saltis . 



Lacan. 
Jflauu 

PlauU 

Plaui. 

fiaui. 

Id. 
Id. 
Id. 

Jd. , 

Enn* 
Plaui. 



Mei, meUia.^ 
Cocpi i / 
Jlli\iWif I i , 

IlliO ; ,fT ir 

Perparnm < 
Valde libeH . 
Per Pollucem 
Inter jttionim ' 
Pigct, ebai 
Postrulie 
Prorsus • » 
Pndel, f 
Qauin > 
Sai, falis 
Si Tullit 



£il altre non poche, olire quelle ciba anoba 4agU 
scrittori tu prosa sono qsuilcba volta ésate (326). 

XXr Delle molte altre particol^ritli o lioence poe- 
tiche, érnonitihte figure ^ cinque* tooo lo |Nrilieipi»lì 

SÌMre$i . 

i la eoatrazione il doe sillabeti» una , il die si U e 

1. ^ Giìl sopprimerò o togliere tina Tocal'e ^ e ciò 
onlinaritimente avviene nel genitivo singolare ^ e no* 
tnlflialiiro , vo^'atìvo plurale in ii dei nomi sostantivi 
della spconclrt deci inazione 

P^is consili expers mole mit sita. Hor. 3. 4 
Ilic lumen ille nrbcni Ptit(ì\^i. \ lig Aen. i. 
DI maris et codi, . . Ov. Tr. 4- 2. 

2. ** C;*! pronunciare In una sota sillaba (non altri-» 
menti die $f» fornuissero dittongo) due vocali iminedia* 
tamenle unite, dan lo suono di v» alle vocali i, al-» 
lorth^' sono spgait»» da altra vocale 

Pendenl lychni laqiiearibus aureis. Virg. Aeo*,l« 
Uno eodt^mque falli parta» . . Id. Aen. 12* 
. • Intextjnt abiele costas* . • Id. Aen. 2. 
' fos lene consiliuni, et datis et dato (IX). Hoi?. 3. 4» 
' . . . Certafìm tenuia cera, Vìrg. Georg. 4. 

Genìia labant^ ed anche gens^a laòant, Id. Aen. 5- 
Nil adeo po^set cuìquam Usfc ttnutqut mtmbrit». 
Tenuia sputa miìiu a. . . Lu«t 6- 

Per qiieata &(;ura d' aceeoto aoglionsi ri^oar$iaro. 
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come menosiUabile foci D«Ai«c,^/fim,^e/, cui, queis, 
ed altre, beocbè io esse non v'abbia aiUougo. 

Dieresi 

XXH. Si oppone alla si neresi, ed è U decomposi* 
lionc di nna sillaba io dne, il che fessi ; _ 
^*»Col risoWerc un diltongo nelle due vocali di 

cui è composto . «• a o 

Ecce trahebafurpasiis Prmmcttfwrgo.V ifg.Aen.^, 

FUbilis indiuirìos eie§eia soli» ctfpiWo4.0v.Am.3.^. 

. . . Spirare Typhota credas. Id- l^'ast I. 

Per essere ai <uUongo greco corri spondeole ali ae 
('ei l.ilini , ha pur luogo la dieresi quando finisce in ai 
il goniiivo singolaie dei nomi femminini della prima de- 

Juiai in medio libabantpocula J5ilCCfti« Vir.Acn-i. 

. . • Coìilrccta ns corpus aquai. . • ^ 

. . . Pt ope scnìinn corpus aqiiai- . • 
Omnis aquai. . .jaclalur aquai- Lucr. 6. 
Jrbustuiii frcvi 'uu syhai frondosai» Enn. An. 6 
2,^ Col sostiluliv. i\ u alle due consonanti ^ ^ 
Sceplra per lonias fracta vchuntur aquas, Pr. 4- 5. 
Molus doccri gaudtt lonicos- Hor. 3. 6. 
Nunc quoque le sah'O per.^oluenda milu Os. Her. j, 
Fectora irisliUac dissuLucnda dcdit» Tib. 1. 7, 

SiUolc 

XXUl. Dlccsi Tusarc come breve nel verso una 
sìllaba che in prosa ha sempre l accento luu-o. Tali so- 
no le voci cìiorea, platea^ dcdcrunt, J'ueruni^ steferunty 
tulerìini,e loro eomposli che alle volte ììi pronunciano 
colla penultima breve, come 

Hic choreae cantusque vigerti. . - Tifa. l. 3- 

Furae sunt piatene, Hor. Ep. 2 2. 

Et primae dedcrunl solatia duLcia vitae. Lncr- 6. 

Uaec Juerunt oliin* Tib. 2. 5, 

Oùsfupuij steteruntgue comae* Vlrg. Aen. 3. 

Mairi longa decem tulerunt fastidia menses.U .Bue. 

Di qui apparisce non do^^ersl Uuerc com'? tielln 
terza con jut>}J2Ìone i verbi yèivco, eff'dgeo/ftd^ieoy. /^"o- 
ft'or, ^^bbcne 




no 

Fervere Leucaierty auroqueejfulgere /li/ctus.V.Aea* 
Jllae autem paribus quas fulgere ceraù in nrmis^ . 

• . . Poìydoruni obtruncat^ et auro 
Fi potiiur. . . Iti. Aen. 3. 

. . . Nox te polireinur Achille- IJ. 

Del verbo orior suole (a terza voce orilur pronun- 
cia rsi breve anche in proia , avendo eiso doppia cooju- 
gazione. 

A tal fine snolc alle volle 11 poeta omettere qualcbc 
consonante per cui tal sìllaba è lunga , cctM iog|Ìie j da 
molte voci dei tegnenti verbi composti 
Abjicio , ìs Abìcio , IJ 

Adjicio , Ì9 Adicio , Il 

Injicio , is Inicio , i$ * . 

Objicio , Ì9 Obicio , i.f 

Bc|icio , is Reicio , is 

Subjicio , is Snbicio , is 

Traccio, is Tralcio , is 

• • . Obici tque immania membra. Sii. 5. 
* Hekilque cancs in vultmt ìdatU^s, SUt 



Dianole 

XKiV« È opposta alla sisloleyper essa il poeta prò* 
imiieia , ed om eom Innghe imolte aillabe cke di lora 
Mlora sono brevi 

lialiam fato prqfuevs Lavimafue venite Virg.Aen.i«r 

A tque hic Priamidtm lanialum corpore tota. Ib. 

Per cambiare di breve in lungo Taccento di quaU 
clw ailhiba soole UWolta il poeto raddoppiare 1» couao- 
nantc che segue , tpe/eialmeiile ae questa sia l^p, U 
Beddttco Redueo Hor. Sat i. 3» . 

aeliigio Beligio V^rg.A«ll.^ 

ReUiqniae Bdiquiao Ih» i* . . 

Bepperi Separi 14* 

Keppuli Hepìdi Lner. t« 

Quattitor Qaatuat Prjpp* 

Rettuli Reputi thr^^\Vt\^A.2. 

Sinalefe y E tlissi • 

XtCV. Molti fra i versi latini non sembrano segai- 
re la misura della classe a cui appartengono , e ciò avr 
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tiene particolarmente percbè t'elisione (SinalefeoE* 
tlissi figure cbe nel solo nome differiscono) liistragge 
l'accento o quantità della sillaba finale di qualche pa- 
rola che termÌData io tPC^^ 9 P!^ ^ segaita da altra 
vocale 

Multa tibi ante aras nostra cadet hostia dextra: 

J^amque humeris de more ha^ilem suspen4erat Or- 
cu/u. Virg. Aen. < . 
Virtuum incoiumem odimus (VII). 

Sub^atamea^oculis quaerimus invidii^ly Hor-3-24, 

1/ elisione oonha luo^O nelle parole di una sola 
lettera, gvio-di nopi elidersi p nei seguenti incontri : 
0 ego éi posse m , o imitatores ^ a utinam ^ o et prae- 
ddiiiin, ec. il che talvolta si la aiuihe nei polisillabi 

Sunt etjuniperi.et casia^ae hirsutae.V irg, Bac.2. 

Alle valte elidesi póre la sUtaba finale del verso 
trriDioata in-rocale o io m , 8e per vocale comìocia il 
verso aegneote 

1 • • ignari hominumque lacùtumque 

Erramus. Virg. Aeo. 4 . 

j4erea cui gradibut surgebam-Umiiut nexaeque 
Jtere trabei* Ib. 

Quem nonineusavi amens hondmmqm deorumque^ 

^ut quid in eversa* Ib. 2. 

Mugiuni vaecaej tibi tollit hinnilum (VIU). , 

Jlpta quadrigis equa* Hor*2* 46* 

Sors exitìtra^ et nos in aeternum (IX). 

Sxilium imposHura ejrmbae* Hor- 2 3. 

Gli antichi alle volle elideyaoo aocbe la s finale (se- 
gnando d'apostrofo ìa vocale prece<feotc) allorché V in- 
contro di altra consonante avrebbe cambiata io lang^^ 
ttn» sillaba già brcvc ; conile 

fncedunt, arbusta peretta securibu cqeduni 

Fraxinu frangiiur. Enn. Ann. 6. 

, . . Nemo cì^V neque hos^is* • 

f . . Supra MaeotV paludes Id-Fr Ep. 

• . • Senis E unii imaginV fortnam* l«l« Ejp, 
. . . Sed magi* Jerro, Id. Ann. o. 

jÌu! fixus nostris tu dabi' suppìicium. Cai* 

Le altre figure riguardanti raccento o quantità delle 
sillabe o possono ridursi alle accennate , o non tono 
tali da richiedere qui particolare menzione ; «e non che 
fra i molti vantaggi che dalia lettura dei poeti latini si 
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ritraggono uno essendo la retta pronantìa delle parole» 
darà àne a questa seco oda parte la preseote 

OSSERVAZIONE. 

XXVI. Nel coslrnirc il verso come si disse (I) ave« 
Tano ì latiol riguardo air accento di eiascana sillaba, 
ma tanto non sichiedesi alla sola pronuncia delle pa- 
role bastando a ciò determioare l'accento tonico o posa 
naturale di voce cbe nelle parole di quante si vogliano 
sillabe non è cbe una sola. 

Se si eccettaino i monosillabi terminati in vocale 
non dittongo , tale accento non lia mai \uo^o suìT ulti- 
ma sillaba delle parole^ e siccome nei disillabi cade 
sempre sulla prima , così stabilire se nelle parole di 
treo più sillabe raccento abbia Inogo snlla vocale della 
penaltima o antepenultima cioè se brefe o Inn^a 
sia la penultima sillaba è quanto riguarda la pronuncia 
delle voci latine. 

I. 

XXVII. È breve una vocale se -da altra vocale sia 
seguita , lunga se da due consonanti , o f!a / , jr , z 
Tanaisy hordcum,» atidtOy inckoo, slatuo - 
Dilectui^ aberrOf Pompejus^ diiext\ ciihaHzo* 

Eccezioni» 

I.^é lunga la vocale clic ad altra vocale si unisce 

come dittongo , quindi Mcliboeiis^ Mtfaurtts^ ec. (ed è 
perciò clic hanno accento lungo tante voci greco-Iali- 
ne come chorca, Cfilicrca , elegia , platea, e simili), 
lunga pur essendo i (lì fio in tulli t tempi iu cut è pe- 
nultima vocale, ♦ 

2^ É pur lunga Va di ai desinenza che invece di 

(•) Natura quasi modularetur hominum orationeni in omni 
verbo posuit acutam v^ocem^ ncque una plus^ ncque a postrema sii' 
laba cifra tertiam. Quint. ' 

(^*) La penali ioia vocale di simili voci spesso è segnata d* ac- 
eaoto^ spesso é dilloogo spesto è una delle due e/A, omega sempre 
ìwnfjtkt^ttMUt: ^rion^ Dunus^ CQUS ^ Galatea. pocsis^uLolum . ol 
altri ; non è quintli turile «lare in ciò regola ccrU »eu£a alleal<*- 
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/2< dittongo solerano taÌToMa gli antichi d^re ai nomi 
femrainioi della prima declinazione, come aguai^ aulaij 
pictai, frugiferaiy ciò dicasi di ei desinenza del vocati- 
vo singolare dei nomi proprj della seconda il cai nomi- 
nativo è in ejus, e del genitivo e dativo pur singolare 
dei nomi della auinta^'cpme Pompei y'diei^ fncieìySpecì'eij 
sebbene fldei è breve » e forse per non avere e frapposta 
a due vocali. 

3. ^ In fi/i lungo termina il genitivo singolare dei 
partitivi in vs o er (eccettuato alter) , e dei tre pronomi 
iiley ipsCy isle^ perciò aliti neutrius^ nullius<f soliusj tO' 
tius, ullius^ vniust uinlti^ illius, ipsius, istius. Più di 
frequente aliu? ò aonaiiiativo , e allora non à compreso, 
nel 1 eccezione. 

4. ® Allorché jdelle due consonanti da cui è seguita 
mia vocale la prima è una delle seguenti ù,c^djg, p^t^ 
la seconda Ij o r, la vocale spesso è breve, come palpe^ 
bru, ienebrae^ Pericle voiucris, locvpies^gemtrix^ eo* 
lunghe però eisendo le voci <ie/tr6rtMS » ^amo6'*fJVi, 
tiUubnif^ ihfairumy e poche altrct Come pure aratrum, 
la^acrum , simulaerum ^ è^lrix % ^eairixt e «issili, 
nomi derivati dai ««pini Imoghi ur^iumi «i- 

* 

IMI' Inetemenio* 

. . L* incremento o accrescimento è proprio ^llo 
parti declinabiUdeiroraalooe che in tutte le desinen* 
as Biin hartao eg«a1 nnniofo di sillahei cofk dio^i 
aver inoremento qnoUa termiii^Biono clM di una o p^A 
stil.iba iopera net nomi il nominativo singolare, ati 
verbi . la tecoodà voce del preiente iadicatif o* « 

II. 4 

XXTIU. Nei nomi è lungo T iocromeirto »d a, 
Oj brcTO itt e, i, ii| corno : 

* Se il v«rbo è in or anche la seconda vocexdal prutntc in- 
dicati io ha incremento comè AmàrU^ Meris% dicerU^ audir is 
poiché crescenti di Amas^ Mes^ dìcis, audis; e cò se &nche il 
Terbo non abbia le desinenze attive, quindi Precatis^Jhterit ^ 
loqn^ris^ blandiris hanno incremento come se fossero in uto 
Pr§cQ af^Jat€0 €S^ lo^UQ ìs^ UanUio is, £ così degli altri. 
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Musarum, anìmabusy ci^^ilaiif^ calcaris^ bcnaruffì, 
Dtorum^ sermo nis^ amoris^ bonorum^ ambobus « 
Pueri, soceri, /iinerisf parietis^. 
Judicisy j'udicibusy carminisi capitis^ acribut* ' 
Sxulii^ vuUurii^ arcubus^ ariubus^ 

Eccezioni* 

4.H{inno incremento brere \ mascolini della ter* 
t» \xì al o ar^ i neutri in i grecotatini in^x (eccet-' 
tuato Àjax \ quindi Annibal, Caesai\ poema, smylax, 
ai qnaU si aggiungano anas ^ bacchar ^ hepar^ jw- 
batj nectary par^ e composti, e quelli il cui genitifo 
è io mbis o adis come Arabs^ lampas^ Pallai, ec 

2. H inno pur incremento breve i sostantivi neu- 
tri, e i mascolini proprj delta terza il cui genitivo 
singolare è in oris^ come anche arbor^ compos^ lepus^ 
memor, tripus^ e molti grecolatini, come Agamtmnon 
JlllobroXy Amazotty CappadoXy Cnstor^ Macedo^ Saxo^ 
rheiory sindofty ed altri che in greoo^touo icritU eoo 
o breve o piccolo (o mìcrom)* 

3. E loDgo l'incremento io e Jet nomi greto- 
latini in er o es (eccettuati aer^ aciher) e di quelli 
^e nel ffeoiiivo singolare terminano in edis^ elis , 
tnii^ qoaTi tono Crater, lebes, merces^ Micha^ 
rem^ dicasi di Àlee o alex, Iber, iocuples^^uies^ 
vervex , e del g^nilifo e dativo plurale dei boint 
della quintn, come D^rum^ ditbus, ee. 

4« E Inngo l' incremento in i dt qn^i nomi 6be 
eoi nominativo ix, in, o yn hanno il genitivo singo- 
lare icisy inis, oj^/t/f, come: Felix, genitrix^ Salamin^ 
o Sal^mis^ deiphin s a questi si aggiungano Coccix^ 
matdXy nciisf Samnìs^ viòex* Seguono però la regola 
generale i nomi Calix^ calyxy chocnix, CiliXf eoxen^ 
dixy EryXy fornix, hisiriXy larixy natrixy onyXf sa» 
Ux, Sardonix^ silix^ varix* £ finalmente se ai eccet» 
toino Iniercusj Ligusy pecus è lungo T incremento ia 
il dei nomi il cai genitivo singolare è [n udis^uris^ 
mis, come Palus, tellus^ viriut^ e cosk dei n<»mi proprj 
Fùllux^ Fòiuxj e simili* 

L'incremento dei pronomi non richiede partico- 
lare osservazione poiché i primitivi non banno piik 
di due sillabe, i derivativi hanno le stesse desineoso 
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che. gli «ggetthit gli «llri Bel sdlo genitivo pittiate lie»- 
no fero incremenlOi e questo lunge ; i^rUnlo 

XXlXf Nei verbi è luogo V ioerenienlo io e, e, 
brt fo in . «t eome 

. JauumiSj amaòamus^ doctmms^trmUf tHùtt 

Eccedimi. . . 

breve l'incremento in e allorcki segue ram^ 
rim^ rOf breve nella prima seconda terza e sesta ter* 
mioasione dell'imperfetto eaggiaotivo, e nella prima 
delP infinito dei verbi della terza (e se il verbo è in 
Ornella seconda persona del presente indicatìfo nelln 
prima dell' imperretto soggiuntivo e dell' imperativo)», 
breve finalmente nelle sillaba ùeris bere desinenze deU 
iti seconda persona ilei futuro indicativo dei verbi in 
or delia prima e secomìu conjug-izione , come Fuc" 
ram^ dixcrim^ videra^ legercm^ le^cte^ le^erii, lege^ 
rer, amaOerisy docebere» 

2. K lungo rincremento in t dei verbi della qaar- 
tii conjuguzione, come AudimuSy audilis^ audiLo^ au" 
dile^ audirem^ audirCy nudiris, audilur, audirnur , 
audtrem^ audiri, venimus, venitis, ec. ai quali si 
giunga )' incremento in i di volo^ sum^ eo^ e loru 
composti. E però breve la desinenza imus del pre- 
terito indicativo, del preterito e futuro soggìunlivo , 
come Judivimus, vcninius^ audtivcrimw, 4f>udiwUi^ 
vcnerimus, sfuneritisy esimili* 

3. E sempre lunga la vocale cbe precede vi neL 
preterito indicativo dei verbi, quindi non solo ama- 
¥Ì, adoleviy cùgnovi, ma ancora pelivi, audivi, adju-" 
¥Ù ec«. Altri preteriti sono di due sillabe delle quali 
(se ai eeci'liuino i^ùi^ dedi^ fidi^ scidi^ steti^ tuài.y 
U prima è* langn, al che solo nei composti fa d'nopo 
av(»r rigusirdo. Finalmente alcuni verbi raddoppiano» 
del preterito la prima sillaba, e hi desinenza è bre- 
ve, come C€cidÌ9 cecini, didicif pepigh (^tìgi da caA^ 
««no, jdi$co>, piingo, tangq ; lunghi per^ esseoflo ce* 
$ìdiy peptdit pMp^i da e4orfa« f^à^fpmmfp^ e ^aelU 
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in' evi due coniotianli tegaoilo 1» rfnalUma rociile, 
coma cucurrij pependi, popoitiy 

4. É href e ti toptiio in Uum di quei verbi il cui 
preterito indicativo non termina in come veiitum^ 
monUttm^ posùum^ crtditum^ agniium, cù^nitum; breve 
il bapino dei compOMi di tieo', do^ eo^ /mo» Hio, ^ero, 
sino, sistOf sto; ogni altro supino è lungo. Cid' tnllo > 
dicati del particij^o* io tus^ e del verbale in tor anche 
nel verbi in or, come Creditus^ monttm^/ruiiuf, inkusj 
iaeutus^ oblitut^ poiitus^ monitor, petitor^ locutor. 

Il participio in rii» è aempre lungo, V aggettivo 
verbale in òiiif aempre brevci come: jimaturus, iectw 
rusf amaàilisj JlMiÌ9^ ee. 

* IV. • • • 

XXX. Le VOCI composte seguono racconto dei lo-* 
ro semplici , sono perciò: * ' 

Brevi Abstuli, alìquibusy circumdare, campar ia^ 
cotupedis ^ dfsitum^ dirutuni^ reducis^ triumsfiri . 

Lun«^lie Adimus^ adire, adaimas , calefio^ in^^enì^ 
invi'SUs% liquefiant, proòtratuni^ recepì, 
el altri * moltissimi se anche mulaiKi c|^aa!cììe vocale, 
come Irnprobtts ,reddidi , praestilum ,iniquus^ rilido, re- 
quiro^ ec. Occidi quindi e suoi slmili surà breve o lun- 
go secondo che nnsce da cado, o caedo; ciò dicasi dei 
presenti decido ^ excido^ int^rcidoioccido^ recido, òuc^ 
cido' ' *' • • 

' • ' Eccezione* ' • 

SeLhenc lunga sia la prima vocale <^ei disill^ibl 
DicOy hiluni, juro^ nt^ùt) sono però brevi i composti' 
^ausidicus^ fàiidicùSj malèdic^i^ ec. nihUumt deJerOf 
f€ftrOf innobà^ pronUbn* ' 

• Sirrome molte' voci breve o lunga in origine hanno la pe- 
nullima «illabavCosi in molle parole coruposte lielle quaU 4a sei 
coniia parte è un (iisill»bQ noa^.si-può r«^ol» la stabili rjb ^- 
J^ropuncia, ^ono p. , ▼ 

Lunghe : (Concivi In^rafusy ahi^or^ exoro^ fuccftdo^ suppoao 

-perèbè'tdli sono C/V/x, gratusl, uttìr^ oro^ cedó^pono^ nepos^ sonusl 
*¥oto^ cano^ ntt' Lm leKUra dei pàcll latini èdpf^lirè « ciò cìm io» 
|||MU/br€ ve^oiie^f MiiMijp lU)». pad. ater^^^ - • : . • • 
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SUPPLEMENTO 

ALLA GEAMATiCA 




A.nchc dopo nvpre esnminatt» le proprìct'i dpi la lin- 
gua latina , e rivocata ad alcune rego'e od osspiva- 
zioni la sintassi non è cosa facile T int^rpret.ire ciò 
che gli anticbì p^r easa ci tramandarono si per le 
molte frasi in cui sono espressi per io più proTei bì, 
sentenza, . detti propr] <li qaei tempi, sì ppr le molle 
cognizioni die si ricfoiedoiio di storia, milologiR, gr'O- 
grafia ( che almeno in parte devono preceflere So 
studio della liugua latina sì anc ora per la diflìcoltà 
di saper <tistin<;uere le parti del discorso, e lesciun* 
bievoli relazioni che hanno frt toro. Una (i^rainatica 
elementare non Im pf*r iscopo di raccogliere le frasi 
deUa lingua , né deire occuparsi ne la storia mitolo- 
gia e geografìa, nè può stabi ire regole cotte per di- 
stinguere la elasse a cui ciascuna voce appartiene • 
Sicc'otne però si diede un it»dic • doi pronomi (55) ^ 
delle preposizioni (40H) , delle interjesioni (442), e 
delle congiunsioni (446j ; cosi sar^ nome o verbo o 
avverbio «|ualutir]ue voce Ialina in esso non compre* 
SH ; si potranno poi facilmente distinguere le diverse 
.lermifiMioni def nome del pronome' e del verbo se 
•Ile Uvole (40. il. 56-58 6S. 69. 12) si abbia riguaitlo. 

Desinenza delie voci Latine. 

534. L'essere il nome il pr^mome e il verbo 
declinabili, cioè susceitibiìi di (notte diverse termina* 
xiooi da ttu numero pressoché ÌAhuiBerevole di voci 

2i 
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li tuie ; e siccorn*^ neUn studio di qualunque lingUA 

una il- He cose principali <» pià rilrvanli si è il Sa- 
per (lisliii^uere le parli del l'or-izlone, cosi se la de- 
sinenza ilisti«<«;ue il caso nel nome pronome, il tem- 
po ino o nuiiKTo e person» nel verbo seniljr;» noti 
essere iillallo iraitile esaminare h» terminazione delle 
paro p in ^en« ri»le, e (!a essa per qu mto è possibile 
tlcclui ie I I ci iss(; a cui ci «sciina apparliene. 

Ora ninna \oce latina termina in ^ 
»;* oltre ciu lerminano 

I. ** In c solamente le Ire preposizioui 0^, «1*^ 
e suo composto dtwub» 

II. * In e i nomi alce o halec^lac; il pronom 
hìC^ ìuicc^ hoc, ììujc^ hiiic^ ha ne, hac ; i ferhi im- 
perativi die, dtiCy fdc e loro composti ; £;li avverbi 
/i/r, hinc^ iliie, illinc, isile^ istinc { o con essi le voci 
hac^ huc , illdc, dine, islae, is(uc) mine y àiCf lune ; 
le congiun/.ioni, ac, duna ,, iìcc. 

in.° In d \ prot»omi neutri id, qvod^ quid e loro 
compnsli if,i(fuoJ, {ìliquid, ccquod, ecquid ; le pre- 
posizioni ad { e il suo composto quoad) y upud ; l'av- 
verbio hdud^ \i\ coi)i;in nzi'H«e .std. 

ì\ in h le i ilei jez/ioni ah, oh, p'oh^ vah^ alle 
quari aggiungasi gitU iitMoe iiiciculiii<ibiie us io da 
Fi in io. 

332. L'^ nitro voci latine adunque finiscono in nmi 
delle seguenti li'itere <i, e, i, /, ut, ir, a, r, #, i#, j;. 
e siccome le desi nenie #7 ffiymia,r,s sono troppo 
comuni porche da esse distinguer si possano le voci, 
perciò basta qui T indicare essere 

J.^ Nomi del a terza decUnazi )ne nuoterò singo- 
lare caso ndUìinativo o vocativo (ed ancbe accasati- 
lo se di ^enc^e neutro) le voci terminate in / o 
eccettuati i nomi difeltivi debil, di ffi€ul^ famuli ni^ 
hil ' i nomi Pol^ Edepol^ Epol usaù come inlerje- 
sioiii, U pr< posizione in ; gli avverbi dein^ exin^ non^ 
procuij proin , quia, semel, nimul; le coo|>iunzioui 
an^ forsan, Jbrsifnn, $in, tamen^ s^rA^ alle quali ag- 
giungunsi le voci fnen^ scin^ viden^ ed altre cooipo- 
ste dell* enclitica ne (449). Ossei^vando però terminare 

* Le voci Jalnp^ vnlup. ga*,, e se altre vi sono situili a que- 
ste, non sono veramente iiitiiie. 
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in n anclie l'nrcnsatìvo i^rì uoiiii gn colalini in c, os^ 
€ talvolta ttfich ' cs, ìs o ys, 

li.** Verbi In o owpio uni di oj;ni tmipo del- 
r indichlìvo e .soi:;L:iunllvo di icrzn persona sìi»ì;o1ìi- 
re ( e se t è pre( f'dut;i da n pliir.»ie) le voci tenni- 
fialc? in ecretluato il sostantivo caput , e suoi com- 
posti occipvl^ sincinu' ; r;»£;gelUvo indcclin.ibi le tot; 
il relativo pur i udrei inabi quol^ e suoi lorn posti ali- 
quota quotquol \ la preposi/ione poyi\ l'avvcrtiio 5/7/ ; 
le congiunzioni a^l, al, aut^ cluni: axott c/, licef^ ut 
€ suoi conrìposli prout^ sicut^ vcLul^ come pure idest^ 
quiliOet, utcrlìbtl. itia-t^ scilicet , videlicet tiQm\i 
est^ libt^fy iìcKlj e i pronomi coinposli dcilii «tiLubici^ 
inc/(i50). 

III. o ^omi della quarta declinozione di cuso uUI 1- 
tÌTO e per contrazione d iti?o le voci terromate in i/, 
eccettuati ge/u^ genu^ loniiru^ vcru nomi 8èngo):iri di 
ogni caso* Esau^ Jesu uomi proprj di Ciiso tiun so!r> 
dativo e ablativo, ma ancora genitivo e vocativ »; i 
nomi proprj ^reco\ d\u\ Fanfhu ^ Pi'rseu, Promefàtu ^ 
Pro/cu^ ThesPii ed altri vacativi (ii Panfhus^ P^'r^tttr^ 
Prometheus, Pro'eus^ Ifie eux ; il pronouH' primitivo 
tu ; ravvcrblo dia ; le interjezioui cheu^ ehu, heu ; o 
le con£;iunzioni ceu^ neUy seu. 

IV. * Nomi" del la^tttrzii declinazioni* nominativo a 
vocativo singolare le voci terminate in a?9*«*rr(>ttuato 
sex numerale indeclinabile; la preponizione ex; gii 
avverbi mox, vix \ e Ih interjezioni bombaxy evaxi 

V. ^ Nomi ^recolat irti della terza (•eclini-tzìòiie caso 
dativo, vocativo , od ahlulivo singolare tutte lé voci 
terminate in v-, 

333* Dal I avere poi riguardo, alle ultime due let- 
tere sono 

Nomi della prima declinazione caso genitivo 
dativo singolare , o nominativo vocativo plurale le 
voci terminate in dittoitgo, ecce.tuati i pronomi 
eae^ hae^ illae, ipsac^ istac^ quae e suoi com^iosti ali^ 
quae^ ecquae ; la preposizione prae^ l'avverbio nacj 
e le interjezioni babae, pupae^ lai ne ^ f>ae* 

II. ^ Nomi della seconda declinazione accu- 
eativo plurale le voci terminate in os eccettuati i 
nominativi e vocativi singolari bos^ co/npo^j cos, cu^ 
siQS, do5, eo.>, Jlos^ b^Oi^ keroif i^npoj^ Minos^ nio^^ 
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nepoJt, 0*% pacderos, rinoceros^ ros^ sacerdos^ ai quali 
sì ti^^ìVLììgfiM arboi^honos^ humosy Inbosy Icpos^ odos, 
vapas iiifece di aròor^ honor^ humor^ labor^ lepor p 
odor % vapor ^ e ntcìini grecolatìni in os j4ndrogeos^ 
Atropos^ Dclo»^ Rhodosj ec. itre di felli vi chaosj epos, 
meioi dì ogni caio singolare ^ e finalmente i pronomi 
noty vos$ eos^ kosf illos, tpsos^ istot^ quos e curo posti ^ 
fra i quali nos^ vos sono pure di caso nominativo. 

III.^ O nomi o verbi o anche altra parte dell 'ora- 
sione le voci finite in /o, e siccome lunga sarebbe tal 
dìstìn«!onf« così bastenN qui V indicare che 

'3«14. Fri! i verbi la cut prima voce è in tOf e 
la seconda in if sono della tersa conjugasione tutti 
f> soli i tredici seguenti coi loro composti 
Gipio, is, cppi^'captom ^ Pigliare^ 
« Accipio, concipio, decipio, excipio, i nei pio, tntercl^ 
« pi<), oc ip o, porcipio) praecipio, recipio, soscipio» 
« usucapio. 

Cupio, is, cupivi, cupitiim Desiderart 
« G«>ncupio, disco pi 9, reca pio, 
Fnció, facis, feci, faclum Fare 

« AIBcio, bf'nrficio, coro mone facio, confido^ deficio, e^ 
« ficio, fahrefiicin, inficio» intrrfucio, interficìo^ labefa* 
« cio^ Incrifacio, malefacio, oificio, perficio, prairficio» 
^ piolìcio. uiircfacio, reficio, satisfacio^ suf&cio^ sum* 
« ptifacio . superlìcio, vHcuefacio, asuTacio. 

Ed oltre a qii» sii Arefncio, assuefacio, calefacio, 
« oxi'eri;eracio, fcrvefavio, li l{:»er»cio, in lervcfacio, ma- 
« tielacio, inansut t' clo^ olfacio, pat( f.icio, pulrrfiicio, 
« rare(iìt lo, rul> Tacio, stiij rfai io, suholJ'acio, siifferve- 
« f.icio, lc| elaclo, torpefacio^ Iremrfjcio, tumefacio. 

Derivati <la';Ii A\s\ J rec^co ^ aiSuacQ^ caUòCO,ec» 
Fo'' IO, is, fodi, fossum Sra^ are^ 
« Confo !io, eflodio, 1 n fodio, pcrfodio, pracfotlio, refo- 
•r dio, snlTudio, traiisfodio. 
Fu ciò, is, 

n.o;, f.igitum Fuggire 
a Aufugio, defug o, diffugio, effugio, inlerfugio, perfu- 
« già, profii-lo, refu-io,sublcrfugio,suifugio,transfusio. 

Jacio, is, iocu i 'ctuiii Lanciare 

« Al)V'^'f>> « jiclo, coniiclo^ dejlcio, epcio, in]icio, in- 
« terjicio, ohjicio, prarja, io, pr(»iicio, rejleio, subjicio, 
a attblerjacio, superiuiicio, superiacio, trajicio^ trans- 
« jacio, Uaiisìicio* 
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Lacio, is, lexì, Itctam (dis) Trarre in agguato 

« ÀI licio^ delicio^ eliclo, illicio, pollUiui prolioio. 

Pario^ is, peperi, partaui Pnrtorire 

Porricio^ is^ porrecli cium Offrire 

Quatio, 19^ quassi, quassù m $ movere 

« Goncutio, decatio, discatio^ excuUo^ iacatio, perca- 

c tio, reporcutìo. 

Rapio, is, rapui^ raptam Rapire 
.« Àbripio, arripio^ corrtpio, deripio, dirìpio, eripio, 
« praerìpio» proripio, surripto. 
Sapio, is, Siìpiiì Às^er Bapore, aver senno 

« Desi pio, resi pio, siibsipio. 
Speci's Spicio, is, xi, ctufii Mirare 
« Àspicio, clrcumspicio, drspicìo, itttrospìcioi ) erspicto» 
« prospiclo, respicio, retrospìcio, suspicto, trauspìcio* 

Sui Preteriti e Supini- 

335. Il pr^-ferito Infìicatlvo base f?eglì altri pre* 
tenti, e il supinn in ii/n radice dei due parlicipj in 

rus^ e in tus- e del soslanlivo in io/' |jer niuti modo 
possono deJnrsl dilla priuìa voce d< l presente indi- 
cativo foiìte deil.* fc-ltre voci del verino Per togliere 
itj p<irt(^ (ju 'Sta dilficoltà si è dato (juì un i liieve not i del 
preferito e sopino ;,i alcuni verbi dei quali non e si fa- 
i;ile ai principianti conoscere il pres nte indicativo. 

Si osservi (in prima ehe molti v( rl>i maiuano di su- 
pino, alcuru!aTiclie di preterito, e sebbene il preterito e i( 
supino non abbiano relazione abnina di loi uia/Mio»', pure 

I.*' Mancano di supino tutti quelli ohe non han- 
no preterito» uè iA(iu€d di preterito qualunque verbo 
ba supino. 

11-^ Hanno supino tutti i verbi il cui preterito è 
in vi, e ( ad ece<'zionc di pocbi in evi ovvero ovi) 
cami>iasì vi in tuni^ come 

Preteriti, Amavi^ iniplevi^ pelivi j ignavi^ ndju^i 
Supini, Amaium^impletum, pefiLufn^ ignotu/n^ndjutun^» 
Sebbene la aia2;gior parte dei verbi delia 
Prima hanno il preterito avi il supino atum 
S couda il preterito uf, il supina itum breve 
Terza il preterito i ( canjs^iato in / la o del pr(*ftentf> 
ilifli vitivo\ il supino urn prrce iuto da du» consouunti* 
VV.}..r ri ti luel-.rilo ivi^ ì) supino itum lun^n 
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336. Moltissimi p^rò sono S Terbi che non servano 
in ciò alcuna regola dei quali capone il seguente indice i 



Preferiti 



AbsluI i 

Accubui 

AdolcTi 

Alleni 

Alsi 

A mix! 

Anxì 

Arsì 

Asoexi 

Astiti 

Auxi 

Carpai 

Cecidi 
Cecini 
Cepi 
Cessi 

Coepi 
Compsi 

Constiti 

Contcmpsì 
Coxi 

Crevi 

r)ecprpsi 

Dccrcvi 

Ddi 

Dempsi 
Ducivi 
Drsiv I 
Destiti 

Dicitlì 



J tiferò 

Accumbo 

Adoleo 

Allicio 

Al%eo 

A micio 

Ango 

Ardeo 

Aapicio 

Asio^ assiéto 

Attgea 

Carpo 

Cavto 

Cado^ caedo 
Crino 

Capio 
Cedo 

C oc pio (dis.) 

Conio 

Consisto^ consto 
Con caino 
Co quo 

Cerno, cresco 
Dtctvpo 
De cerno 
Do 

Demo 

De sci SCO 

Desino 

Desisto 

Delrudo 

Ditco 



Abìrftam 
Accttum 
Actum 
Adeptus(*) 
Adnltnm 
Agnitum 
Alsum 

Al tu DI 

Arsnm 
Auctum 
Aosot 
Caesum 
Carituoi 
Cissam 
Casti m 
Clausum 
Caulum 
Coctitm 

CoG;nitum 
Cornptum 
Creili in 
Cu'tum 
DeJ)itutn 
Decessum 
D cisum 
Decoclnm 
Decretum 
Deditum 
Demptum 
Desti tu ni 
Dtlatum 



Supini 

Aìifero 
Accieo,4icció 
Ago 

Adipischr 
Adoleo 
A ^ nosco 
Atgeo 
Alo 
Ardeo 
Avgeo 
Auaeo 
Caedo 

Carco 

Cado 

C laudo 

Ca^eo 
Co quo 
Coepio 
Cognosco 
Como 

Cerno f cresco 
Colo 
Deùeo 
Decedo 
Decido 
Decoquo 
Decerno 
Dcdo 
Demo 
Desisto 
Dijfero 



(*) Ne! prolorllo pù pre'^eclnlo <la m siio^e non (fi rado o- 
metletsi/} coiac conisi^ conttmsi^ deinsi e simili. Ciò dicasi del 
lupino ptum precedulo da m. 

{^) Le voci lermioale in tss sono parlicip| di Terbi in or ehm 
Qiùlrslle roci del verbo sum tengono luogo di preieri. o (90}. ^ 
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DWexi 

Distali 

Dìxì 

Egi 

Evasi 

Expali 

Extinxi 

Extiti 

Extuli 

Farsi 

Feci 

Ferbui 

Fidi 

Finxi 

Fixi 

Fìexl 

Ferxi 

Fovi 

Fregi 

Frlcui 

Fufli 

Fui si 

Genio i 

Genoi 

Gessi 

Haeti 

Hausi 

lei 

Jeci 

Jonxi 

lussi 

Jqvì 

Levi 

Lini 

Livi 

Liqui . 

Linxi 

iiUsi 

Lnxi ^ 

Manti 

Mersi 

Massai 

Misi 



. Diìigo 
Differo 
Dico 

Evado 

Expello 

Extingìio 

ExisfOf exto 

Effero ' 

Fardo 

Fa ciò 

Fcrveo 

Findo 

Fingo 

Fi^o 

Flecto 

Fino 

Fo\*eo 

Frango 

Frico 

Fundo 

Fulgeo,fuicio 
Gemo 

GignOf geno 

Gero 

ffaereo 

Haurio 

Ico 

Jacio 

lungo 

Jitbeo 

Juvo 

) Lino 

) 

Lin^uo 

Lingo 

Ludo 

Lugeoy luceo 

Maneo 

Mergo 

Melo 

Miao 



Oistentnai 

Distortum 
Dactum 
Elatum 
Emptum 
EniXQs 
Esum 
Exemptum 
Exorsus 
Fa return 
Fulsum 
F<irtum 
Fa ss US 
Fictnm 
FIrxnm 
Fossum 
Fotum 
Fractum 
Frietum 
Fui tu m 
Functus 

FUSURI 

Geiìitam 
Gestam 
Gressas 
Haesurn 
Ha u stallai 
Ictum 
Iratos 
Itum 
Jusssm 
Jutuin 
Laesom 
Lapsus 
Latum 
Laatam 
Litum 
liotaiii 
Lusam 
Maosum 
MeosQS 
Mertum 
Messala 
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Distendo 

Disto r^ueo 
Duco 
Effero 
Emo 
E ni (or 
Edo 
Eximo 
Exordior 
Fardo 
Fallo 
Fare io 
FaLeor 
Fingo 
Flecto 
Fu dio 
Fo^eo 
Frango 
Frigeo africo 
Falcio 
Fungor 
Fundo 
Gignoygeno 
Gero 
Gradior 
Haereo 
Haurio 
Ico 

Irascor 

Eo 

Juùeo 

JuvO 

Laedo 
Labor 
Fero 
Lavo 
Lino 
Lavo 
Ludà 

Mando, maneo 
Metior 
Mergo 
Melo 
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Moraordi 
Nectti 
IVexai 

Ninxit 
Noti 

Nopsi 

Obiuli 

Occubul 

Oecttlui 

Olai 

Operai 

Paoxi 

Parsi 

Pati 

Peperei 

Paperi 

Pep?gi 

Pepali 

Percali 

Perrcxi 

Pioxi 

Poposci 

Porrcxl 

Posui 

Prompsi 

Punxi 

Pupugi 

Rasi 

Rausi 

Refersl 

Repsi 

Reputi 

Resipui 

Restiti 

Rpxi 

Risi 

Rosi 

Rupi 

Sa ncivi 
Sa nxi 
Sarsì 
Se irli 

Secrevi 



Mordeo 
Ntco 

Necto 

NingU 

Nosco 

Nubo 

Qtftro 

Òccumbo 

Occulo 

Oleo, oleseo 

Operio 

Fango 

Parco 

Pasco ^ pa^co 

Parco 

Parto 

Pango . 
Pcllo 
PerceUo 
Pergo 

Fingo 

Fosco 

Porrìgo 

Fono 

Prono 

Pungo 

Rado 

Ravio 

Refercio 

Repo 

Reptlto 

Resi pio 

Resiòlo^ rato 

Bego 

Rideo 

Rodo 

Rampo 

Sancio 

Sardo 

Scindo 

Scccrno 



Morsam 

Nactat 

NatttS 

Nexam 

Notan 

Naptom 

Oblalom 

Oblìtat 

Orsos 

Ortttt 

Osas 

Ptectom 

Pactos 

Pantam 

Pàrsam 

Partam 

Pastam 

Peosaoi 

Pexam 

Plaotum 

Plexum 

Plosum 



Mordee 

Nanciscor 

Nascor 

Necto 

Nosco 

Nubo 

O/fero 

Oblixfitcor 

Ordior 

Orior 

Odi (dif.) 

Pango 

PacUcor 

Pando 

Parjco 

Pario 

Fosco 

Pèndco^ pendo 
Pedo 
Piando 
Flecto 

Flodo 



Porreclura Porrìgo 
Pransiiin Prandeo 
Promptum Pronto 



Pulsimi 
Punctuoì 
Rasuni 
R'itus 
R tusum 
Rpctuin 
Refertum 
Reptum 

Ret ntuin 

Risum 
Rosuin 

Ruituin 

Rutuin 

Sfinciturn 

Sa nctum 

Sartum 

Satum 



Fello 
Pungo 
Rado 
Rcur 
Rano 
Rego 
Rt'Ji'rcìo 
Repo 
Retineo 
Rideo 
Rodo 

Miso 

Sancio 

Sardo 

Sero 

Sdndo 
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Sensi 


oeitrto 


Scensimi 


Seniio 


Senai 


Senesco 


oepultam 


Sepelio 


Sevi 


Jero 


Sessam 


Seaeo 




• 

Olilo 


Sitoin 


A * 

amo 


opoponoi 


Spondeo 


SpoDsom 


Spondeo 


bpreiPl 


'Sperno 


Spretum 


Sperno 




oto 


Stratam 


Sterno 




sterno 


Siructum 


Struo 


Strnxi 


òtruo 


Olla' 

Soblatain 


Tolto 


c * 

ovevi 


Sttesco 


Sa<>tum 


^i^esco 


Sampsi 


Sumo 


Suffa'Iutti 


Sujfulcio 


durrexi 


fi 


oumptum 


Sumo 


Sostali 


Mollo 


darreciuiQ 


Sargo 


Tersi 


TergeOy tergo 


Tactum 


Tango 


lete lidi 


lendo 


Tensum 


Fendo 




iango 


leiuurn 


Jtneo 


Texi 


Tego 


1 onsum 


londto 


Tinxi 
Torsi 


Iingo 

rrt 

jorqiieo 


lorsurn 
lortuin 


Torqueo 


- 1 • 

iOionui 


Toncieo 


X U S l 11 iJl 


Torreo 


Tr >xi 


Trono 


IT» 

1 racdim 


Tra ho 


TriTi 


Tero 


1 ritti in 


Tero 


Trti SI 


irli do 


1 rusum 


iruaO 


Tursi 


Tur geo 


T» 

1 unsum 


lUndo 


TutaJi 


Ttinao 


lusum 




Ungo 


TTl I 

Ultus 


TTl _ 

UlcisQJor 


Ursi 


Urgeo 


Unclum 


Ungo 


V T * 

Ussi 


Uro 


Uslum 


Uro 


Veii 


Feho 


Vpclufii 


Peho 


Vici 


Vinco 


Versum 


Verio 


Vinti 


Vincio 


Vi cium 


Vinco^ vwo 


Vixl 


rho 


Vinclum 


Vincio 


Vovi 


Poveo 


Votam 


Vùveo 


Vttlsi 


Fello 


Vulsam 


VeUo 



Abbr€9Ìa%ioni Latine* 



337. Non di rado s'inoontrano preftS6 i Clastici la- 
tini alcane voci abbreviate colle quali esprimelsi 

i.® Il prenome f croà il primo d' i tre nomi C09 
COI venivano d'ordinario cbiamaii i Bomani, qaesli 
sebbene ona volta in maggior namero pure p^sson^ 
ridursi ai seguenti 



S«6 



A. 


jiulus 


Aulo 




jéppiut 


Appio 
Cnio, Gaio 


c: 


Cajus 


Gn. 


Cneusf o Cnaeus 


Ciico, GiiL'O 


D. 


Deci US 


Dee io 


R. 


Kesus 


CI»eso 


L. 


Lucius 


Lni io 


in* 


Mansus 


Ala nsfì 


Marcus 


Marco 


M' 

M»n. 


nsantus 


Vii MIA 


M.ifn. 


MamercHs 


Mainrrco 


JV. 


Nume ri US 


Nii indio 


P. 


Publius 


Publio 




Quin/us 


- Quinto 


Ser. 


Serici US 


Servio 


Sex. 


S''Xtu<; 


Se s 1 o 


Sp. 


Spurius 


Spurio 


T. 


Titus 


Tito 



Il caso (li qu' Sii nomi dcduccsi ilalla <tesinenza del- 
l' altro nome da cui sono sempre seguiti, avvertendo 
perù che sono di caso genitivo se immediatamente ^re« 
ceilono F{fiÌÌNs) ovvero L (libcrtus), così 
A. D. F. Aulus Decii Filius Aulo tiglio di Decìo 
G« T. L. Cajus Tifi Liberlus Caio Liberto di Tito 

II.'' II nome di quaicbo grado o dignità^ come 
Aed. o Aedil A ed ili s Edile 
» AedìL Car* jiedilis Curulis fiiUle Curale 
Arufip. Aruspcx Aruspice 

Cent. Centuria Centurione 

Cos. Conuil Console 

» Cos. Det. Consul designatus Cuntole designato 
Di et. Dieta tor Dittatore 

Eq. Rom. Eques Romanus Cavalirr Romano 
£q. Ord. Equester Ordo Ordine Equestre 
Im p. Imperai or Co ma nd a n.te 

» Imp. Dei* Imperai, designatus CoinBm], deRÌ<iiiMito 
Mag. Eq. Magister Equitum Maestro de'Cavalieri 
P. G« Paires Conseripti Senatori 

Pont* Ponti/ex Pontefice 

9 Max. Ponti/ex Maximus Pontefice Massimo 
Praet. ' Praeior Pretore 
Proc. ProcoHòul Piocoosole 
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Prop. Proprae.tor Vice-Pretore 

Qariesl. Quaeslor Questore 

Trib. Tribù Tuis Tribuno 

» Trib. Mil. Tribunus milituni Tribuno dei soldati 
» Xiib. JPl. Tribunus phbis Tribuno tlella plebe 

Per " indtciire il plur.ile solevano raddoppiare la 
consonante finale, cosi Centi, Coss. Praclt, ec. stanno 
invece di Cenlnrionesy Consules , Praetores, o in ablati- 
vo Centttrio nibus^Consulibuò^ee* secondo il Dome o pro- 
nome a cai sono aggiunti* 

lll.*^ Qualche voce legale o solita usarsi di £ie- 
qacnte net discorsi anche lamiliari . come 
Amb« jimbitus 
Civ. Civica 
LLS Sesterria 
Maj. Majestatis 
Mar. Murali 
Nriv. Na^'ali 
Obsid* Obsidionali 
Oleag. Oieaginea 
OraU Girali 
P. S. Pleùiscifum 
Pec. Peculalus 
Kepet. RepetunJantm 
S. C. Senatus Consullum 

S. Q. C. Senaiusquc Consullum 
S. P. Q. R* Senatus Populusque Romamu 
Triamph* Triumphali » Corona 

U. C. LIròs Condita 

« A. U. C* Anno Urbis Condita^ 
» Ab U. C. ^ Jb Urbe Condita 

IV.® Il giorno df'l mese 
Cil. o Kal. Calendac Calende 
M. Idus Idi 

Kon. Nonne Nona 

Nel cbe giova fare la presente 

« 

Osservazione^ 

338. Tutti 1 fTiornì (bell'anno solevano dai Romani 
iodicarsi con queste Ire voci,poicbè espresso coirdhla- 
livo calcndis J269} il primo giorno di ogni mese con 
nanis il quiutó, eoa idiOus il decimo terz^o (e oei quultra 





Re US (155) 


» 


Corona 


> 


Rens 


a 


Corona 




Corona 


a 


Corona 


a 


Corona 


a 


Corona 


a 


Reos 


a 


Reus 
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mesi Marzo, Mnggio, Lu;;liO| Oltabrecon nonis il set- 
timo I eoo idiùtts \*) il clecimoqaìoto ) gli altri giorni in- 
Urmed] feoivaDo tegnnti colla prostioia aej^uente iti 
esse Ire ^nel preceduta da wì nttiii''ro elio loclasÌYa- 
meoto indicasse i giorni cbe mancavano alle Galen le 
None, Idi; cosi ILI. Non {terth die atUt( nona») iadi- 
cat a il terso ovvero il paiolo giorno del mese secando 
cbe !e none cadevano ai cinque o ai sette; If^* fdu$ il 
decimo o duodecimo giorno secondo che le Idi cadevano 
ai 13 o 15| Cale Mas il giorno 27 o 28 secondo che 
il mese contava giorni 30 o 31. Allorché per& Yolevati 
esprimere il giorno che immedintamenle precedeva le 
GilendeNone Idi poneyasi Pridie CaU Nan* td, (il 
{giorno prima delle caleiide, None, Iili) e t\h merltamen- 
te, poiché ìtXaLNon, Id. verrebbe a significare il gior* 
nu che segue le Galemle, None, Idi, e sarebbe lo steMo 
che Postrulie Cai. Non, Li. per cui indicavasi talvolt i il 
giorno che imtneJiu ti mente sej^ue le calenrle. None, Idi. 

Ai 'lieci mesi in cui Romolo primo re cloi Ro?n;i!»i 
divise l' anno cominciando da IMiir/o , Nnma Pompiru» 
seconr^o re agr;iunse Gi-nnajo e F. librajo, (* s» cì)he 
COSI l'am o diviso nei ('odici mesi Gennajo , P^rbbrajo, 
Marzo, ce. se non che Augrt.stus (Agosto) si chiautò in 
onore ili Ottaviano Cesare Augusto quel mese d e per 
essrre nella prima divisione il s sto dicevasi SexU'Us ^ 
rssent^osi ) oc'anzi ilenominato Julius ([.uglio) il mese 
qninlile , è ciò in onore di Cnj > (Viulio Cesare che ri- 
dusse r anno alia misura di 3(ì5 giorni e sci ore , dando 
così orlj^ine all'anno intercalare o hissestilc di 366 gior- 
ni, il qua e succeth» ogni qu attro anal esse n lo sei ore 
la quarta parL* di un giorno ch<' snoie un rsi a Febbrajo. 

Alle tre voci Cai. Non- Id- univano d'ordinario •! 
nome di qualche mese, ed a chiaro che non si parlava 
dei mese espresso adorchè Caltndah era preceduto da 

(*) Cafertéae^ idut iiimo voci freco-liitioe, la prima si|nitfir« 
principio^V BÌlrm dhisiont^ nùnue poi voce latina indica un numero 
ordinale, noè il nono ^ioi no prima delle IJi, oisia setlimo nei me- 
si Mitrio Magu io Luglio Oiluhre^ il quinto negli altri olio meii* 

{**) Td» torre/ 'one In ()oi perfeiionata 1^ anno i5bi! allorché 
riilolta a 365 giorni 5 ore 4^ minuti e 4^ secondi la mistura del- 
l'anno >i vide rhe T eccesso «li 11 minuti e |5 secondi nello «p^ixiu 
«li 188 «OAI eoinponaia un |;ioroo, e cbe peiciò io ia8 Mnai 3i auo 
3a ester dove vano t bi«fesliii. 
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Pridìe, o qualche Namcra^e Ordinaìe Tertio IH. Qwtfr- 
/olV.ec quin li p. e. VI. Cai. signiticava del mese pre- 
cedente il 26 o 27 secondo die tul mese aveva ftiorni 
30 o 31'; se non che neU' anno iiitercalare con VI. Cai* 
Martias veniva indicato t.inl<^ 11 21 cìi - il 25 Fcbbrajo 
(e di qui l'anno trasse nome di Dissestile, cioè Bissexdlis 
da Bis sexto ) ; cosi Pridie Cai. Jaiwarii o Jan\>arìas 
«ÌÉjnifica l'ultimo £;iorno di Dicembre e d< iranno, e Z>e- 
cimonono ovvero XIX Cai. Febr. il giorno \A di Geuna- 
jo ed è lo stesso die Postridie idus Jam arias cioè 
Postero die post Idus Janvarias ^ il giorao dopo le idi 
(dopo iM3) diGennajo. 

Al giorno del mese solevano pur di frequente unire 
V anno progressivo ; e <|u'i è necessario sapere che come 
gli Ebrei dalla vocazione di Abramo , dalla fuga daìl E- 
f^itto, ce. ^ come i Greci dall'istituzione dei giuochi 
Olimpici, come noi dalla venula del Messia ; cosi i 
Romaoi la turo epoca deducevano dalla Ibnd izione di 
Roma, cai per antonomasia ed eccellenza chiumavano 
Urbs (lacitt^); pertanto anno Urbis condUae^ anno ab 
Urbe condita (ranno di Roma) era lo slesso che presso 
noi anno Domini., anno ab adventu Domini , anno sa^ 
lutis anno a partu F'irginis^ anno vul^aris aerae (*). 
L'anno .lei Sij^nore, di nòstra salute, dell'era v Igare. 

339. In qual modo poi i tre nomi Calendac, No- 
nacj Idus indicassero tatti i giorni dei laeve potià (dcil- 
Biente rilevarsi dalla seguente 

, (*) L' era volgare eomineia qaalire o cincpie anni tlapo *> 
nascita di Cristo, cioè al sno ritorno dalP Efitto in Giudeii. suole 
però COjn' timi li nomi indicarsi indislinfamrnic qucIPepoca di ctii 
correranno 1 835. Se poi havvi cosa die (►Un materii a ronlro- 
vcrsie e discussioni, ella è ccrlaiDCnle quel!.» d inrlirare in qual 
anno del uioivlo ebbe il suo incominciauHMito < ins<Miiia delle epo- 
che principali, raenlre il i?on essere siala una soVa la nmttra dd- 
Tanno in lafti | tempi e luoghi concot re a nendere di gran lun^a 
più malagcTole il conciliare fra loro le tante e sì diverse opi- « 
nioDÌ degli siorici in ciò che riguarda la cronologia. 

L'^origine poi «Ul nome aera "vuoisi da alcuni dedofla dalle 
quattro leUere iniziali J,E. A. A. inlerprelale .Ih exordio re- 
gni Augusti ^ Annus t-rat regni Angusti; e che in cgual modo ri- 
spello all'era nostra poi rebbersi inlerprelare Annns est redempto^ 
ris adi^e.itus , Atinus erat repiraloris adventus\ è assai pia Te- 
risiinile die (al voce .sia in origine il plurale di aes^aeris., né altra 
figniiicazione ebbe 41 iciupi di* Cicerone. 
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TAVOLA 



CjéLEyviS 
VI. Nona% 

ir. Nona» 
Iti. Nonat 
Pridit Nonm$ 

AOMS 

FIÌL ìdm 
yiL Idiig 
FI. Jdu9 
r. Mdu» 

ir. ifius 

Prìdie IdUs 
JDJEUS 



XIX, Calcnd. 
XFlìL Cai. 
XFÌ1, Cai. 
XFI. Cai. 
XF. Cai. 

XI r. Cai. 

XIII. CaL 
XII. Cai. 
XI. Cai. 
X. Cfìl. 
IX. Cai. 

T'Iti, CaK 

I lL CaU 
FI. Cai. 
F* Ca 'endas 
IF. CaL 
III. CaL 
Pi idie Cai. 



Jan'». Febr. Apr. Jnn. | Mirtii^ Mojl^ QuiiUi- 
Sexi. Sept. J!fo9. Dtc. \ lis o Juiii^ Qentbrù 

4 



2 
3 

4 



6 
7 
8 

li 
42 

43 



1 

3 
o 



r 

3- 



O 



A 



FrAruariiS Ma/. JuL 



^5 
^6 
47 
iS 
i9 

2a 

2i 

22 
23 
'44 
25 
26 
27 
2» 

29 
30 
3i 



3 
O 



o 



44 
15 
46 
47 
4Hi 
49 
20 
21 

22 
23 
24 
25 
•J6 
27 
2tt 
29 

3a 



3 

o 

iip 



B 
cr 



o 

•n 



2 
3 
4 
5 
« 



8 
» 
40 
44 
42 
43 
44 

♦5 



o 

o 
cr 



i 



1Q 



^6 

47 B! 
4» 
49 



fi: 



20 a 
21 



22 -° 

23 r 

2-, P 



26 
27 
2» 
29 
30 
H 



o 

cr 

3 



Mariii^ o 
Mariiat 



44 

45 
46 
47 
48 
49 

2a 

2( 

22 

23 

24 

25 

26 

27 



ir 
Q 



25 
26 
2^ 
2« 



?tt>29 
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Della Costruzione. 

310. L'avnrc or Unarlamente H nome e pronome 
1ntÌT)0 Hiyersa desinenza secondo che rrgge o è retto ne! 
discorso occonla allo scrittore di dare alle parole una 
disposizione che non poco si allontana dal prirlar nato- 
ralp ponendo di frequente il caso prima del verbo 
mi fretto, e posponendo all'incontro il nome che 
è il soggetto del discorso e rpgi»e il verbo accordando 
con esso in persona e numero. Qnanto a tixìe stravolgi- 
fiienlo sia la lingua latin» debitrice del suo sublime si 
Rìtenderà facilmente da cbi anche solo comincia a gu- 
starla- Se però YOgliasi trasportare all' italiano f|iiaiclie 
t^sto latino sentii altra previa considerazione non s'in- 
terpreterà quanto ìn latino ?iene ^significato. A toglN*r(i 
t ile iiiGOn Te niente utilissimi cosa riesce ai principiaiiU 
ì\ dare ai termini la dìsposìzioiu) propria delhi lìn!-u i 
iUliana , la qual operazione , siccome dà al lesto latino 
una nuova struttara» dicasi costruzione. 

341. Consì Vr jn *o qtiale sia roffìofo p irticotare .'ì 
etascun caso (453) del oome, e sapeodosì non '•sserfi 
nominativo senza verbo nè verbo senza nomin liv<>) efi« 
•^«"e il soggi«ntivo di qaainnqoe verbo pr-cediito d'oi*- 
dioario da qualche coTifvianzione (24B) ; e V infinito (aer 
pur non fiiceia le veci dt oome] retto da qnalvhe altro 
verbo di modo finito; ad nn esatta cosirastbne niente ptà 
ricbìedesi che rapplicaztooe di quanto ai disse (inora. 

342. SernFra però dover giovare non poco 

I.^ Bfsolverp nelle due voci di eoi sono composti 
i numi nullus^siqnh^netftti»^ numquis allorché si usa. 
Ito in caso obliquo : Gras^is Ubi nulla in re Cur/ius eri/, 
eie. Fam. 43. 69. (Cttrtivx non erit gsa^ns tibì in re uUn) 
Won ti sarà Gurùo «sr.^ve in veruna cosi. Vereor ne. cui 
vestrum9idealur. Cic. Par. 4. iF'ereor ne. ^ich ainr ali^ 
€ui vestmmy Temo che ad alcuno di voi non sembri. 

Trasportare nel caso che riidiìede il verbo mio! 
nome o pronome che per sintassi fi«urata (ìh?) accorda 
col sao relativo in caso; Quos cum Mario pueros mise^ 
ram , epistolam mihi aftulerunt. Cic ad ,4ft 9 \A{ Pue^ 
rL quos nUieram cvm Mario, aftulerunt epi^foìam mihi) 
Mi recarono una lettera i fanciulli che con M »rio io a- 
▼CVa mandati. Qtram quisque no\^it artem in hnc se e- 
XBrceat. Cic. Tate. t. {quisque cxerccal se in hac arte 
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ifuamno9Ìt*) SS esmitì ciaicono in queir arte cbe ha 
appreso. Vtrtor ne quot porrexerim ciboi venena fiani* 
Quinf. (Féreor ne cibi quos porrexerim fiànt venena) 
Temo che veleoo divengano i cibt che io ho offerto* 

Tr>i«forin<ire rcnclìtica oella congiunzione e« 

Salva lent(>, e premelterla nlla Toce atetta a coi è unita t 
i quid Soerates aut Aritiippui cantra morem comue» 
tuainemque civilem fecerint locutive sinti in ipMOque pe* 
regrino privaiim ne an publiee ^enerit. Cic* Off* K*A\* 
(Si Soerates aui Aristippus fecerint vel loeuti sint ali^ 
quid contra morem et coneuetudinem civiiem; et in ipso 
peregrino utrum ¥en0rit prii^atim an publiee) Se Socra « 
le o Arislippo qualche cosa fecero o dissero cootro \\ 
costarne e cotilro l'usanz:% civile, e nello atesso stra- 
niero se privatamente o pahbHcamente sia venato. Bo* 
giians satin' salsHiessent omnia. Liv* 3. 14* Satin, hoc 
estl Cic* Off' 3- 4^ [Rogitans an omnia essent satis sol' 
va. Jìi hoc i^aiis est?) Diman lan.'lo se ahbastaoaa aia«« 
re lossrro tutte le cttse. B.ista egli forse cto? 

343. £ qui giovA osservare essere composte delKen- 
dltica le voci terminate in que non dittongo , se ai ec-» 

Absque Preposizione 

^^"f "® ^ Aggett. vocativi, e avverbi 

Antique "'^ ' 

Alque . Congiunzione 

Coque Nome vocativo^ e verbo 

Cumque ^ Avverbio 

Eque » Sostantivo vocativo 

Inique Aggettivo vocativo e avv* 

Itaque Congiunzione 

Linque Ferùo imperativo 

^'^^"^^ Congiunzioni 

Plerfique, plerumque, ec. Partitivo 

Quandoque Avverbio ^ 

Quinque Numerale indeclinabile 

Quisque, c|uaeque,quodquePtìr//7/Vo 

Quoque Congiunzione 

Susque Je(^ue 

llbìque Avverbi 

Undique 

Usqde 
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.Dti>r<]or, aqoa/viiiqilk * Pmrlitim' 

. ■ .. . 

, ^ . 1^ i.o#n|M«ti di« di queste voci derivevo ; iTirer- 
tmèm che cam^ (ili cui sono eenifiotli molli partitÌTi 
«avverbi) è tpeMo il co m ponto dell' efielilicA ^«e è 
della conginBttQkne etri»; qos) taWo'ta itarjut sta invf*ce 
di «I if/z, c quoque ite tempre invece di et ejuo allorché 
preceduto clu punto o virgola sta al principio del pe* 
riodo o di un membro del periodo (148). 

Anche enim potrebbe cambiarsi ne'T equivalente 
congiuntionc pr positiva nantj namque^ ovvero e/e- 
nìm che d-ì enifii p«n* è < omposta: Solern enim e mando 
lollere videniur qui anùcitiam e \*ita lollunf. Cic. do 
Am. 4 3. [Nnni^namque, cJanim illi qui tollunl amici" 
iiame munrlo vidcu'ur lollere suleni e niundo). Inipe- 
rorclip sembra che m nido tolgono il sote quelli che 
dalia vita tolgono l'tt<uici:&ia. 

Traduzione* 

344. L* unico o a'nicn pi ioinrìo fine per cui si prò* 
lione ai giovani lo studio della lingua hitinn si è di abi- 
Ktarli aiì iolerpretarp rellamen*je quanto ^li antichi per 
•••a léacìarono scritto. Quantunque ben altro richìe- 
deti^id una vera traduzione che il richiamare ad e^aote 
proprietà generali <iella lingua, mentre traditore «u<» 
xicbè tradatlore può direi chi e ciò solo voglia aver ri- 
guardo , pnre.gioverK non poco quanto (inora %\ ideilo* 
La lingua nostra deriva e nasce imaiedialamente 
dalla latina, rd è perciò che sebbene inaicnoe cose Tu* 
fia dall'altra si alloolaiMi^ in molte altre però ambedmi 
convengono; ansi molte voci Ialine non differiscono 
dalle corrispondenti voci italiane che ndla lermineaio* 
ne* Per traoorre acHiiiqoe simili voci latine nieote wà 
ai richiede che variare la desineasi O e togliere. I ii« 



(*) SfK è cbiaro che nella dastncnzn degli »g2<Hlivt con- 
viene aver rignarJo al sostantiva a cui riferì»rono il quale non 
cempre è iJello stesso genere in iialiano che in latino, e ciò * 
«oche un sostantivo quaU&ualtvo ten<fa luo^o di ag^etlivo, qMÌn<iì 
Lvbor difiiiarum pater La fatica inndrc (MU ricchezve 

Ef^lai paapertalis soror // bi sogno fruieiUt della pos^iirtà 
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nione di certe lettere propria delltf Mimi. Per non 
«tcindersi a longo in cosa di poco o nino rilievo battei4br 
qui ostertare che ordina ria me ote suole trasformarsi ' 

345. 1.^ In ^ia, ^tj gio, giù le sillabe latine fa^ je^ 
/o,/K^ specialmente nel princìpio delle parole, ad eo* 
ceziooH di alcune poche anche in italiano comincianti 
per/ {*), come Ionia, jiigerOj oc- quindi 
Jaceo, jaces, jacui, jacere Giacere 
Jesus, Jesu Gcòà 

Jocosus, jocosa^ jocbsum Giocoso ' ♦ 
Judex, judicis^ judice Giudice 
Major, ftìjijus Maggiore 
Pejor, ppjiis Peggiore 

In s ora semplice ora doppio Ih x 
Xenocratcs. is Senocraic 
Xerxes, is Serse 
Alexander, i jélessandro 
Exenjplar, a ri 5 Esemplate 
Exle rus, a, ura Estero 
£xigo, is, e£Ì) actum Esigere 
J^iaxos, i Nasso 

Xantus però suole anche in italiano scriversi colia 
X per evitare 1* equivoco 

IH.® In doppia t l'unione delle doe consonanti e/, 
non preceduta da altra consonante^* o dal dittongo 
au, nè seguita da i seguito da altra vocale ; in doppia ut 
la dm^ gm, in doppia it la mit, in o il dittongo latÌBO-nu 
Factum . a, om Fatto 
Hectns, a, nm ile/lo 
Aptns» a, nm jitia 
Septem SeHe 
Admiror, aris^ atnt som jimmirare 
Enigma, atis Snimma 
Damnilm, i Danno 
Memuon, onis Mennone 
Laos, landis Lode 
Uaurus, a, um Jforo 



\ 



(*) Q"M'a lellpm .wmbra ormrn f'ìifTiHìata dall' alfabclr» 
Hallo amanflo meglio i mn lenii so>i;iuiro ad essa la vocale / senv~ 
plice o (lo}>[»'«a secondo che trovasi nel principio o mezzo , ovvero 
nel iiiic Uella paro!». 
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IV. Io zi o doppia * la aillaba ti atImtK seguita 
da allfa Tocalc ai pronuBCia anche io iatroo come ti 
Gratta^ aa • Grazia > \ \ 

lDlainlia,.a6 Infanzia 
PalieoB, entia Paziente 
HallO) onif • Nazione 

Otiom, il Ozio 
Pretium, li Prezzo 

Se però la terminazione tia è preceduta da n cor* 
risponde spesso all'italiano za, come ' 
Adolescentia^ ae uidolescenza 
Prudonlia^ ae Prudenza 
Sapientiae, ne Sapienza 

V* Nei nomi della terza corrispondono a ta^ zionCf 
dine^ ovvero zza le Uesiueoze del oominatÌTO lax^ /^^i 
rfo, come 

Dignitas, atis Dignitct 
Executio, onis Esecuzione " * • 

Grando, inis Grandine ' ■ 

Dalcetìo, inis Dolcezza 

346. Simili osservazioni ed altre molte cbc qui 
potrebbero aver luogo ammellono delle eccezioni^ e 
'valgono al più per trasportare alTituliano i nomi prò- 
prj, cbe (tranne alcuni proprj di donna terminati in o, 
e dei genitivo in us)^ sono sempre di una delle tre 
wime delinazioni, e danno la -desinenza italiana aimi- 
le all'ablalivo latino^ cioè 

I. In a te della prima declinaatone è il nome pro^ 
prio di - 

Persona Luogo 



Aeoeatf Enea Italia Iialia 

Jugurtha* Oiugurìd Boma Roma 
Terentia Terenzia Sicilia -Sicilia 

II. In e se della terta, e spesso anehe della pri* 
ma greco-latina in e (329) 
Caesar' Cesare Albion Mbione 
Cicero ' Cicerone Gartbago Cartagine 
Venos ' - Fenere Praéneste Freneste 
Avete' Jrete Cyrano Cirene 

3&intippe Santippe Parlbenope Partenope 

Hi* Ini se essendo della tersa ba inoltre il ge« 
nitivo simile al nomidatito - - 
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D>Ì4ili'p1s • 'Dafni ' Anrif • * Arati' ' 
Ibis ibi Charìliilit Cariddi 

Syliiìris Sibari Deca polis Decapqli' 

Theiy Teli Memphis Menfi' ' 

Tonorris Tomiri Tygris Tigri 

iV In d se è della spconda, ovvero eoa green ter* 
minnzioiie ha il genitivo in uj, come 
A^laurus j4 giamo Aegyplus Egitto 
A()touius Antonio Corintbus Corinto 
Oliceriam Gli ce/ io Ister Istro 
Echo Eco Latium Lazio 

S ppho Saffo Sagunlmn Saqunto 

V'hanno però anche nei nomi pruprj spocialmenfd 
di luogo alcune eccezioni > e ciò tanlu pia se niau* 
CADO di singolare. 

347* Allre osservazioni potrehbero aver laogo nel 
trasportare all'italiano di qualunque verbo 

I*. Il preterito indicativo, l' imperfetto e il Ira- 
))assato sog<:^iuntivo che in una sola tcrminazlono 
comprendono due diversi tempi (63,64), ma e dal tempo 
del verbo che predelle, e da'l'or.line del discorso è 
i')cilt> conoscerò quando Tuu t^mpo piuttosto clie i'aK 
.tio venga sii;niricato: 

11^. Le due voci dell'infinito allorché precedute 
dhiriìccttsativo da cui sono rette si ris-flvono col che. 
9l\ tempo cQrrìspo^denle dell'indicativo o soggiunti- 
Yo: Video omnes ùonot al/esse Moma (2I59J. Czc, 
£Um. a, 48. Veggo cbe.da Roma sono lungi tutti ì 
buoni. Me propius vuitis accedere* IO* H* \9. \q\ 
dolete clie. pià da vicino Ìo mi accos^. Me a té 
provocari oportcrct* Ib» 12* 30. Sarebbe necessario 
che io da te fissi provocato. Po tquam eum curm, 
magna pficunia venisse senserunt. Nep* Ale. 9, Dapo 
che avvidero che egli era venuto eoo mollo denaroi* 
. Ul^* Il participio in ras che è proprio dei Ter- 
bi latini, e si trasporta «ìU' italiano con tale circaU 
«ione 4i parole che aigiiiiìchi teuipo futuro misto'at, 
tempo del verbo sum a cui d'ordinario trovasi con- 
giuntot Si aie Rwaoi^Cì^ì ffenturus ^si. de. Fam* 
44* ^4. Se egli è )>er venire a Roma. Quum s^parm^ 
t/m -de probi f aie ejus ei otoribus diciitrut fiUsstm. 
Ib» 13. 40. Essfndp io stato per dire sep^taae«itó 
della probità e dei costomi <U Ini. 
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. £ stcoome ttnllO' «Ila vooè fise (spesso sottin* 
tesift) tiene laogo di. lbtaro« cosi si risolve col che 
al fotoro indicaliTO se-^ii verbo eiie precede l'in^« 
Ulto è di tempo presente o fatiiro, alla seconda TÒiSe 
déirim perfetto soggiuntivo (ossia al primo dei dne tem- 
pi del 8og<;iuntivo condiziomilè) se oi tempo imperfet* 
to passato o trapassiito: Spondeo te ^wios Bilhynifté 
memores esse et gratos co^niiurum» Cic» F^ntm 4S» 
9. Preme Ito che tu conoscerai memori e grati gli 
• lenti dellii Bitinia. Se alìqitam consecuturos spé" 
rabanl comniodìiatem. Ncp, Alt. 9. Speravano <ii con- 
seguire, di esser per consoi^uire, che conseguirebbero 
qualche vantaggio. Se ad Ai taxerxtm (cgatos wi5*m- 
rum dixit. Id. Dai, 8. Disse che e^li man<.!erebbe 
ambasciatori ad Artaserse. 

Unito alla voce juisse si trnsport;» all' italiano col- 
la seconda voce del trapassato soi;i;iuiitivo, ed h isrn- 
so misto di lassato e di futuro: Scio impetraturum 
non fuisse* Cic, de Am. ii. So che egli non avrebbe 
impetrato^ so che non sarebbe stato per impetrare. 

Futili US- che si usa come participio del verino 
suni unito alla voce este^ o fuisse precede talvolta 
un verbo di tempo presente o imperfetto soggiuntivo 
retto dalia congiunzione t//, e tale circuizione equivale 
al participio in rus di esso verbo: Nunquam putavi • 
futuriini ut pater meus liberos odisset. Sen. Contr, 
l» 2. Non ho mai pensato che mio padre fosse per 
od iare i figli. Existimabant pUrigue futurum fuisse 
ut oppidum aniitteretur. Caes. Civ. 3. La maggior 
parte stimava che la citt^ sarebbesi perduta. 

IV. Il participio in di significazione (232) pas- 
siva 8Ì trasporta in italiano al corrispondente partici- 
pio passivo; Revocaius vestem fralris*. > ìnduitur (iOO^ 
Curt» iO. Richiamato indossa la veste del fratello. 

Che se nasce da qualche verbo attivo terminato 
in or, e sia usato senza essere congiunto ad alcuna 
voce del verbo sum sì fa uso di tale circuizione che 
ai tempo passalo unisca la significazione attiva: La^ 
conia m populatus classem fugavil, Ntp» Tim. 4. A- 
vendo saccheggiata la Laconia mise in fuga la flotta. 
Rex impetu animorum utendum ratus» Curi. 4. \ù. 
Il Re pensando che si dovesse Isr aso dell'impelo 
degli animi* 
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348. AllorcU il qmbo pnstivnoicnte i verbi 
fiti Jubeo, DrohiùeOj sino, ^tto , ed anche Doceo in 
figni6ctilo a'imsegnare, si trasportano alt' italiano col 
porre in datilo il nome o pronome da cai sono retti: 
Causant apud Philippum Ref^em [Phocion) jiissus est 
dieere* Nep, P'ioc. 3. A Focione si comandò di trat- 
tare la soa causa (di difen 'ersi) presso il Re Filippo. 
Quum domino sitccurrere {servi) prohihcrenfur. Cia 
prò Mil. Eitscndo ai servi proibito di soccorrere \\ 
paiìrunr. Accusare eum non est sitn^. Jfì , prò SexU 
Non pli Tu permesso di accusarto. Ut Asdrubal cum 
eo vefaretur esse. IVcp> Ham, 3. Clic .kI As.lr ubale ve- 
niva proibito (li stare con lui. Citharizare et cantare 
{Epaminondas) docfus est a Dionysio. Nep. Id, Ep. 
2. Da Dionisio •'insegnò ad Lpaiuinoa 'a «uonar \m 
cetra e cantare. 

349. 1 verlji così delti s oc^iWx À ppellor^censeor fCO'^ 
gnoscor^ credor ^ ec. (217) e con essi videor benché 
non abbiano costruzione punto divcrs < dagli altri, pure 
allorché sono uniti ad un infinito si trasportano aU 
ritali ano come se fossero impersonali, ponendo dopa 
il cìie (se con esso èisolvesi l'infiuito) il oome o pro- 
nome da cui sono retti: Constituisst dicuntur dece^ 
dere. C/c* Pam- % W Dicesi che abbiano stabilito 
di partire. Ita apud eos locuius (Scipio) /e r tur. Liv. 
2i. i7. Dicesi che Scipione cot) ptefiO di loro par- 
laste. Ut quarti gratissimus erga ie esst tognoscerer^ 
Cic. Fam, 4. 5« Alfincliè si eonoscesse che io tono* 
rto di te aoinnuiraente grato. Vidtre jam videor po^ 
pulum a settata disjumtum. Id, de A in» i2- Farmi 
^ di federe il popolo diaginnio dal s nato* 

V^f^i di vario Significato» 

350. Lungo sarebbe il dare anche solo il noterò 
di qoei verbi che variano alcfiiaiito aignificazione al 
variare del nome o del caso a cui sono uniti, dal che 
derivano qnellé molle fr isi di cut pià che ogni altra 
liifgaa abbonda la latina/basti qui donqne osservare che ' 
. I. Absutti significa esser ìóntano^ ed ha onìto il' 
^ao della diatann (297) di luogo, se però è seguito 
Zoe ott dativo sta invece di deMumt Abe»t kistoria iit* 
teris 'no$tri§,Cic*d€ Leg. U Manca la storna* a Ila no-^ 
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•tira letleratnr». Nòli midtum a^iài^nin • • • £iV. 
moltii mancò che • • • 

II. Adsum Significa etser prenntet ^iuUterè, cli« 
TÌentt'però verbo di noto e sta intece di venA^ allor- 
ché ha unito il gerondio in i^nm^il cbe aaole sola* 
menle farti nelle voci dell^mperatiTO Ades^ 'adesto , 
adestet Nunc ades ad imperandum, ^ ad paren* 
dum poiiu»* 9. 25 • Vieni ora a comandare, o piat-* 
tosto ad ubbidire* 

Goal htic ades , hut a desto , huc adeste (spe-^ 
cial mente presso i poeti] invece di veni, svenite huc. 

III. Ufficio prende la signifìcazìone dall'ablativo 
di cosa a cui d'^ordinario si unisce oltre TaccusatÌTO 
di persona: Milo populnm Romanum maxima laeti- 
tia afftcit. C/c prò Mil- Qui Turnum merita poC" 
na affecissent. Liv- ^9. Beos quaesitissimis poenis 
{Nero) ajfecit, TaC' Ann, i5. 44. Quem {Catonem) 
Ulicenses . . . sepullura qfficiunt- Hirt* Afr. 34- Ap- 
portò Milone grandissima allegrezza al popolo Roma- 
no. 1 quali avevano meritamente punito Ttirno. Ne- 
rone tormentò i rei con pene cru lelissime. Danno 
gli Uticesi sepoltura a Catone. 

Snole ajficio più di Irequenle usarsi in passivo e 
significa esser affetto^ provare ,^ sperimentare'. Àfficior 
. summo dolore, Cfc. Fam. 4.5 Ut quamprimuni lae* 
iitia aj fidar, ib. 3. 9. Io provo sommo dolore, affinché 
quanto prima io provi allegrezza. Ut eodtm modo erga 
amicnm ajfecii simus, quo erga nosmetipsos, Id. de 
Am, 46. Àffin.thè siamo animati verso Famieo eguale 
viente cbe verso nei stessi* 

IV* Ago unito al raccttsativo gra^ia^^ o gr4/e# non 
aignifica Jare^ mei rendere^ quindi: A micie , quibua 
voluisd, egi graiias. Cic, Jpam. 44. df' Io resi grazie 
agli amici che tu volesti. Gra/e^/i^? a^o^summe» SoL Id, 
Somn, Scip. 4. Grazie ti rendo, ti rinsraaio o sommo- 
Sole. Gratiae ingentes ab universo órdine ^actae mnL 
Up» 38- 33, Somme graaie si reaero da tutto il senato. ' 

Di qo\ graiiarum actio rendimento di graaie, rin- 
graainmento. - 

V. Conwlo verbo attivo significa consultare ^do^ 
mandar eonsi^lio^ consigliarsi se ha unito raccusaitivò% 
Tè coHsuio qui philo^ophum audis' G/c* Fam, 9. 26- Tec^ 
mi consiglio, li consulto,, dimando consiglio a te^fa^odi 
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un Blosofo. Si me eomuUr Jd. in Ga/. 4. Se n ne di- 
mandi consìglio* 

Significa pra9¥€dere^ rimediare allorebè taciuto 
racensatiTO ha etproMo an daliro: Ne .*>.magit irae 
¥e»trae eonsulatig guam famae- Sali* Ca^ SO- Af&nchi 
non prò? vediate pijk al ▼ ostro s legno elie alla fama. 

In ambedue le tignifibaaioni ti usa patsivamente, ma 
solo nella tena persona allorché signìBca procederei 
Senaius Miatim contuliiur.SallJug. 48. Si consulta tosto 
il senato. Contuli ie a Caesare scrsòis^ ied ego tihi ab 
aio consuli maifem,CiC' Fam. 7. ii. Scrivi clie to sei 
«onsnltato da Cesare, ma io vorrei piuttosto ohe ^a lui 
SI provvedesse a te. 

Finalmente Csiwu/o signifìcay^reiidiers in buona par 
ie allonehè oltre un accusativo di cosa ha unito ii geni* 
tivo bonitffoe munus rogo, quaiecumgue est^ boni consu* 

SeU' Ben* \. 8. Prendi, ti pregO| io buona parte 
questo dono qualunque siasi. 

VLDo se TaccusHtivo retto da esso abbia unito l 'a^" 
^eiiiy o muiuus, a, um sigoìfìci dare in prestito^ im^ 
prestarCjG si dice di quelle cose di cui p t ordinario si 
restituisce l'equivalente: Cui magnam dedimus pecu* 
ttiam mutuam. de* ad j^tt- i\. 3 ÀI quale abbiamo 
irnprcstiilo molto denaro. Quum alii'.- dandam ex ae^ 
rario pccuniam mutuam censerent. Li^- 22. 34. Es- 
sendo altri di parere cbe dall'erario prestar si dov esse 
il denaro. 

VII. Eo significa andare, ne cambia punto signifi- 
eastone allorché unito airuccusativo diteltivo inficias 
si spiega per negare [andare alle «e^<2/i ve), essendo m- 
Jicias retto dalla preposizione ad (285) sottintesa: Nec 
inficias eo, Curf- 7. i . Quod nenia eat iiificias» Kcp,» 
Spam- 10- Nè io nego; il che niuno nega. 

Vili. Habeo oltre gli altri suoi signihcati yale an- 
cora essere obbligato a qualcheduno allorché ha unito 
l'accusativo graliam: Mehercule habeo Ubi gratiam» 
Qic.in Pis. In mia fede ti sono obbligato. 

11^. Incumbo signiHca veramente appoggiarsi^ o 
metaforicamente spiegasi per attender con premura a 
qualche cojr^ se invece del dativo abbia unito l'accuSH- 
iivo con in o adì Ui tota mente omnique animi impetu 
in rempublicam ineumàas. Cic. Fani. iO. 5. Aiìiiicbò 
oou tutta la mentei e con tutto l'impeto deiTanimo tu 



sor 

•tlenda «Ila rcpobblieu Intwnbe foto ptclorB ad lau* 
dtm. ib* iO» 10. AUeoHi «od tatto l'impr gno alta lo«U*. 

X* Jaòeo oltre airordlnnrio signiHcato dì cbman* 
dare prende aenso di fare^ decretare se reg:;e i «ceit- 
salivo iegem^ deereium , mandatami ec« di creare se 
tale accnsntiyo significa grado o dignitji; Popalujt Rq* 
manus lesem jìi9.siu Oc, prò Cor/T* li popolò Romano 
ieoe ttna legge. Cum popuiuf rtgem juuièset, Lti\ 1* 
Ajrendo.il popola ereato un Re. 

Non è per^ebe in quest'irltimo senso t)on si nsi 
creo^aj e apecialmeole in passivo: /V/e/i/eó' cron/rir... re» 
gem Cì'eavere- Liv. 5. 1. 1 Vejenti al conlrarie crea- 
rono un Rf». Posiquam ipse diciator crvatits es.srf, 
Jd, 5. 28. Dopo che epji fosse si to crealo diltalnre. 

XI. [jaboro significa venniente ajfaiica rv ^ irn- 
pegnarsiy e si unisce di frequente di l'infinito di qual- 
che altro verbo. Talvolta però ha unito un ablativo 
retto dalia preposizione e espressa o sottintesa, e signi- 
fica patir Filale, o simile: Si mea re.s esset nun mcigis la^ 
òorarem, Cic, Fam, 13. 41. Di più non n/inipe^^j i rei se 
mia fosse la cosa. Qitod ex ptfdiòus laOorares. Ih, \ \. 
2*1. Perchè pativi male di pirdi. lAiboiare ex dcside^ 
rio. Ih. ^6. 11. Desiderare ard( nlenientc. Pesiilenlia la* 
Ooratiun est Liv. \. \2, Si soffri di prstihMiza. 

XII. Pendto slgniH a star sospe o^ edlarc allor- 
ché del nome animus ha unito il «genitivo s.ni;olare 
o Tabi. iti vo (273) plurale secon o chi; «'sso pure è di nu- 
mero singolare o plurale: £go animi pendere .solco, 
Cic dt Leg. \. Io sot»o solit> star sospeso Expc- 
ctando et desidera fido pendemus animis Jd. TùiC \* 
Aspettando e desiderando noi stiamo sospisi. ' 

Xill. Pericliior verbo attivo sigoiftca sperimene 
tare^Jar prova\ allorché lovece di aci^nsativo ha u- 
iiito un ablativo retto> d^iiU pr<*poa>zione so(tintes:i e 
ovvero de signitlea correr ptiicolo.^ pericolare. Seti 
pai rum ^eu plebi» animos pericUtareiur- Lisf. 4. {%. 
Ossia che dei senatori ossia che della plel>e speri- 
mentasse animi. Pe riniti a ndae 9Ìret ingenii Cic, 
dt^ Or, i. ii. Speriui. nlar si devono le torso deli*fii- 
gej^no. PerirlUari vita. Quinta 4.4. Cancro perieii- 
tatur. CeU, 5. 16. Coner pericolo della vttay corre ri- 
aciftio « 'il c I ncheriie. 

, . Proaequor . significa proseguire^ stirar im 

26 
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lungo; allorché però olire m accusa tTvo Jl pertan» * 
unito un ablativo dì cosa preiule <l» t ile ablativo nuo- 
va signKìcHzione, non altiimeiili cbe ajjicioi Ddicium 
venia prosegui. Toc. Ani^ 43. 3S Perdonare il delitto. 

Cosi proseggi alìqiiern btnefhik* Cic- in Vcrr, 5^ 
41. nerieBcur qtialcbcduno. BenevoUniiai Brui^ 
Amarlo. Laudihvs. Col* i2. S. Lodarle^. 

XV. Rr/ero se raccutativo retto da sia gra^ 
tram signiBca render il contntceamùio: Huic utinain 
aliguando gratèam referre possimus- Cic, Fam. 4*1. 4,. 
Pmccta agti Dei che Gnalmente oai ppssiaiM Teodev** 
gii il rftnlraccamJiio. 

^ XVL Solvo significa geiogliewe^ sl^gope^ a meta* 
forica mente spiegasi per stonare il danaro ^ pagare 
allorché regge TiMCttsati vo /^ecimiam, nummo* ale n^^ 
tumjO sìomIcT: InsfUe solverai Casiricio pecuniam.Cic. . 
pra Fìac. Afeva contro voglia sborsalo il denaro a 
GistriciOf ave?a coiilro iroglia pagato Gastvieio. 

XVIL Siudeo sigoìfica desiderare se Mito airac- 
ctisattfo^ applicarsi se al dativo, favorire , seguire le* 
parti se tal dativo è di piraona.* Unum sUideUs om» 
nes^ de. PhiLS* Desiderute totti uiiii sola cosa. Per^ 
me cofifieies q^uQd séudes. Hcp. Con* 2. Per measo mio. 
ttt manderai a fine eiò che dl^si teri. No^is rebus sitt^ • 
deùat. Caes. Gali, i- Studiava nuove cose^ attenile- 
va a BDove cose. Canon non tani Ptrsis^ guam pa^ 
triacr sèuéebat. Just. 6. 3. Co no ne non tanto lavori va 
ai Persitini quanto alla patria. Sluduit Caelitu Ca^^ 
tiiiaae- CiC' prò Caci' Se^ui Celio l(^ partì di Citilina. 

XVIil* Sitm qualunque sia il caso a cui è u,nito^ 
sempre signilica es^sere; suole però spii»garsi 

Fer axfcre allorcliè ba unito un dativo: Milani 
nuUa facitltas lèianemli. . . /hi/. Cic» prò Mil» Ì^oiì; 
ebbe Mi lo ne alcuna facoltà di rimanere. 

Per apportare^ arrecare se unito a due dativi: 
Ea res... magna ei lionori fidi- Oc. 0^. 3- 2o. Qu^^lU 
co&t c;li apportò granile on >re, gli fu di «grande onore. 

Tette presso a poco è la signiticizione di suirh 
nllorcbé ha unito praeslo nome difettivo: Milli ... 
fideiitcr òe/te\^ale^ue pransio fuii» Qc- Fani, 13 - 21. 
A me si prestò fedelmente e a miche vo ! mente. Mihi 
prar.sto fuit Lucius Lucilius ctim litteris. Jù. 3 ^- 
AdU Si I^Bce innanzi Lucia Lincilio coiU ietterà. Q«q4 
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Intieri dèe si praesto pUmmaué e»t abèri* Co/. <2. <• 
L'ano ha per lo più ciò che nTraitro mancii. 

Per essere stimato^ va/c re se unito aitino ilei co* 
»! delti (3o3) geni l ivi di prezzo incerto: Nane %fOi e- 
. aÀiiimate facta an dicia pluris sìnf. Sali, Jug. 88. 0-» 
Ta giudicate voi se più siano da stimarsi, se più 
^ano i filiti o i detti. Parvi snnt foris arma nisi est 
€onsìliuni domi* Cic, Off. \, 2\. Poco valgono al di 
iuori le anni, «e non è consiglio in casa (in patria). 

Ghe se rngge un accusativo fa parte di edo'- Si 
Dionysio adulari velles^ isia non asses, J^aL 4. 3. Se 
lu folessi adulare D onisio non mangieresti queste cose. 

XIX. Vaco usato personalmente signlHca atten- 
dere^ applicarsi se unito ai dativo; e J^er /?riVo, rt^ir 
senza se airufalativo retto dalla preposizione sottin- 
tesa de: Sohttus ceteris curis huic uni vacabal. Plin» 

. 42. 49. Sciolto dalle altre cure a questa sola atlen- 
. deva. NuUum est tempus quod justitia vacare de^ 

òeat. Cic- OJf. \. ^9. Noo Yi è tempo aicuoo «ke debba 

essere senza gìnslixia* 

XX. Vertor se pur il sens^ non rxhieda nitrì* 
menti spieg^'isi per onorare y x^nerare al-orchè ha a- 
nito l'ijccusatlvo: Jdolescentig est maj^rett nata ve» 
rerL Cic. Off*- 4. È doTerc^ del gioTaneil rispettai^e 
i maggiori d'etu. y 

f iù di freqaente è Verbo serrile, prelude cioè 
SOggiantifo di un altro verbo retto da vt^ o ite 
con qaesta dilTerenta che seguito da ui significa te- 
, mere die non sia ciò che si desidera > seguito da 
ne tele temere ebe sia ciò cbe non si vorrebbe: 
Fereor ut Djiaòeda ipse uifit voètt prodesse possit, 
Cic* Fàm. \A, Temo che DoUbplla stesso non possa 
' • voi abbastanza giovare* Ncque verebor ne sim fi 
molestus, ìù, 4 • 8. Ne io temerò di essergli molesta. 

Ciò diesai di Metuo e limeo verbi attivi cbe e- 
goal mente significano temere^ e precedono spesso il 
' «oggiuntivodì qualche altro Terbo nelP istes^a maoÌ3- 
ra di vereor» 

,Ai verbi di vario significato e costruzione potreb- 
bea! aggiugnere videary cbe ora è il passivo di video^ovA 
è verbo neutro e significo parere^ sembrare^ Se però si 
consideri che usato in senso di parere non ha videor 
41 participio vidtns^ viéurut^ e f jrma il futuro dell inli- 
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nìio vtium iri (C/V. Q/f. \, \A.JdQ Fr 3. 5.) lembra 
non affnlto improbabile che in arabedae i saoì Tolgart 
m sia ori&!Ìne il pussìvo iti s»idfo* 

L'arobìgttilà di tìcnilioato non è c!eì soli terbi. ma 
ancora cleUo altre porli d«l diicorao, e •fNicioliiioitta di 
molti nomi dia banno di«erao aonao aeeondo il di* 
Terso laogo in eoi sono adoperati* ArTartpndo- |»arÀ 
cbe motte ToltOt e ciò in tutte le lingup, onole lartt 
liso dello ateseo nome fer tignifieitre cose benak di- 
verse» ma cbe hanno fra turo i|iialctie aimlogia, come 
qnatido p. i». Pes^ pedU si o topera per signiiioare 
del mocite^ del l'ai berof della torre,ec* U parie più baaaa 
«"ssen^^o eafia eio ebe t piedi neironimale. Eiccoiie tale 
Iraproprielà di significato non rende oaonrotl ditoor^o, 
ma ansi rofit*orre spesso a reniterto pi& ornato oosl dot 
f dote tfHcIuttnre allorn solo deve togliersi rantbigttHfc 
quiUì 'o por equivoco lo stesso nome significa cosp dis- 
pHtMt'% nel che conviene «ìsaiuliiare l'ordine e it conte* 
slo del disi^oiso. 



FIR£ 



WOTA. Soslìtuiscrtsì la TÌrgoì« al punto netta tipfn a^, pagina TTI, 
c te^gdsi abbruciare in vere <li aòùracctnra «Ila p»^. no. lin.94; 
Curionem inreee ili Aurtnnem pa^r. a37. !:n. t. Affido invece «li 
Ufficio pa^. 21)1), lin. la. i pochi nitrì errori di ftampa non àttera- . 
no il senics nè sembra ^1 d'oapo respurli. 

Furono però omè^M i nomi 

Attn^en^ solen. sn/en^ p;»cr 22. HI**. 

Septemhfr^ ocU>hei\ Tin^>embet\dfcemher (che pur si usano CO» 
me aggettivi non aitrimenii che gli allfi nomi dei mesi) e con 
questi accipiter pag. 28. IV. 

jihs. atitis avente il genitivo planile con doppià termin»- 
sioae «iitttm^ éliamm pft«r. 97.111^. 

C/t^ssieen^ oyce ì^ sp/en, P'^^en ìo solamente neutro eìuiem e 
quelli in mi la iJesinenr;» e i e preceilula da m p?g.35. V**. 

Pft/afns, piiius p;»^. 3;, IIP. 

J^f. pax. pag. ^1 1. I*^. e os oris poslo alla pa|f. Sy. IT**. 
^/Vr, V» //Vr, r7£^ffr pag. 98 Hn.*l5. 

4Ìaà aggiunga»,! midocffr agli af ferbi pag. ria. Ìlr. 
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I IV D I C E 



ESPOS TO . PER INTERROGAZIONI 



introduzione. 

1. Che cosa è gramatica? 

2. Qaa Ate sono le lettere dell'ai fabeto latino e qaal 

è la particolare loro prò no noi»? 

3. Gbe cosa è dittongo, e quanti sono in latino? 

Parte Prima. 

4. Quanto sono le parti del discorso latino, e quali 
le priticipnli? Jl.^ 4 2 

Capo primo. Del Nome, 

5. Che cosa è Nome, e in quante classi si devono 
distiiìi^u» re i nomi? 3 

6. Come siuldividonsi il sosUntivo e l'iiggcltivo? 4 5 

7. Quale diccsi comunemente nome sostnntivo, e 
cosa orcorre a l osservare intorno ad es«;o? 6 

8. Quanti sono in latino i generi e come ven- 
gono indicali^ quanti i numeri e in che diffe- 
riscono, qnanli i casi e come sì distini'uoDo'' 7 8 

9. Chi* intrndesì per ('eclinazione o inflpssinnc dei 
nomi^ e d'onde rilevasi a qual deciiouzione cia- 
scun nome riferisce? 9 40 

40. I nomi che in ambedue i numeri hanno sei 
casi hanno pare dodici diverse terminazioni? W \2 

\\. Quali sono quei nomi che ndu si conformano 
pienamente alle desinenie della eorrtspon lente 
declinazione? ^ ^3 15 48 49 22 23 

\ 2. Quante sono le terminazioni del nominativo 
singolare dei nomi della seconda? 44 

43. Come si formano gli obliqui dei nomi della 
secondii il coi nominativo è in er 46 

44* Quali sono le principali terminazioni del no* 
minativo singolare nei nomi della terza) e come 
da esse formansi gli obliqui? i7 

26* 
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'!:'>. Quali fra i nomi della ter» hanno il geoUi^o 

plurale in iuniì * . 20 2 f 

16. D on 'c può cleclurfii il f;i>nere del nome? 2i 
47. Avuto iI{;narrlo nl'.ì sionificazionf» qnnti nomi 

sono rnascolirtì, qoali femminini^ qnali neolrì^ 25 27 
'IB. Quali nomi sono di p'^nere epiceoo qnali r)i 

i^f norc mnsroìlno (? nculro? 28 29 

49. Come dalla de»inrtizn del nominatÌTO tingolare 

pilo (l(»(Uirsi il genrrn dri nomo? 3(T 

20. Da quuli f;nst Hitivi formasi il femminino, e con 
f|'i.ì!c mut«zioì\r? 34 32 

21. Quuii nomi si dicono anomali, qu-^H difet- 
ti^»? 33-38 

Capo secondo. Dell*J^%enh^. 

22. Quale dtccsi nome agi^cUìvo, e in cbe diffe- 
risce «!a! sostantivo? 39 

23. Considerala la terminazione in quanta classi si 
distinguono gli n2;g( tlivi? 40 44 

21. Comesi formano f»li oÌjIiUqui di quegli aggettivi 
1^ cui prima voce è in er ? 42 

25. Gli aggrllivi che nel nominaliro hanno nnaso- 

\i\ voce come formano qli ohli<ju^? 43 

26, Fra gli a^ji^ctlivi qonii sono difettivi? , 44 
27» In auantc classi possono distinguersi gli aggettivi 

se alla signìricnzìone $i »bl>ia riguardo? 45*50 

28. Come furmusi il coin^:arativa C superlativa negli 
aggettivi? . 51 52 

29. Come dei nomi tanto ag,«elllvi che sostantivi for- 
masi il Jiminulivo ? 53 

30. Quali ai;;;< Itivi lian:ìo desinenze p;>rlìco'ari, o non 
sci^uonci per iutiero Ij Icriiiiiiùzìoni della classe n 
cui apparii n^on;) ? 51 

CiipQ tcrr,o. Del Pronome 
BI.G'ic cosa c pro/^oinc, c in t^uaule classi si dislin- 

gnono i prono Ili ? 5:> 
3jÌ. Quali sxio ì;!! oi)'.ir|nì {'ci pr«ìnnnil? 5G-^ci 
33. Qiinli nomi si dicono coui^josli, e come *i dorli- 

Capo q tnrfo. DeA f'o bo 
3 I. C!» p . r e d: ! 'orazione è il verho e quunlc cose 

con ic»!e osscrv ire intorno ad vs^a ? ()2 63 

35. n iantl sono i mo li, quante le àiv'C**se dcslnenz » 

li. 1 verbo re ,olaic? 63 
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56. Che. s'inlenJe per conjagazione del verbo^ cd'ofì- 
dc essa distinguesl? 66 lì 

37. Quali sono di un verbo le terminazioni fonjamen- 
tali, c come da esse si possouo dedurre \c. al- 
tre? 67-70 72-74 

38. Fra ì \c.\]n Ialini quali sono anomali, quali difct- 
. tivi> e in che la loro ìnllessione s' allontana dalia 

regola? 75-b6 
• 39. Qunii nomi nascono dal verbo, e come da esso si 

formano ? 87-89 
- 40. Quali sono i preterì ti (VJ vrrbo ino/*? 90 

41. Quali di ciascun veibo inegoiare sono i nomi 
verbali? 9 U9 J 

42. Che occorre ad osservare sui Terbi compo8ti| e 
come in molti di essi il participio ns prende nuova 
desinenza? 94 95 

Capo quinto^ Della DivUiont del Verbo 

43. In quanto classi si distinguono i verbi rispetto al- 
la signific ìzione? ^ 96 97 406 407 

44. Quand'ècUe il verbo dicesr pa»8ÌvO|e cbe occorre 
ad ossrrv 10 intorno ad esso? 98 404-403 

45. Quali verbi ad una 5;o!a terminazione uniscono 
ambedue le significazioni attiva e passiva, o vice* 
versa ? 99 400 

46. Quali verbi si dicono Incoativi, quali Frequenti- 
li vi? 404 405 

Capo sento* Della Preposizione 

Al . Ch(> cosa è Preposizionje, e quante son esse in la- 
tino? 408 109 

48 Quali prrposizioni stanno pure iu compcs zione di 
altre vocile quali soffrono in ciò quatcbe altera- 
zione? 440-420 

49. Quale alterazione apportano spesso le preposizio- 
ni al!a voce a cui sono congiunte? \2\ 422 ' 

50. Fra le preposr/.ionF congiunte ad altra voce quali 
pnrtico*armentc variano signincato"? 424-426 

Cttpo senimo* DclC À\f\*crbio • ■ 

51. A cbe serve l'Avverbio, e quante soi\p le classi 
principali degli avverbi ? 427-'132 

« 52. Cun>c d:igli aggettivi specialmente di qualità si 

ibrmano gli avverbi ? 135 
• 53. Quali Ira gli avverbi hanno compaiutlvo siipcrla- 
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tÌTo, qarili inoltre il dimtnatWoi • cónte ti for- 
mano ? 434-13T 

54_. Quali aYTcrbì sì congiungono InWolU a preposi- 
eione ? 138 132 

S5. Sono tutti avverbi le voci che si u/tano avverbial- 

• mente? 440 Ht 

Crrpo oUai*o. D^W Interjezione^ e Congiunzione 

5& Che cosa è Interjezione, e quali sono le pi& 
usale? 142 li3 

5Z« Quali voci tengono spesso luogo d' interjezione 
nel discorso? 4 44 445 

5B. Che cosa è Conginnzione, quali sono in latino, e 
quali voci composte tengono luogo di esse? 446 447 

59. In quante classi possono distinguersi le congiun- 
zioni? 448 

GQ^ Quali sono le enclitiche, quali le sciabichete che 
occorre osservare intorno ad esse ? 449 4 50 

« 

Parie Seconda. 

64. Clie cosa e Sintassi, e che occorre primieramente 
osservare intorno ad essa? 151 4 53 

62. Quand* è che la sintassi dicesi Figurata? 4 54 

6J4. Quaiite e qu«li sono le principali fij^ure pr;i- 
maticnli, e quand'è che ciascuna di esse ha luo- 
go nel discorso? 4 55-461 

64. Quali sono i principali Classici latini, e di quali 
opere sono autori ? 463 
Capo primo. Del Nome 

65 1 Come si costruisce il nome sostantivo? 461-466 

66. Che si deve osservare sulla costruzione dei nomi 
direnivi? ìSlL 

67. Come si costruisce l'aggctiivo, e quand'è che es- 
so non segue il genere e numero del suo sostan- 
tivo ? 168 \m 

fi8. Ha sempre Taggeltlvo unito il nome a cui rife- 
risce? 4 70 174 

69. Quali aggettivi si trovano uniti a qualche ca- 
so? 472 L73 

70. Come si costruisce l'aggettivo in senso di compa- 
razione o confronlo ? 4 74-477 

TA. Qual è la costruzione dell' aggettivo snperla- 
iivo ? , 4 78 181 



L ,j ^ jd by Google 



109 

Capo sccùndo. Del Pronàmè 

72. Fra i pronomi qaaii leogono lao<;o di sost^inh'To 
i|aaii eli «gf^eltivoi e comedi girimi. obe gli altri si ' 

'costruirono? 

73. Come si costruisce il pronome relativo, e quarnVè 
che non segue il casoclel «no antecedente? I85-It^ 

74. Ckeoccom ai vaserrant eolia eottrattoM 'dei ' 
partitiTi? 490^i94 

Capo terzo. Del Verbo 
75 Che significa eoatmire il T«HbMi,'C quali ti eaao' 
«lei nome che regge un Terho ? 1 95 49tf 

76. Qaand'è.che il verbo non se^ue la persenu o na-- 
mero dèi nome da cai è rette ? 1 97^200 

77. Quali lerhi soglion diesi iatpersouaUi e qteli se-- 
no impersonali passivi ? 201^203 

76. Da che SOM retti 1 verbi impersonali? 204 

79. f!i egli proprio degli impersonaci Tavere per no- 
minativo r infinito di qa.i lc.be altro verbo? 265 

80. Quali verbi reggono casi ? ^ ^ 206 207 2\ù 
84. Sono attivi tolti e soli quei verbi! quali hamio' 

unito un accusativo ? 208 209 

82. Come si costruisce il verbo passivo, e come unn 
proposizione dì attiva può farsi passiva ? 2'H-244 

83. QuanKè cIir un verbo dic<*si ^cfViVe, e a quali 
verbi suol darsi coinuiiemeate tal denomi nazio- 
ne ? 245 2<6 

84. Quali verbi si dicono vocativi e come si usano es- 
si innanzi T i nfìnito di qualchfì altro verbo ? 2{7 

85. Quali verbi richiedono al soi^gìuntivo anzi cbe al- 
l' infinito il verb > a cui sono «miti? 218-220 

Capo quarto. Dei Nomi F'erbali 

86. Come si costruiscono le tre voci del gerondio, f* 
quaT è la loro sigiiificazìone ? 224-223- 

87. Qaaì è Tuso del supino nel discorso, qual senso 
prende il supino in um unito alla voce ìril 224 225 

88. Qual è Tufficio del participio nel discorso? 226 227 

89. In che consistono i coài detti fiUuri dell* ìnfif 
nito ? 228-2^30 

90. Qual è Toso e Ja Sf^iuifioasione del participio in 
tusl 234 232 

94.Qualèla signiBoazione del participio in Uug^ e 

qoand'è cbe prende nome di. participiale? 233 234 
92. Quand'è che it gerondio diceai.§miidi«a2 - 23S 



^3. Come cambiasi taWolta l'ticcnsttìvó retto (1*1 pttr- 
ticipiò in ns di nn verbo altifó ? ' 23d 

94- A quali casi si uniscono i pnrlÌGi|l) Hi ^ in dus, 
eqnand'èche U participale ai osa in tuU(^ le 
▼oci 7 231 238 

Capo tfuinio. Delia Preposizione 

^5 A quali casi ai anitcoDO la pr^poaisioni ? 240-242 

96* La preposixioni hanno aampro espreaao il caso 
cu! re^^^onn? 243 

97, Fra Icprepoaisiónt qnali oaerìtano parllcolarè os- 
servizio ne ? 245 247 

Come si coitniisce TutTerbio^ t <|«ali fra gli av- 
Tprhi si uniscono lalvolla ad nn geniiit o ? 248 

^9. Da cfaa è retto laccusatito o ablati? o m coi si uni- 
scono alcuni avverbi? 249 250 

00. Quali fra gli a? verbi baooo qualohe proprietà 
ili coatrutione ? 251 253 

01. Qoal è la eoeUasione dell'arTorbio eonaparatÌTo 
«superlativo? 254155 

02. A che aer? ono le ioterjeftiani^ e da che è retto il 
coso a coi alcune di eaae ai tro? ano unite ?^ 256 257 

03. A che BiTfono le con^iantioni» e quali fra eaae 
richiedono al aoggi untifo il Tcrbo a cai riferi- 
fcono? 258 

04. Quali fra le congtousiooi meiitano particolare 
oaaenrasione? 259 260 

05. E retto da con(|iunstoiie iliac a cui alcune di 
eaae ai trovano unite ? 261 262 

Capo jesto. Dei Can Comuni* 

06. Quali si dicono casi comuni ? 263 

07. A che riferisce il nominativo unito ai verbi lan* 
to transitivi che intransitivi, e quand'è che di no- 
minativo cambiasi in altro caso? ^ 263-265 

08. Sono retti dal verbo il genitivo e il dativo 
uniti ad esso verbo? 26G 

09. In ebe caso viene espresso il tempo? 267-274 
\ 0. Quali si dicono accusativi comuni ? 272 
M . In che caso viene espresso il nome che significa 

lo strumento, la causa, il modo^ la dignità o gra- 
do, ec. allorché né regge ne è retto da alcun ver- 
bo ? < 21% 
Quand'è che l'ablativo dìcesi aa8olatO| e che si 
. richiede in etto ? 274 27S 
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i \ 3. QaiM^d^ è che nn terba dicesì locale ? 276 
414* la cbe caso snol essere il nome che signitkm il 

Ittogo in cai si è, o si fa qaulche cosa ? . 277-7M 
4 15» ID che caso suol essere il nome del laogo a. cui 
si ta, da coi si parte, per cai si passa, e che si deim 
in ciò osservare ? 285-292 

446. Che altro resta «d osserTarsi : sai Terbi lo- 
cali? 293-296 

447. Come Tien indicato lo spailo o distanza da ano 
iu altro .l^opo7 297 299 

Capo stUimo. Coitruziane di alcuni Vèrbi* 
4 48. Da che deriva la diversa costradone di alconi 

whi2 29ft 
449. Quali casi oltre l'accusativo si uniscono ai verbi 
dì accusare^ assolverei coudaanare^ stimare, com- 
prare^ vendere ? 300-305 

420. Quand' è che prendono senso di stimare i verbi 
Duco, facìo^ habeo^ pendo^ pufo^ suni ? 304 305 

421. Quali fra i verbi aitivi Lianuo uo geoitivOi o da- 
tivo dopo l'accusativo ? 306 307 

422. Da che è retto ruccusallvo o ab'allvo a cui olire 
ruccusalivo si uniscono alcuni veibi attivi? 308 30^ 

443. Fra i verbi intransitivi quali si uniscono aJ un 
oenitivo, quali ad un datito, quali s^d un accusa- 
tivo? ' 340 3<5 3ia 

421. Che occorre osservare sulla costruzione dei tre 
verbi Esl^ interest^ rcferl ? 3H -314 

425. Come sogliono costruirsi i \^x\fì MUcr^t^ P^S^U 
pocnitcfy ec? 317 318 

426. che è retto rablalìvo a cui fi trovano uniti 

. molti verbi intransitivi? 3il9-3ii^i 
Capo ottavo» Osscrvaziani Parlicolari - 

427. Devesi riguardare come legge dol dire tutto ciò 
cb<> presso i classici si trova usato? 322-2%L • 

428. Di quali voci < nino soliti far uso gli anticbi, e 
con quale diversità di desinenza? ^26 327 

429. Quali fra ledesin^n^e delle greche declinazioni 

si trovano pur usate dai latini ? 328 32^ 

i30. Oiid'è che dalla sintassi latina- alcun poco si 
scostano i poeti ^ qual| ftpa essi sóno \ fkrincifMili^ e 
di quali opere sono autori ? 330t 
434 • Che coaa } piede nel versa* e qaali aono i prin- 
cipali? \ 
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432* Quali tono i prìaeipa'i ferti Ialini • qtiaU la 
loro misura? . 11-XI 

43^ Che t'inleiMle per metro, e qaali aono ipi& 

usati? Xli-XIV 

434. Che 4' intende per licensa poetica, e quali anno 
JeprificìpaU? XV -XX 

435. Q«aoteeqii«!i aoQO le principali fisnre poe- 
ticbe? XXlJXXV 

436. Quali regole poteono stabilirsi sairaccento To- 
tale o tonico del le parole latine ? XXVI-XXX 

Supplemento. 

437. Possono Iotocì latine Jistiugaersi dalla loro de- 
siiieuca? 331-333 

^38«Qaali sono i verbi in io che colla seconda Toce 
in i# sono della terza conjugazionc? 334 

439, Clic si deve osservare sul preterito e supino dei 
terbi? 335 

440. Quali sono i verbi di prclerito e sapinu alquan- 
to irregolari ? 335 

-141. Glie significano le abbreviazioni clic spesso baia- 
no luogo presso i Classici latini, e come si bauiio 
ad interpretare ? 337 

442. Come solevano gli antichi esprimere i giorni 
del mese? 33tJ 339 

443^ Che s'intende per co^rmwoite, e che si deve in 
essa osservare? 340-343 

444. Air inlerpret .zione dei Classici hasla Tapplica- 
zione delle osservazioni gramaticali ? 344 

445. Quali considerazioni possono aver luogo nel tras- 
portare all'italiano il testo latino? 345 

446. Qual relazione di desinenza fWi i nomi pronrj 
italiani e latini? 346 

447. Che si deve osservare ne! trasportare all' italia* 
no quelle voci di un verbo che con nn-i sola termi- 
nazione si^niiìcano piò tempi? 347 

4-18. Come SI trasportano all'italiano i due participi 
lai I Ili in rus^ e ìniut? . - Vv* 

449. Il passivo dei verbi Doeeo^ ftiÒeo, prohibeo. ce. 
come pure ^itieor^ e i verbi vocativi come s(.gllono 
trasportarsi all'italiano? . 318 3 19 

|50. Quali verbi variano alquanto significuzione al 
variare del nome o Jel cnso a cui sono uniti /* 35q 
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